VERSIONE 
LETTERALE DEL 
SALTERO DAVIDICO 
IN VERSI EROICI 
TOSCANI ESTRATTA... 




Digitized by Goo<?lc 



* 



* 



kj ^^ c.d by Google 



> 



Digitized by Google 



VERSIONE LETTERALE 

DEL» SALTERÒ .BAVID5GO 

IN VERSI EROia TOSCANI 

ESTRATTA DAL TESTO ORIGINALE EBRAICO CON n6TE CHE 

PONGONO IN aUURO L'EBRAICO T£$TO £ LA VULGATA 

E 

OBI DIECI CANTICI DEI QUAtI SI SERVI LA CRlBSA ?BR LI ORE 
CAMQNiCBB tRADOTTI iDAI RiSPETriYI ORIGIMAU SULLO 
liraSSO BISTRO Dfcii SALMI. 

. f A T T . A • 

■» 

DA BONSO PIO BONSI 
PROPOSTO FIORENTINO. 

TOMO PRIMO. 



Ddicia s^nritus nostri Divina Gif 
S. August. in Pialin. cxiv. 





IN FIRENZE )( MDCCXCVllT. 

Nella Scamperìr già Albizziniana da S, Maria in Campo 

Con Approvazione. 

Si Tcad« da Fran^e^Qe Alessandri Libraio in via del Braccio . 



I II ! ti 1 i i I I 1 



Digitized by Google 



ILLUSTRISSIMO SIGNOR CAVALIERE 

PIETRO LEOPOLDO RlGASOLl ZANGHINI 

. PRIORE DI FIRENZE. 



B0N50 PIO BOKSr 

PaOPOSTO flORBHTUI» « 



I 



i" L desiderio di produrre a pubblica utilità la Vtr^ 
sione del Saltera Davidico , tradotto dal Testo ori- 
ginale Ebraico in versi Toscani eroici , deiiderio 
da me per qualche tempa nadrito^ onde il popolo 
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Scarso tributo d' ossequio ao vi darei, se qui 

tesser volessi la lunga luminosa serie di Vostra 
illustre Prosapia , e annoverare i tanti Vostri An- 
tenati nella Toga, e nelle Armi, e nelle Scienze 
tutte gloriosi , i cui Nomi vireranno mai sempre 
immortali nella Storia , Sarò ben contento però, se 
con pace Vostra dirò , che considerando le rare 
doti dell' animo Vostro, di cui andate riccamente 
fregiato , luminosa schiera di Virtù a me si presen- 
ta. Là scorgesi integrità di costumi ^ qua profusio* 
ne generosa a sollevare gli oppressi y là soda pie- 
tà, qua tratto afikbìle, e signorile; virtir tutte, che 
Vi conciliano T ammirazione di ognuno. Vi mostrano 
come il modello de' Vostri Concittadini , il decoro 
della Vostra Nc^ilissima Patria , e Vi rendono Y 
oggetto il più caro, ed amabile di tutti quegli^ che 
Vi conoscono , e familiarmente Vi trattano . 

Gradite adunque. Illustrissimo Signor Cavalier 
Priore, T oflèrta , che Vi faccio di questo mio, qua- 
lunque siasi, lavoro; Opera grande , santa , e subli- 
me, se si riguardi il suo Divino Autore; mentre 
col più distinto .ossequio mi auguro la sorte di prò- . 
testarmi l 
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P R E F A Z 1 0 N. E . 

3[ L Libro- dà Salmi in panicolar maniera sembra esiere stata, 
quella parte della Divina Scriaura , di cui la Chiesa si k servi- 
ta per celebrare le lodi di Dio, ed instruine insieme i suoi figliuo- 
li nelle verità della Religione , e dirigere i loro passi nelle vie 
del Signore; mentre questa Celeste Sposa fino dal suo nascere fu 
mai sempre sollecita d^ insinuare ai Fedeli V uso dei Salmi, co- 
me quegli , i quali edificano insieme , e sollevano lo spirito a 
Dio per vagheggiare le bellezze di lui nelle sue opere, onde ren* 
iirli i dormi omaggi % e ringraziamenti, ed esaltarne If perfezio* 
ni, A tate effma V Apostolo & Paola nella- Iditera scritta fdCo" 
loisenrifrtal €ap. j. v».t6i amm i Criitiasd» ^o<l 4iceiidof Ver- 
bam Christi liabitet in vobis abandancev in omni sspieotìa* 
& do&rina* Ót comoumeatts vcumctìpsos psalmis, byams, & 
canticis spiricualibuf Ei.ia altra tttterat ^ dirige ai Corìnti'p 
raccomanda loro di cantare insieme , t mtditare i Salmi , con quel* 
h.fonUv psallite unima» |>saliice & mente, /. ad Corinth. cap, 
14. V. 1 5. Ed in fatti «i legge nella storia della Chiesa , . che 
non . solo nelle adunanze dei Cristiani si recitavano i Salmi per 
render lode a ì)io, €d implorare il di lui aiuto nelle tentazioni , 
e traversie della vita, ma nelle carceri ancora i SS. Martiri col 
canto dei Salmi offerivano a Dio ì gravi loro patimenti, e soffe- 
renze , e consacravano quei ferri , e quelle catene , che ad essi strin^ 
gevano i piedi , e le mani . Anzi raccontasi , che i Cristiani per 
V avanti dispersi nelle campagne , e nelle foreste , renduia che 
fu, la pace alla Chiesa , dopo le lunghe persecuzioni , facendo ri- 
tomo alle città, entravano in queste cantando Salmi a Dio, on^ 
^.ttpimere .la grat^itudine loro, e. gioia di spirito, ed eccitare 
nnàorAì .pofqli et unirvi le proprie vofi con canti di giubbilo. S 
wndo già 'SttAal^rogio, grande ArfiveietìV<{ di Mimo, e pot^ 
W€ délù. €Meu .veiùm \p&iegidtaùt. 44',Cim$in€ Imperatrice 4r 
rianà, ei il popolò vegliava alla difesa, e. ctMoàia. del suo Pet^ 
Wre, od re^nd del Tempio, allora fu , che per recare toUievo^ 
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popola, che Annoidio sircbbcsi dclU lunghi veglie, E^li intrO" 
dussc nella Ckicsa di Occidente il pio uso di cantare alternati- 
vamente dei Salmi , ad imitazione delU Chiesa di Oriente, poiché 
al riferire di Teodoreto nella sua Istoria Ecclesiastica nel Lib. IL 
al Cap. 24. et assicura , die tal pio costume era in uso nelLi Ghie' 
sa di Antiochia per la recita dei Divini Ufizi , come tutt* ora si 
conserva nell" una, e nclC altra , con grande edijìcaziònc dei po- 
poli : cosi egli si esprime: Par aucem illuci admirabile , Flavia- 
nus sciiicec , ac Diadorus, licet honorem Sacerdotii nondura 
adepti esseac, sed adhuc inter laicos versarencur , camen diu , 
no6tuqBe conAos ad scudiam ac defensionem ptecacis anima- 
Ixtiit. H^prinittin psalletiduiii choros diias in -pkites .divi$««^ 
tunc, & bavidicoB • Hymnos alternis *voeiba» càomSdoòué^' 
tniit« ^òdjqald«m cune prioittm Antiochi» ^èri coepcum'^ 
Inde ad reltquos pemisic > & ad ulcimos usque ter rara rtn fines 
^TÌsLt^tbi m . PatffOtirecÓA gradiiói e presso che natitmUfra i 
'Fedeli l* uso del ialmeggiare , che succedendo qualche feUoe dvveni- 
mento » noti sapnevano meglio esprimere il loro giubbilo ,e.€onÉoìamof 
'né,£he '€ol prorompere nel canto dei Salmi . Della ffitf/ cosa ne -.ab* 
'biàinó beli* argomento nel' ritorno , che fece per la pritm.vot^ 
tà'dat suo esilio il celebre Dottor della Chiesa, e Patriarca di 
Costantinopoli S. Già. Grisostonia ; mentre egli medesimo racoon- 
tu, che la plebe di quella vasta Chieta per dimostrare la sud 
gioia , pel ritorno del proprto Pastore , esultava cantando dei Sai» 
mi, e facendo coù evviva a quel felice avvenimento . Ecco le di 
lui stesse parole rlportMc nella 0/77t'//a post redicum a priori caci» 
lio . Nemo choro vescro silenciant intperavir alii psallcbaoc i 
alti bcatos pracdìcabanc cos qui gsa^ecenc :• lorjFeo^ .vescer cai? 
cus, 6c flumina $ttnc voccs^ qbsliacibliiai asceodunt^ quscque 
àmorem erga Patrém •porfaibans * \ • - • 

àie' se tàlwio doinandasse .la ^agioàe^^Àpir ' cai la, Chitsa scdt ^ 
se principalmente' i Sabniì fer nmpta^stèane \i *§uoi JigliuoU jboi^veit 
'saltare VAUiàit$hS elU 'è fh skiateisaimi/tnifiitat' poiché* 'qutst^ 
yarté 4elU Sacrd Serittkrà , dwk' Prùfezteyxhe riguakìiàna d 
Alessia ; e che forano compiuu aiella>>wauta ièl- ìu^o'- -Medeato^ 
re, comiMS ancora liuto clè> ^he/pub conferire ad erigere la 
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mente a Dìo ' e ad instrulrla ne' propri doveri , talmenteehl quel- 
lo , che fu detto da S. Gregorio Nanzianzeno nella sua Lettera 
a 'lìmoico , che nei sacri Libri ritrovasi tutto ciò . che si aspet- 
ta alle diverse maniere di regolare la vita, e molti piaceri, 
e soavità da essi si traggono , ciò si avvera principalmente nel 
Libro dei Salmi. Imperocché , siccome in un ameno giardino si co^ 
glie la rosa , il giglio , il narciso , e vari altri fori non mert 
belili che odorosi; così in questi ognuno ritrova pensieri dolci, 
e salutevoli, onde intrecciarsi corona di soavi vinti , e rendersi, 
Mteondo l' espressione delV Apostolo , grato- odori diGesk Crìtto in 
ogni luogo* Qui, dissi, è dove V uomo perfetto trova di ehessw 
trirsi, per sempre piik avanzare nella via della perfeziona, ad in" 
nalzarti con maggior forza verso Dio » e struggersi mei piaceri 
della easa del Signore, Qui pure il meno verfeito* ritrova onde 
pascere lo spirito , ed acquistare sempre j^u maggior forza, e 
coraggio fino a tanto che arrivi ad una piena età, e robustezza» 
quale viene espressa dall* Apostolo coir esempio di Gesà Cristo • 
finalmente il penitente si pascola in essi, c si accende di quel 
Santo timore di Dio, per il quale ne piange i propri falli , e ne 
dimanda perdono a quel Dio che offese , imparando nel tempo 
stesso le regole di una soda , e costante penitenza , e ne attinge 
quei lumi per non ricadere in quei delitti , che una volta deplow, 
e per cancellargli colle lacrime , e coi degni frutti di penitenza . 
Poiché questo Libro divino contiene i pia ahi sentimenti di pie- 
tà , e trasporu di spirito verso il Signore , uniti alle amarezze 
del cuore, per i mancamenn commessi , come seppe un Davidde 
concepire , e nudrirc in se medesimo ; nella persona del quale 
voile Iddio, anche ad instruzione degli altri, esprimere il vero 
modello di una perfetta santità, e di una soda penitenza. Final- 
'mente non evvi alcuno , il quale di qui non apprenda la retta 
maniera^^ regolare la propria vita » e di indirizzare i suoi passi 
anche negli affari pià malagevoli delta umana Società » non se^ 
condo una falsa piditica , ma secondo le giuste idee della Cristia- 
na pietà 9 la quale ordinariamente ci conduce con felicità ali* fW- 
to prospero dei pià intrigati affari . Onde molto bene ad es^ 
si Salmi conviene quello che disse il ReaU Profeta nel Salmo 
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II 8. lucerna pedìbaa meis vcrbum cuum , & lumea semicis 
meis. . • 

Per il che non dee recar maraviglia » che questo divino Li* 
hro in ogni età eia itoio interpetrato in tante diwerse lingue , e 
maniere i e che tami eccellenti Pereonaggi , colle loro dotta pro^ 
dazioni , e fatiche siann data ogni premura per ilUutrarlo , e ri- 
levarne il vero senso tanto letterale 9 che queUo il quale sotto la 
lettera, come sotto vdo, o corteccia stà nascosto, e rinchiuso. E. 
per nulla dire delle antiche .versioni , già a tutti note » cioè di quel- 
la dei Settanta , o di Simmaco , Teodozione , e d'Aquila ; di Luciana 
Àtartire, di S. Girolamo, ed altri: o delle erudite spiegazioni 
prodotte da Sm Basilio , S, Ambrogio, S, Agostino ecanco alno* 
stri ttmpt non mancarono dei dotti Interpetri di questo Sacro Vo- 
lume, tra i squali annovero il nostro Monsìg, Arcivescovo Mar» 
tini, il Calmet , il P. Rottigni Abbate Cassinense, il P. Blanc 
della Compagnia di Gesù, ed il rlnnoniaio Avvocato Xaverio 
Mdttei Napoletano , e prima di questi il celebre P. Folengo Àlo' 
naco Cassinense , come pure molti altri illustri Autori Francesi , 
tutti impegnati , e premurosi d' arrivare a scuopiire il vero seu' 
timcnto di questa sacra poesia , la quale , oltre i misteriosi sensi , 
che ella contiene , talvolta viene oscurata dalla espressione Orien- 
tale , e peri molti termini, quali per la lunghezza del tempo 
andarono in disuso, e per la frase, che riesce Calvolta malage- 
vole d' interpetrarla , ed adattarla alla giusta maniera del dir no- 
stro • 

Io mire seguendo le tracce segnate da tanti illustri , e .ceU* 
herrimi Personaggi mi proposi di fare una nuova imierpetraziaae 
di questo celebre, ne mai abbastanza iUusttato Libro dei Salmi» 



vaglio* Siccome il Reale Profeta compose i medesinU^ stringendo^ 
gli mi metro poetico, onde potersegli dipoi accompagnare colla 
Cetra , o Saltero per ravvivarne sempre più i suoi trasporti di 
pietà anco col, cantoi cod è sembro a me di avvicinarmi sam* 
pre pik alla mente di questo divino Autore nelV avere espresso 
con metro i suoi saeri Càmponimenti • Ma siccome vari sono i 
modi di verseggiare nel nostro Italiano Parnaso, credei di soer 



Ed ecco il disegno del 
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glìere quello , che a me parve più conforme alla gravita dì que* 
sto sacra poesia. Non curai invero di imiiarc il metodo di talw 
ni, i quali seguendo altra sorta di metro meno sostenuto di quel^ 
lo che porti la maestà del la medesima , formarono piuttosto del' 
le Canzonette, o delle poesie adattabili più al canto profano, che 
al sacro . Siccome poi divisai di seguire in questa mia vereione 
U regole del metro uniforme ia tutti i Salmi, così credei esiernd 
eoausio di non etare talmente attaccato alla lettera » come ti fa* - 
rMe di una imerlineare hterpetraziaae t ma -di aggiugnenti atk*- 
cAe qualche parola, o piccola parte per concatenarne i tentimene' 
d » a schiarirne piU il senso, ó rendere perfeTuonato il verso, sem^ 
pre però guardandomi di nulla dire, che fosse o alieno dalla 
mente del Profeta, o che in qaalche nvtnieU ne alterasse i sen* 
timemi. Càsicchi posso assicurare il mio Leggitore di essermi da» 
ta ogni pih scrupolosa premura per rendere questa mia versione 
fedele al testo originale, che in tal modo ho pensato di avvici» 
narmi sempre più alla fonte , per comprendere maggiormente lo 
spirito del suo Autore , collo spiegare il medesimo testo Ebraico , 
cioè quelle istesse voci , con cui il Santo JU Davidde usò per e» 
sporre i suoi pensieri. 

Non mancai di aggiugnervi alcune Note, ove sembravamo ^ 
che 0 V oscurità del testo, o altre giuste rijlessioni lo richiedes^ 
sero, acciò non restasse da desiderare al Leggitore cosa, che sa» 
per bramasse per la spiegazione dell' originale , Che se talvolta in 
esso incontrai qualche diversità colla Vulgata , non tralasciai d* 
indicarlo in queste, rendendo persuaso il Leggitore della ragione 
di tal divario • ÀtoUe altre piccoUssime cose sarebbero state da 
me indicate per rilevarne la piccolissima variazione, che passa 
fra i diu tesdi ma siccome queste sono di poco momemo, ho 
creduto di passarle sotto silenzio per non moltiplicare le Note , e 
non tediare chi benignamente vorrà porre gli occhi sopra questa 
mia non indiffitreme faùca , la quale porta seco la brevità , e la 
fedeltà della spiegazione dell* originale . 

E sebbene io non siami proposto di seguitare il senso misti" 
€0, ma il letterale soltanto, pure talvolta lo indicai nelle mede* 

cime» speàalmeme qvmdo ci combinavano insieme» e il letterdcp 
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li mistico • In qtuste mie annotazioni feci talvolta uso delle 
dotte fatiche degV altri, indicando il nome di quegL* -illuiiri Au- 
tori, dai quali le attinsi» 

Spiegato così il mio sentimento, restami soltanto di render 
noto al Pubblico, che qualunque sentimento, p parola poetica, 
che mi fosu trascorsa o nella versione , o nelle note , che sem- 
brasse un poco troppo avauTtata , accerto , che mi è vertuta fatta 
o per comodo del ver so, o per qualunque altra ragione, fuori che 
per mancanza della pia credenza, o del rispetto dovuto alla Chie- 
sa , ed ai suoi Jnterpetri , protestandomi sempre obbediente aU^^ 
medeéima, ed uniformarmi ai sentimenti dei suoi' Dottori • , . ,-. 
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V£RSIONE LETTERALE 

DEL SALTERÒ DAVIDICO 

.LIBRO i. DE' SALMI 

S A LM O L 

argomento: 

* < 

IL primo Salmo ntlC originale non Jka titolo , come pure idi esso è 
mancante" presso. i Settanta. una specie di Prefazione a tutto U 
Salterò; e dai Padri Greci, e dai Latini viene Attribuito a Davidde» 
CU Ebrei vogliono , che qui 5' intenda del Re Giosia ,di cui MCiéfrai Ma 
di Giuda t dicono, potea dirsi ^ che hon abirt in jconsilio impiorum , 
& in via peccarorura non stetit. Alcuni Padri, come S. Atanasio, e 
Tertulliano jtogliono , che il Salmista parli di Gioseffo di Arimmatea , 
U quale non adef% ai consigli dei Gptd4 moru del Salvatore ^Se- 
da spiegando U Salmo nel senso sfiriiuMÌie id Signor Nostro O. Cjmh- 
sa , che siasi a bella postu pralasdaftù UMti^o, quia capiti nomo le- 
sa Chrisro nihil debuit proponi. In somma questo c* insegna ^ual sia 
ìa vita dei buoni, quale quella dei malvagi: onde l^gni gSMo JOggio , 
c^n* empio può in esso ritrovarvi il suo ritratto. 

FelicQ è l'iuom, che /dietro ai rei consigli>1( 
De' sceltemi non andb ^ammai , b 
Nè pose ii piede, nella via empi , 
Nè a derìder si pose in sulla scnuna. c 



shit in consilh impiem 
rufitf flsf itt via pecca» 
tormm mem stetit, ^ im 
cathedra feuiiejtti4t sem 
sedit . 



A Ritrovaiji jqu«ito Salmp in Geremia ,al cap. 17. Y. 7. 8-, che 4ice.{ Btafut 
vir , fui etnfidit ìh Dapùm , ^ nie ÌMm^mms fidmeia eiut . Et frit tsm» 
fuam /ignum , qtitd trattsplatttatur super aquas,qttod a^humorem mittit ra- 
éicei tutti, & H»n tiottjtit emm ventrét ttstms. Et erit felium gtsi.viridg^ 
^ in ttmpèrt sieeieatit mw erit seHeitmm^ utt aliqvémde Asimet foterr 
J^u0um, P^b« il P. Calmct, ^ic», che «gU 0 |o aUUa iVciiftio, n i' 
mirato. ' 

9 La voce ^brca rOfi^ffttn» O^tS^^ fpicgani per imfìeram, e però gli 
7» 2* * A 
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a LIBRO I. DE* $ALM^. . 

• 

ii)SéJi»ligeiUmÌMÌv9'\(^2) Ma pende Biio>Tder da quel di Dio, 

, e g.omo. e none ««aita »s legge. 

(3) fir «rrr ésmfumB H- (3) E qual arbOT sarà fiancato ux nva 
gHnm, qua pianutum Di ffamilo» c soavc rascelleClo» 
':::':;:i!!f::^^ che a sui pioduirume il ftmco. 

/» temptre tuo. 

(4) £> ftlinm tjus mtn de 
fiitet'^ 0miiia quecum 
fue faciet prftf*rs$M»' 
tur . 

(5) N9» sic impii, n$u He: 
std tsm^Mmm pmhis , 

facie ternt . 

Ìó) ld«» non resurgeHt 

pecca tires im t9»cilh ju 

j tu rum 

(:) 

90/ 

ter' impiwum j^rik 



(4) La di Oli foglia nati adrk guunmat , 
Ed al nucuro oondurrk sue poma* 

(5) Non fia cosi dcgl* empi , i quai disperde d 
Un picco!, vetuo qual leggiera loppa, a 

(fi) Non sorgerti gììi Tempio nel giudizio, 
Nè il peccator nei coavocarsi i giusti . 



Qg9m^mm§vìtD9mi-\f^\ Conobbe Iddio Ì*'oprc dei giusti; ei rei 
impiirum ptrièip. ^ ^ct k loio empiei Vie noa regjcriinao. v 



lio chMiMt» $9€U9tètit €cfm» non Ultak e eNiiali nA ptincipi* ArU» R«« 
ligione . . 
C^La Bbret /rrstw O^Vv tradotta dalla Vulgsrta in Ciitttedrir pestile»^ 

tiét il Bellarmi io , ed U Galmec, an.iaido dirtro ail** tracce del KimchS , 
ftDtegano: cattedra di deritionf, o /ei derisori. Lo stc9sr> iCimchi mette itt 
ciiiaro cosa fosse questa cattedra dei dci-i^ori . dicendo , cbe i giovanattrì si 
mettevano ralle pancbe avanci la port.i del Tempio a (icnder* quegli*, che 
*>l entravane per as»Ì5tere al Sacriff-ri . Per altra parte fa bert tradotto dal 
Vulgato cattedrm di pestiienca , non vi essendo più pestifero uomo di queU 
lo, che giunge alla scellerateaaa di deridete la pietà dei d^ivoci» e gli att» 
gusti misteri della Religione. 
D A facie terré dcUa Vulgata , noli fi legge nell* orrginaie , ma soltanto 

% li* Ebreo legge €mmt% |^1D^ gftrarr» che ^1 dht» /e/^. 

9 II P. Calmet è di parere, che U voce Ebrea ««W ^V^^Kn ^«^ba incerpre- 
trarsi mòh iturtnno nel giudizio, il che ruof significare, che la loro eatfsa 
presso il Giudice non reggerà , e cadranno , c si daranno per vinti » e sa* 
^wiio coadiwitti idie pene» ttiiza fomù difimdere. 



Digitizod by Goo^^ 



SALMO a. t 

' S A L M O IL 

• • ARGOMENTO. 

NEi testo Bbnù futta Salmo n§a ha Htolot ed otemii pretendono 
cfre dehbd wdrU eoW antecedente . Niuno per altro impugna ^ che 
non sia Ri Damide , «' creden scritto allorché rettè vincitore dei PiU'* 
Stei, che li mostero guerra appena salito sul trono d* Isdraello . In que- 
spo si parla letteralmente di Davidde, e misticamente di Gesù Cristo. 
1 Profeti predicono le cose avvenire emesso soito figure , e immagini, e 
spaso con tutta la chiarezza, 

{t)Q_ t/Mri fremnerunt 
geutes y& populi MudiSS' 
fi sunt inéniaì 
C (2) Astitermmi Regtstsr^ 
réc, ^ Principe s coHvene- 
runt in unum , mdwrsui 
D»miimm, ^ advtrsus 
Chriitum cjus . 
C3) Dirum 'pamus vincula 
€9rum : £>• pi ojiciamus s 
a0Hs jegem ipsermm. 

(4) Qmì haiitat i» etlis 
irridebit est: ^ Demi* 
»us smàssMosèis ##/. 



Perchè tumnltuaupno le genti, a 
E le nazioni macchinaro inezie? b 

(2) Si unirono i Potenti insiem eòi Regi 
Contro il Signore, e ponck^il Cristo me 



(3) Vati dicendo T un T altro, ornai si fi-anga 
La barbai-a catena, che ci avvinchia, 
E il potente di lor giogo si scuota. 

(4) Si riderà di lor chi sulle sfere 
Poggia , e risiede ; ed il Signore allora 
Loro schernendo insulterà P orgoglio. 

(5) Ad essi parlerà con tuono irato, 
E il suo furor fark tremar gì' indegni . 

(6) Son'io, son'io, che fui dal Padre eletto 
*. per regnare al governo di Sioane 

Suiralto monte, eh' è già sacro a hii, 
Affine di annunziare i suoa voleri, d 



(5) Tmectsfunmrmdsét 

ifiirssua, éf in fnrert. 
suo eonturbabit «os . 

(6) Ego auttm eottstitm» 
tmt som Rsxék i» super 
Sion montem tanffum <- 
fus'tprédicéns préteeptum 
fjus. 



A II verbo r/ig/tte Iff}"^, vuol dire tumultuari , tumultuose esneurrere . 

• La voce rik vuol dire vflf««x che metaforicamente die eai vat;us\ 

t la voce Siriaca rakà Hpl vanui , Icvts y ò" temerarius . Qui adunque sa- 

tcbifc ad»cuciwima la ìnterpetrazione tolta dalla Siriaca voce ^este temerarie, 
e Ool è più ehitra, e aigni/teante It ptrAfiraii CftMea presto il Cklmn» che 

diee: J Re della terra inso'-^. -», e si adun/trono a contigU^ipetfOtipsf ri» 

lella^sì dal Signore ^ e per far guerra al loro Messia . 
o Qaesco pradicans freceptitm òot dell» Vulgata , e d»U' Ebreo , si unisce 
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(2) Mi disse aUonIddb:Ta se* U mio Figlio, 
Oggi da me m fosti generato . b 

(8) Chi^ piir duaque , e ti darò 1* impero 

Per tua eredità, dei vasto mondo, p 
E dall' Otto a coniìn sar^ lOi' Occaso < 

(9) Ferrigno moro iieU&. fidano avrai > 
£ le lor teste sdiiiocerai ben tosco , 
Come yasi di creta andranno in polve. 

(r o) A voi dunque or mi volgo , o Re sup^i^a 
Il comando divin bene intendete, 
E voi, che siete Giudici del mondo r 
iìlJJj'''!^' ^^ISÌ^l ÌÌ\(.^ ') Service reverenti il Signor vostro, 

E in lui gioite con tremore, c amore. 

(12) Sottomettete il cuore a disciplina, k 
Affinchè non s'irriti il Signor nostro, 
E non troviate più il sentier di vita . • 

(13) Quando il suo sdegno acccnderassiin breve, 
&Ljrk felice quel, che ia lui iì(]os$i« % 



(l) Domimus dixit adme: 
Bilius mtus es tu i eg§- hé» 
glie gettiti te * 

(8) Postula a Mr , dato 
tihi gentes héredituterU 
tuam , ^ posstssioHtm 
tusm tirmiuot tsrré, 

(9) Reges los i» virgu ffr- 
rea , ^ tamquqm vaf fi- 
futi condri nge» tft * . 

(10) Et uuue Rtgtt tatti- 

^Ì/iÌ*2^Ì^'*'''^*V li comando divin bene Intendete , 



tàuture, ^ mttM$t ui 

eum tremore 
(12) Affrehcndite ditci- 
piÌMMit nequamdufréffÉ' 
tur Dominus ,. ^ p§rW' 
tis dt vis jlfttg. 

13) Ckm fjearhHr i» 
rovi ira ejur. Beati 



coT verietto di sotto niK comirnenirnte sì legge COQ qne) di sopra . cbe c^n- 
to run«, cbe V altro paò ftsre. L' £breo per tlrro o^lle parole assafpe» 

,rà fMék pn-^iK rtnODH Ì<*tn>4« «sinwlr étcufttm «cIieiidiodiM 

della lingtm , che corrisponde a quello c^e si è spiegar*?. 
£ Questo hodie della Vulgata , e dell' Ebreo aiom a sentimento^ di S. 

Agostino, escludendo il passato tempo, «d il futuro, dee siguasd^iwi 609t 
«11 fegno eènn principi», ^ Maiof Miibìb»* • eeaza ttaofiK ^ycceoi^BC d 

*jre, c di momenti. 

r V eredità. Osserva il Bellarmino , che può chiansarsicosUndistintamente tut- 
to quello che si possiede , aadie senta fitolv 4i «wceeeipnes onde troirast 
chiamata eredità di Otu ti pf^lQ {'IsdcteQo, «g«ftbDeQCe iiMe wdktà 
del suo popolo. 

« Fin qu! li radre ha pailatti af EtglSe. Ore park H Saloum , 

■ Le varie opinioni di questo contrastato passo consistono nelle due voci E- 
bree, o piuttosto Caldee ^«r «)3 , e 1' altra di SM#P#A«1p0^ - La prima vuol 

dire figlio, e la seconda baciare. Comunque sfa, nella generica espressione 
di sottomettetevi alla vera disciplina si riunisce il sostanziale di tutte le 
varie intelligence . 

1 Questo iit irevc si riferisce a! giorno del Giudizio o oarticolare, o univer- 
sale ; e dice ireve. , poiché dalia nascila dell' aooio alla «na morte è 
il tempo, rispetto alle eterni^; htv» sndt , numtntM jwpiAmI ^o 
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<• .1.' 
- I 



.. »lkt£.».PcJSl : 



Salmoi Davii <um /bgcr^t a fapU Ab^lom filli sni , Vc^gc là 

P'ulgatii : pihmoT Icdavid beborchò mippenè absclalom benò 

«uo dalle facce di Assaloane jiglio suo , L JEbrea. Non può adunque 
mettersi in dubbio, che AOirne «ftf C Auròre' Ìo' 'stesso David, e che 
non; io- Avesse fuggendo- da GentsiakiHnu , pef evitare Ut persecusiioné 
di Aualonne sao fyUuólo , Che poi Ut sfrivesì\' p^r viaggio, come prO' 
tende S. Girolamo , presso il Loriaoril quale si fimda sulC autorità del 
Salterò Arabo, che ha per titolo: psalmus in via , o nel suo ricovero' 
presso il Giordano, o dopo esser rimpatriato in Gerusalemme , questo' 
,poc0 ioiforttn U jintracciado » I. Padri ricuaosaoKO' m^la persona di Da* 
vidie G. a cttt coKfadU^ si adatta , . 

Oh 010 f deh quanftf .raff- moltiplicancto [(O^ew/V? , quìdwmiH^ 
I nùé nemio, e qudla turba immensa , ^""^ ' 
Che per mtioveraii.gudrra si solleva? 

(s) Dicono' nlDld iDOittro la mia vita: 
Ei più don spera dal sao salvézza. A 

(3) Ma tu , Signor, fatto d sei^ mìo*, scado b 
la mia difésa , è della gloria mia , 
Per farmi alzar da vincitor la testa . 

(4) Umile al mio Signor alzai mia vqce^ 
E m' esaudì dal monte santo suo .• 

(5) Mi coricai sul letto, e presf sonno; c 
Tosto mi alzai senza timor veruno , 
Perchè* scKVa^ il- ^Àigadn' in mitf di6aBC< 

ài II testa Ebreo in fine dt qtieifo verietco ha la Toce/f/jnSo- ^ Bastoriodi- 
. ce, che c questa un vocabolo, o noA dt musica ,. che in ae non significa coaa: 
sIcmic.Ma tlKtoichì eesxweehmttìeiMÉiigHiJtcart ^i^tÀ^ÉoàoiìS^ so^ 

M TTCTt cfie vutXàntntafuurt ^oVo i ùntoti , cioè', donnrtii<ra^jnr]« vo- 
ce. Presso t Rabbini per altro vale per sempiternum ,perpttit» sdculum. 
« Ncir Ebree la v/kv msghtn n0 denota scude^e son t$seeùt$r , mtm.. 
mt bv lft Vvlgafii^ ' • ' .* . 



plieMti fumt , i/t 
laìtf mt ? multi iaturgunf 
mdversum me. 

(2) Multi dicunt anìmM 
f'iea: nou est Séius ifsi 
iu Dco ejui, : 

(3) Tu atìtem , Domine, 
suscepurmees es^ gloria 
mes i ^ txultans capu^- 
meum. 

{,^)V0ce mea ad Damiuum 
ctamiivi, ^ exaudivis me' 
de monte taaéJo SUO . 
(5) Ego dormivi , ^ s»p§^ 
r»tms »um , 4^ exnrrexi 
Ìuì»DemiìiMSSfn$ept t^f^ 
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(6) SoH tìmtho milita pò» 
pulì circumdamtis mi : 
txuree^ D^mh* , sahum 
mt fae , Dt^i mtms . 

(7) Qutuism tu pereuss't- 
sti. 9mnf sadvtr fanti f, mi- 
hi iitu tautìt ; 4tnitt pti- 
catorum contrivìstì . 

(8) Domini est satat : ^ 
9up«rp9puhm tuum io- 



(<0 iNoé^temcrà dnlgliaia di nemici 
Contro di me acceodad in ogni parte ; 
A «9 itocóàv ^' Signor, a pormi in 8al7o« 

(7) Peicuocesd altre volte i miei nemici. 
Che mi fecero guerra' ingitinamente , u 
E stritolasti i lor denti rcrini, b 

(8) La salute ci vien dal solo Dio: 
£ 8^ popolo t^o. b^nediziop^v . 



3 A L M O IV. 

MGOMBStO. 

T3Salinus David in finemin carmiaibtts, ^g|^elar%ala;lamnatzeacb 

bin^hinot mizmov ledavid -rn*? IIÓTD mìtìi V Bhceo! 

4L vittorioso eoa mioiiì» salmo di David. Moits.uoUt $rovtrossi mi «i<« 

toU dti Salmi questa voce Ebrsa lamnatzeadi fTlT^tS^, perla fuale n'on 
si trovano cC accordo gV Interpetri di darle un egual signìjlcato . Io V 
userò sempre per al vittorioso, o* al Prefetto, secondo il bisogno, che 
pare sieno le più comuni interpe trazioni . La voce binghinoc 
secondo il Calmet , ed il Mattai, si dee credere, che Josse uno dcgl* 
istrununtlt sui quoti cantavano' i Salmi ^^iperdò si troverà nel significa» 
tQ di snoni* Parimente la voce mismor *110fD la prenderò nelC ampio 
significato di Salmo . Sono in fuestiene Interpetri nel determinare . 
se questo Salmo Davidico sia stato scritto per la ribellione di Assalon* 
ne 9 o di Saulle, (4 potrebhe convenire senza, difficoltà. Fare però 



è nella Vulgata; indi l'Ebreo ftg«ita vaiteisM TìSktS^^H'ì» e dormii ì 9 ckif' 
asti ♦niV'pn , ' mi alMi , 

9 Nell'Ebceo in v^ce del si ne della Vulgata , si legge Itekì • *V 
significa msteetls , come parimente nella parafraii Caldea , presso il Lori- 
nò, ti ka psreuptiitt asiia ffssetia t fracebea^noca nella Bibbia} ma S. Gi- 
rolamo spiegando questa voce per sine causa, lesse lechinam Dyn*? » 
vooi dice tnvamoj, o scaza motiyo , e non UehX, che, com^ hoaccto di so- 
pra, signififla' ««yrflAf Io per altro non ho legiiitato -questa fiate , perchè 
non è da noi usarn . 

a |l P. Roccisnì vuole assomigliati anche nel presente Salmo gli sconiicci nc- 
mM, aUe -viAye, ie Aoa baiiuo per lo più armi più pocratì 'dei' dtiid* 



• 

piÌL adatféka*^ Affa pV9ecuàm$..dl Aàt^yiui» ét^ /fgfituh. Dunque il 
Unéo Usurate, è di .Pdviddè .perseguita dal,fytìtt§lo Atadloniifi e dai 
suoi se^aaci* 'lPuò riguardarsi ancora come un Salmo morale , quale nor 
ice dallo stesso ssnsj tctScrjtlc , ia cui ciascheduno può adattarsi gae* 
su- massime, quando si trova nelle /TtecCeiime» 9 CMÙmUi «i^Mlie, 
persecuzioni t o tormenti di spirito , 

3M[*C«u«iisci, o Signor, quando t* invoco, '(0^«» iwwértm r». 
Ttt cte gwdioj- «i di mia inaoccnza> ^'i^f^l.^Ulìn^^i:^ 
Tu m ingrandisci il ciK^ nellq criscez/e . dilatasti mihi. 
(2) Di n» fìidùàc'àt mKÀ, tih9àbmg^ 

(3) BiBihàWÙmum HtqMf 
ftro gravi C9rde ? »f f nr/i^ 
diligitis véititattm , 
quéritis mnéMim ? 



E le preghiera det tuo fido amica. 

(3) O iUaBtrì figli di pGvente sangue, c 
. E fino a quando il torto duce aouuto 
«^Lusìnsar con menzogne inique, e vaa&, i> 

Che decoro non fenno al regno , e a voi ? 

(4) Sappiate or dunque, che il Signor difende e 
Quel eh* ei per santo segregò dagli altri , 
£ .eh', ci m' ascolta allor, aluirìoono. 



^4"^ E e sci Ètte fuùniam 
m i ijicavit Dominus san» 
Smm imam : Demuus #«• 
guditt me emmtisméfHm 
r# sd eum^ 



h Ùent jMstìtis mt* ^ vuol dtr« Giudice delia mie «MfTMM» poiché V Ebreo 

• in tal luo»» si *erve della roce el<fe 'nSì^ P*'' esprimere il nome di Dio; 
e siccome ai caaci nomi, coi quali gli Ebrei chiamano Dio,per eiprimere i 
ilim attribati, cocrìspondon» diverti tigaificaciSi tss»amf/^eMS»€. cori ali*. 

TOee et§im tS^ìlSK danno parricolarnenfe qtfelfo dì QSwéite^aaÌ9Ì» cf«* 

dato di doverla usare in tal siitnificaro , dicendo , Giudice della mia innocemza , 
a ingrandire il cuore è frase Ebraica , che significa far auima, iueaftgpr* 

nette frìitenze y cioè nell* angustie dell* anitno .' 
€ Bek'iie deir Ebreo vaol àìte figli dd^Iì uomim ,m9. \ Rabbini, e 

i tacrì Éspoiitori trovano diversità tra il ten^ isc beni-adam 
*he col primo spiegano i figli di illustri genitori ,0 dei graudi^ 
t cut tettfndo gli uémui miB^ come nati dalla terra, poiché nell' Ebrea la 
ferra chiamasi adami ilDI^ ■ invettive di Davidde contro di tali jper- 
•onagf^ij sembra agli Esp^bsiiori , ed al Kimchi, che sieno dirette ai pttnci* 
pali minìscti del suó regno , o ai potenti «tho fi erano gettati al partito dolP 
empio Assalonne »ao figliuolo, il quale aveva moasa gaerra al Padre, 
o Meuzogae, e vatità, secondo il Kimchi, significane la ribellione medesima 
in senso di cosa non durevole, e mancante per l'esito incetto da temersi 
nei i»nfativi éi Aiialotoo^ 

s La voce Bfacfa ipiè ThSÌtì-^fP^i&» proptsaofmt Sigregévis i»ll»cioi2 SU 



• Digitized 



• 



;(5) IfMiJM t é^a§Hit (ie) Sé in me sdegnati siete , almen peccare F 

•peccare: qu€ dienti tn . ^ r • • • ^ . 

€ordihu*vÌttrisjn cubili. Vogliate giammai nei vostri cuori i 

km0v9ttrtft»mputigitnini , Iti voi rientrate, e a Dio perdon chiedete. 
{òySacrificnte ,mcri/Uhim\iS) Offerite a pio di giustizia il cuore, 

jnstttté , ^ sperate rn^ » • « • ' t-^ % . . 

Domtno: multi dtcuut A E m lui Sperate: dice alcun fri i mela, 
fuis 9tt*9éUt99kitk%nén Chi ci dimoscra il bea, che avfem dipoi? 

miic} dedisti Utitiam tu 

(fl) A fr»3* frumenti ^ 
vini, à'oM sui, mmiti' 
flicMti SMt. * 



E allor mi colmi di 



il 



(8> Mdd^icini io yidt i fidi amid n 
Quando soooom « noi poi^^esti proÉW 
Il pan moltiptteaado, jl yino,.jD rdli(>. 
(9) u psce tir fdipium\(f) Tra lofo ifl pBoo pnad^T^ i miti isoitti . 

dormiam^ét requìfscsm . 

{lo) (t»o»ism tu , Dtf<wi-i(i o) Poiché tu sol , mio Dio , mi dai speranza i 
.S-i^S-iS'^ ''1 Nell'alta tua buncade, in cui riposo, . 



gnore lo segregò dal restante del popolo , e lo elesse per cosa sua : a tale 
effetto hq ,a^iu9.co difeudt, ciò cbt a me PtfC, aia ,faalog9_aUa fenonf 
amata . . 

r Così spiega il Mattel qatW trutcifuimi della Volgata, che f fiftretf ha-W/Asd 
ÌJJI"). A me piace rale «niegazione, quantunque il Calmet, segvnuio ^kri 
Espositori, ed il Kimcbi stesso, lo spieghi pcc cotti remi sette . 

m Nell'ureo fi legge: mÌ€Mf \ 0 i)Ì9, 09prm M ffi H /Mf vMf ptfH^ 
che è an idiotismo della lingua, che corrisponde al nOttfO, gMirdsitCf 4t 
ku9if Pffhi» » o guardateci C9u acchio di mitericurdiu , 

É NelPl^bMO A jBottce la medi del eesto versettp col eettlmo , al DrincipÌQ 
del qaalè'imuica la patcicella f «Mjfe ; il che spesso succede jielr Ebreo. 
Con ragione puft credersi, che qui Davidde alluda ali* improvviso soccorso 
di viveri , che nel deserto U fu recaco da Sobi , Machir , e BerzeUai , co- 
me li ha nella Storia òei Re; e a tale eifetto da questo beneficio della pror» 
vidcnza si rinfrancarono gli animi delia sua gente; il che servì per con- 
durre altrui a favorire la giusta causa nel rendergli lieti ncU' abbondanza 

, dei beni temporali. Ferciò ho epie^ato mhip^curuuu gli timcf . Queste p«* 
Tole a fruSlr frumenti ^ delle quali si è servito S. Tommaso per una delle 
antifone dell' Ufizio del Ctrpus Domini ^ non escludono la simbolica inter- 
.aetrazione, che il S. Dottore trovò acconcia ad esprimere con termini deU 
jbi Scricriua il' ego aen^inenco . ' ' ' ' 

\ La voce Ebrea hhudsd ^^P nella Vulgata ti «piega oer tlwguiuritur^ 

nel vero significato vuol dire solitudini . ed esscnd/) unita al nome di Dio , 
.ha for;a di solui, che vuol dire: fu toh» e Dio ^ fui cìCiu ri f osi ttettutff 
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SALMO V. 



- • ARGOMENTO» • 

PSalmus David in lìnem, prò ea , quae hiercditatem con sequj clic; 
les:ge la l^ulgata: lamnatzeach el-annechilot m!t7.mor ledavi J 

TOID mS»mn-Sj< nV.ìoS Z'£6reo. ai Prefitto dei nechilot. 
Salmo di David, fi Kimchi , il Ca/meJ, ed il Mattei traducono il Usto 
Ebraicot al Prefetto dei nechiloc, €hz erano istrumcnti da miLsica. 
UpenitìL detta, spiegaziané da un testo aW àUro froc§d£ da dii ka Ut*- 
tò mA BétUtrmino non nechilot, ma iladielot^ o ndchelet, secondo la 
varia puntazione MSassoreta , significanti teli voci ertdiÀ. Questo Sat' 
ma è dunque composte da Daviide , e si riconosce in. esso una fervo- 
rosa preghiera f usata da Davidde specialmente fier la^ or^^ne delU 

mattina . ■ * " . " ' , -.- j • 

*■ • • • . > . - i 

L'orecchie porgi «Tdettì lÀiei, Signore; l'^^'^nw 
Ascolta Ciòcche ad éJta ròd» io chiedò. a n^e ciamom meum. 

(2) Mio Dio 9 iiùo'Re,<or àìla mia preghiera 
, Ti comodaci benigno essere' intento. 

(3) Colla 'orazione* a , te fkrb rìcofsd' 1 
Di buon mattino: c! allbr deh! nontócìare'^^'»""- mane.ejcemdist 
D'waudii' le- mie preci, o miò Sjgnorè. p*""* - \ 

ffj.) Mi dispongo a tuoi cerini sul mattino, b (4) Mane astato tlùi , ^ 
Poiché un Dio tu sei, che k colpa abOrriJ'^f^^f"*'''^'"»*" 

te mslignut ; ncque per- 
manebunt tttjufti ente 
oculos tuoi, 

1(6) OJistì »mnes,qut o- 
[ptrantur hiiquitatem : 

I perda emncs , qui loqu- 
meter mettdaciam. 



(2) Intende imi eratfonit 
meét : Rex mees,^ Deui 
memi . 

(3) Quotùwm edf* ereies 



(5) Ne appo te troverà il maligno albergo , 
I«^è gli stolti staranno al tuo co63>etto. 

(6) Sempre d' ognun F ihiquftade odiasti , 
Ed ì bugiardi tu £irai perire* 



A Qui hó seguitato la Vulgata , qaanttlhqtMl in Bbrro leggasi Ift woce agfit0it 
*^Mn, che da Arìn<; Montano si craduM fcr meditétienem iwm , e da San- 
■ ti Pagnino locutionem meam. * » ' ■ f -i 

% n ttsto Ebreo aggiunge «lietf la parola oesfeeppè HdVKI * la qa«l« «ignifi* 
- C3 speculabor , o sia starh efttnte ai Witti emmétik che -pvuo avete spie* 
flato nella mia versione. 
T. I. B 
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(2) AJ>bom!na il Signor rnom fraudolente, 
E r uom che sparge dell' akr' uomo il sangue: 
Nella tua gran pietade iqr poi m* affido. 

(^) In tua casa encrerò^.e allor m'incurvo 
Nei santo tempio tuo, nel tuo timore. 



•re e^rmm witst, cor 

torum vatsum est . 
(II) Stpuiflirum patens 



(?) Virmm f/iHgttinnm^ 

(ÌZ' (itiosum ab'jmittalumr 
jyontinus t ego auteiu in 
multitudìm mittrtcordi* 
tu* . 

(8) Introito in domum 
tuamì adorai/» ad lem 
ftum tau&um tuum tn 
timore tuo . 

(9) Damine, de due w.-V,.) Deh! mostrami, o Signor, fflusto il cammino 
in justttia tuai propte,\yf^ , . - a • . ^ ^' . 
fffimicof meos dirìge tr. ^hc Cinto mi trovo dai nemici ; • . 

conspidututviammeam. Dirigi i passi mici nel aiO COSpcttO . 

ilo) {^uoHiam non eutn i^yo^ Poichc non luii rettezza nel parl^tfe, 

E pieno di miserie è il loro cuore. 
(11) Aperta tomba soii le fviuci loro, 

•ttpittmrewrum,linguis\ ^ sempre la lor lin^nui offende, e morde: 
SUI s dolose agehau$i§mdi' ^ . • . ., ^ , ,. t^- 

ca iiios Deus. t"'^ giustizia il Condannargli , o uio . c 

( 1 '2)De£idajnt acogitatio' 
mihmt tmgisteuvdum mui- 

titudinemimpittatutn co- 
tuia e Ape I/o eof,aM9aiam 
irritsvenutt ie,l)§mimej 

(1.3) Et Uteatur omnes 
qui sperant in te-, in ater- 

mnmexttltabuatt ^ haèi- 

tahis in eis . . • 

(14) Ft gloriahtintur in 
te omnes , qui diligunt 
mwKtem tmum : ptùMsm tu 

f> curdi CCS just 9 . 

(15) Demine, nt scuto 
éett4 vetuntntis tua co- 
t99SttS nu : 



(12) , Vadano a tcna i lor pravi pensieri, * 
Ed in gascigo dell* aveiti offeso 

. . Stìnten'/'iagli , q Signor, a proporzione 
Delle loro empietà, ma senza appello. 

(13) Qupi, lijhe ppergjia.in te lieti saranno ^ 
.£ eliceranno sono l' òmbni 'tiia.., ' ' 
Inni di gioia, e di benediziona. , 

(14) Tripndiemn j^li - amanti d^J .tuo^nonìjB,^ 
poiché tu versi i doni t^oi sid giusto .r. ' 

(15) Tu per eiletiù del tuo buon volere . ' 
Gli hai d* uno scudo ricoperti intorno 
Per dì&ndeqdiy.o Dio, oogl' inimici. 



«•"..•• • • . -» .. . _ . " . , . y 

< La roce aascimem D!^*É^*^<^ S.' Girolamo , ed il C^eo* U Cr»ja'conó per 
. foadfmna f O judica eoi, che è Io stesso. Arias Montano per desola eos ^ ^ 
. ^nciPagaino desolare fa£ tu > iua T uaft versione, e i' vuoi àìit .di 
dittruggergU. ' 



S A L H O VI. II 

S A L M O VI. . 



PSslmiis David m finem là bymnis prò oaava, legge la Vulgata 
hmnanetcli bhighinot gnal-tsoenùnit mitzmor kdavid: V Ebreo ^ 

*Vrh tnOTD T\*S*0(tnihlt MJ» nxaob ma a lanuM ugge super 
oQavam a prócànpforì In neghinot. Il TiUemano, il tirano, ed Jl 
Bellarmino t e gli Ebrei dicono, che T ottava /osse una Cetra d* otto cor- 
da il che vien confernuit» dalla parafrasi Caldea , che dice: ad canen- 
dai& super citkaram celo chordarum ; quantunque il Mattei lo prenda, 
per V ottavo tuono della musica. Convengono quasi tutti gli Espositori^ 
che questo Salmo sia una preghiera di Davidde peccatore f il quale .iif 
ceeaeima di grava malattia, dopo il può peccato i deplora h ufirndtà 
delt Mima aua s .e da qtiesh misero stato chiede a Dio di essere » pei* 
sud misericor(Ua, liberato. R Calfnec dice ^ che è da con sidararsi questa 
per un Cantico proprio ad implorare U Divinò aiuto nelle, infermità . del 
eorpat e dello spirito, 

^emttSj me im fmnra 

tuo orguas me , neqme i» 
ira tua terripiatme. 

(2) Mitertrf jmI , Demi' 
me^uemi^ it^rmat swan 

sana me^Domtne^qùaniam 
coaturòata suttt essa maa. 

(3) Ft anima tnea turlx- 
ts estvalde -.sedtm^DQ' 
mine j nsjueqneì 



Non ti armare, o mio Dio, del tuo furore, 
E nel tuo sdegno non mi dar gastigo. 

(2) Pietà di me. Signor, Signor piecade. 
Che sfinito, e consunto ora mi trovo; 
Rlsananiù 4 tei piaccia, che già tutte 
.Sento tremarmi r ossa in ogni parte . 

(3) All'estremo agitata è V alma mia: 
Ma tu Signoir con me sei sempte irato» a 
E fino a quando durerà il tuo sdegno? 

(4) A me volgi il tuo sguardo > o Dio pietoso, 
Deh l qucst' ahna mi «alva > per tua gtazia. 

..(5) estinti àon £uàn di te memoria* 
E ner sepolcro cìù potrà lodarti? 



(4) Convertire t Damine ^ 
frtpa mninum «wmI: 

salvum fttè fac proftet 
mìiericordiant tuam * 

(5) Qaaniam »0» -est i» 
morte , ft^mmoOf tèttÉti 

Iin inferno autem fati 
eùn^hitur ti hi ? 



A Vsqucqtiò? dice la Vulgnta , e finn a quando? Osservano il Bellarmino, ei 
• il Lorino dipinta al vivo la turbazione dell' animo agiraio a segno di non 
saper ptofeme, dif d^Mui ctoachi^ mutilati, • flaocaatiil«rifi*g«rla 
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LIBUO L DE' SALMI. 



{6) isiorsvi i» gemitu^(jS) Dat sospìrar son stanco, e nella notte n 



Bagno il mio letto con amaro pianto « 
£ di hcrìme. ui) fiume in esso io verso . c 



nocles leclum meut»y U- 
erynùt nnU ttrétummt- 
um rigalo . 

XDTurhatvs.est sfuror*' (^2) Dall'ira acccso gli occhi miei si fero d 

Tumidi, c guasti i e in mezzo dei nemici 
Provo hacchez/a d' un' ctìi senile . 
(8) Lungi stieno da me tutti gì' iniqui , ^ 
Polche ascoltò il Signore il pianto rnào. 



'0euius meusi imvet tra- 
vi imter Mtnts i»imicos 

tìieos . 

(8) Discedite a me otmnes 
fui •pfnmimf it^qniu- 
tem : quoniam exaudìvit 
Diminuì voeemJUtiumti 

S>) Exsmdivit Bnùnus 
eùrecéitiwem mesmitto- 
mhnt •rgtio»em mesm 
tMteepìt, 

(io) Ermk$iàmt , ^ ««0- 

gmr^tntnr vehementer 
^émnts immici mài coa- 



(t;) Si , che Dio ascoltò la mia preghiera , , 
Ed i miei voti egli accettò benigno. 

(io) Da vergogna, e timor restin confusi 
Tutti i nemici, che insidiar mia vita, 
E Avvolti nel rp^sor paitaho tosto. ' 



1* 



S A L M.O VII. 

AKGOMESrO, * 

PSalmus David, quem clfttavit Domino prò verbis Chusi, filli Tc- 
. mini, kgge la Vulgata: sciggaion ledavid ascer-sciàr laiovà gnal- 

dibrè case b«n-icmim; U*0»-p n^lhj;: niiT^ "ÌC^- nn? lVXi^\ 



qual co^a ho dovQto estender qitetce Mncimente , perchè «t csf iacf ' nel tuo 

vero sexuo. » ... . ' , 

jagagMti kt&mhmti *rtn^t<!3 ^HJ^JI^'. V che- Vuol dire: «1/ 

affanni nel respira: tradocono gli Ebrei, c il CaUico, el' Arabo net resf^'no 
mÌ9t hO-.adocctto cucti e due questi sentimenti , poiché in ea>i vedonai dueco- 
■•iaiieae.ft óeè il respiro, ed il pianto, che spiegtnQ ipoltÌMÌmo^.- - x 

i Le VMet'JEhrea smsè TìOÙH prQpriitfiiente deoots nti sUagannnttr 4t istrt^ 
me, per. coi nuota il letto stesso. 

> La voce g9Stfiéte TW\i^^ dell' Ebreo vuol dire depascere , comtabeicere , 
caligare , dalla quel radice viene gussc ìffjf , time» , $ic diffa m depateettdù : 
ma qui nell'Ebreo è il solo verbo gnasciasc tTB^J^ » onde non vedo , come 
il Matcei pom dire , che ul verbo può tradursi strettamente tineas^ pr^ 
dMxitf e tkuis €9rrttu ftd«ctato a qnctco venecto, noa .potendosi pceode* 
re in sento iiatiii»ie , che ^ octiii ▼eng«uio corroei delle tì|nvole .. 
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SALMO VII. : 13 

r Ehrtò.ScìggaiondiJMidde tche cantò al Sitare soprAleparoUdiCus, 
figli» di Itmm* ^ J9o^^9c^V^^ )VJIV.. :C9in« derivante dattd ndice 

'éeìiàg^g yyt^ «uol dire 'emvic, %aoravit :i/oifà dire adunque firo igno- 
ranti»; Onde -5. GirolMm^^.efa^fnmato d^ (4ran0 iàtìtola questo Salmo, 
prò i^nórantla David , qui cecinit Domino super verba Aethiopis , filii 
lemini. Il Rabbia» Abramo , e il i-abbino Dévid pensano esser questa 
voce una specie di psalmodiae, concentus , iSc carminis. Questo Cuspoi 
era fenolo di Cam, figliuolo di Noe, dcil.qua'£ ebbero angine gUEtio' 
pi,' secondo S. Glrolame', e "S^ hidoro, il M^tttd pei diee-cosi, Queif 
Casi della Tiihù di Behiahtino era qtudicke' pdeta^ t maeétre dì eappellOf 
Jamoso in ^ti- tem]^. Costui avea xon^pt^i e poi messa 'in nii^sica 
qualche Cciazonettan che Jhrse era celebre, e cMitavan da tutti, e sì 
chianiixva Li Canzonetta d\ Cusi . // metro, e la musica piacque a Da- 
Vidde, e vi compose aack' egli questo 5ii//no ver cantarsi su. quella mo- 
dttlaidone., L* argomento di questo Salmo è incerto solo apparisce sul 
principia^' che il Salmista 'èhiedìi dktte'a Dio perUiìfendèrsi 'da^^^aulU in- 
^iute éggiressore l SecondarìiMketitè''d^{fsÙ'a>^da \sU9K'AtÙi^t\9Ai^,,^d tu 

terzo luogo chiede a Dio £ esterminio dei nemici, , \ x . ' 

Mio Signore, c mìo Dio, in te io spero; {i)^omim. Deus ntott , 
■ Da' mici persecutori, che son molti,.,. ■ '^J^T**' 

Tu libero mi rendi, e tu rai salva. • : Uìbutmt,\<irUktrèuu. 
(•2) Non fia che qual Leon mi afferri , e sbrani aÌ(-ì) NegMémdo r^pist mt 
: Senza che sia talun, che mi difenda; Ir^^,:,- T/^/ILi.f.T- 

Dal suo crudele artiglio , e che r^ii salvi . \fMc, fui S4ivttm faciat . 

■* " . ' " "• '^ -i—— .-rr- "i-f i i ' i T. — : — — : T"',^ — 

A Sì riferisce a Saulte, c lo diiama , po'clT^ 'ftè è.^conaró è" limile al 
leone, come' trovasi nei Proverbi 3o. 1. ticùt 'ru^tus leonis , ita lernr 
rtgis, Nell'Ebreo non vi ,è quejko cjella. Vi^^t^^ . tte'qit'é 4^*1 Ìahinr*fati0t, 
e èrmbm esserci aegiubw ciò come'uTlk ipicga^iétie , é" «l'« qu«'- 

4o i-' ciré 'iiWiw gik aetK» *;*!*»•• rrt jf«f.'flr4M/ , leggiPniosl »o)tdnro :|»eU* B- 

no servito, perchè a me pire, che termini bene Uaentìmento . Il Mattci di- 
ce, che r £breo h», uiaH^tUfi dH(4r ,(ifì^msm JK**^ ditt ttfcus , pteaàefióf 
la voc* aerrì n^lìO detivaàteidaJlt jnAhte 4r«..n*nK , cht.vn^I^dire V«r- 
pere , deeerpere , avtUeré% ma la Vulgata ba leWO, <tri# n**ìK vuoldi- 

• re leone, e come «1 presente si legge «eli' Ebr«* < Orni* '1 M*icci^ Phasba- 

• ^i»ca, poiché «e dove^ae intendcrsi a.suo modo, dovrebbe dire %V\*\H • 
^ r non ibfi»,nnH« é Mrebbe* «Vp^rBoa la' |ttitlcolà ^aMUa 
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14 LIÌ3RO I. D£' SALMI. 

(s) Domine, Deus meus,\(^,^ MÌO Signore » c mio Dioisenui cib&d, 
4i f*ji utu4 . si ,^st i^A d'opre' We Je mani sAi« lordai^ 
(4) jr/r/</<//Vi r<'fr/^//t u- (4) Se nmil'^rettcbtfpeDbefte al;.eaiiXao|ÌQD}.9 
tjknstn,hi mala , deci-^ ^ ^ cort» tormentti ^1 liììo Dénafooi .-t 

mento ak tattutctti i . . i 

{<) Per Si-quatur hùmicus {z^ ^on ccssì d' iitsidìar l'anima mia^ 
'.-tJil!:! Abbiami nelle mani il fier nemico. 

Mi conculchi « mi tolga Ancor la Vita-,' 
t ^, l^\ muL gloria la riduca, in polve.^ c' 

(6) Ma vedi tu; sai la inia innòcenzA» b 
Deh {'sorgi' armato de) ciìd $degao, o Dio, 
CWoniti al .&ror 4^1 inio nemicò . e 

(7) Sjy sorgi, ò. Pib' Signore, iii mia difesa, 
Tii> 1! innocente 4^ .salvar giurasti, 
,\E:.ilv. pqpol ;fi>l«ó .attenda la sentenza... v ; 

•»». t* . * ' \ € ' • • 



frehfndat.^ ^ eoMeuUct 
iif. tfrrm.^ifmmmtum , ^ 

glorìam meam.tM puivf» 

rem deducat. 

Ì<S) É3^*gi, 'Ùbmhr, iu 

ira tua ex alt are in fi' 
wkut imimicor^m. mcp^ 

(7) Et t^rge , Détnine 

Deut meus , in prdcept.o 
quod mandasti : sina- 
goga»pép9k¥tm Hreèm 



* B |L.*,Ebrco Irggc : si reddidi pacìfico meo ^ amico meo «MtAw, e questo T\o se- 
\ gui.cato. }ì decidam merito ab iftimicis meit inanis è «tato intcrpctrato ia 

Vari sensi, nascendo la difficolta nella voce vaaeà/tettà^ t^ìhtltj(^ 9 che in 
« Ebreo è dimisf hostcs nieos vacuos. Santi ^*»gni^O Jc^nvefCe , .fui .ernit 
fnAhrem mtnm gvatis . Arias Montano,' fu* 'rr«< tttigustioreta, meum inaiti* 
ter; e finalmente il Varablo vi n^'giungc vn non , c dice: ett'i »an erai ho» 
stftn meum sine^ causa* Altti pò/ vocliooo , ch« significhi flffixi^ opprMSsi ^ 
$boUm9Ì\ « tale effetto il Caldeo traduce, affli xi fi qui m* mssgt^smt 
jruttra. La verità si è che Davlddc, facendo qui l'esame della sua coscien- 
' za,'ra ricercando tutte le ragioni, per le «mali possa avere alterato Taoì* 
^ . mo del nefnko..Jol,h9^reduco di scgiiltafif^Ta Emione' lett|rtle dell* Ebreo, 

> coiM^pl^ Mpre8siya■^.'' 

.c La ,vo« taf1t% iasè]^f,1^^p)^n,^^^ ha questo 

* sigriiiìcato: rìàuct U-:^.glm9k'*4wikipi^^^ 
. sis setppr* avviata.. 

D. Ho ci«diito dì' dover aggiungere questo versetto peir trovarne hi conttmia* 

• zione, e render chiaro il sentimento . 
B L* Ebreo ha itmasce *f^«i*ror. nnDiR^ HIS^J^H che vuol dire: spUevaU 
contro gli sdegni dei umici mioi^ che la Vulgata ha in /ìnìéus fChtt ha in- 
** tèiCf, come s"òj)ra ih-^r^r^r* *■ /..•'.•.... 

tèsto Ebreo , the fio parafrasato per tnaggior chiarezza legge : r/<i/ 

. $pìvita : vagnadat leummim tesoheheca C 
"jiSìDn che si spiega : verfo di me il giudiiio disponesti , « i' aduoani* 

dei popoli noi ciictadi . 
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SALMO VII. 

(8) Or cu ascendi sul trono: esser tu dei 
11 Giudice supremo alle nazioni. 

(p) E giudica ancor me, o mio Signore, 
Sulla giustizia mia , e l'iniiooeiiza» 

(10) Avran termine alfin dei peccatxnri • 
Le malizie, e gli oltragd; e tu dirigi 
U Cuor dei giusti, e vedi i ibro affetti. 

(11) MlqDio aspetto il giusto mio soccorso, 
- ^ìchè consenri dù ha rettezza ia' cuore. 

(12) Dio* giudici giusto, ed il-Dio forte c 
Si sdegna in ogni di contro i malvagi. 

(13) Se non rivolgerete addietro i passi; - 
Infine trarrà fuori la sua apada; 

Gik l'arco ila teso «ed a scoccare è pronto; 

(14) E in esso preparò strali di morte, 11. 
D'infiiocate saette egli è fornito, i 
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(S) propt^haac i» sf- 
tum regredire : D#flii««# 
judicat populos . 
(9) J udiva tue , Domine , 
secuttdum justitimm me» 
am , ^ secundum innom 
cetttia/tt meam super me, 
(ro) Contumeturmtfmitim 
peccatorum^ diriges /»- 
stum , scrutaHt corda, ^ 
reues Deus. 

{li) Tusturn adjutorium 
meum a Domino , qui sai* 
vos facit Tf&os cordi . 
(12) Dtm Judtx jmnmi^ 

fortis, ir patìens: num» 

Jfuid iraseitur per sitsgu» 
OS dieif 

{i3)Nisi eùtsvfrsl ftieri» 

tir , ^tadium suum vibra- 
hit : arcum suum teten* 
'l'f , & pmravit Wum . 
( r4) /•> /■// eo p.iravit vm- 
sa mortiSf saeittss fuas 
ardnuihf *ft€it^ 



G Varia molto questo versetto dalla Vulgata all'Ebreo. La prima hn Deus 
index, iiistus , fortts patiens , uumquid iraseitnt per singulos dies i td 
ilfleeondo legge:. Giudice giusto , e Dio si sdegna in o^ui gtOTHO .Nù\ì* 

originale adunque ngifl ▼! è il fortis, ^ patieas; e il Bcllaridiiio crede che 

i Settanta legt^essfro per veci ^7X1, che vuol d'trc e Dio fortc^ per vetf^^') 
che significa ^ no» . Ed in tacci S. Girolamo traduce comminans tota dii : 
' -Santi rifntno DMrf indì^nans ia omnì die. P«« Ì«r vedere adunqQe, che 
non sempre Dio punisce nell' atto del delitto , poichc egli si cspiinic ùi 
e«scr tardus ad tram , c dà al peccatone il tempo di.cenvcrtirsi , e far. pe- 
nitenza.; ma i^i.fidiegna ogni dl:$pi\t^P "^l^l P^^^^ore, perciò ho tradotto cp- 
•I s ms.it setttpr.t pronto a punirti <^na^.Oàvàddr clvolrò kì.pèccàtoii jllam^ 
monisce nel seguente versetto. ' . , ' ' 

% chele-mavct fì^i^** /3 ^ ^"^^^ ^"'"'^ istrumentì di wtorte . la qUal traduzione 
- ha miglior senso di quel che abbia la Vulgata, e non vasa utortis, ae si 
Min «Bn lctffM»'4eU'E&raioo4- . ' ''\ t^ ^- -r 

iSéghtat tmst étrdftatìSus'fù la V^j^aca: TlBSrdoi l'sggc rediie%/m O^yhlh , 

' m ré oaìN mg, il eMwmftni vbkc figiTifieaHe-, «be Dio ia£uoca le sue saeffa 
•ai carboni aideatiy cba è qacUè «kr'lMt'ÉiiMfttv^.i • 
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( 1 5) Feci péTturìit ìnju- 

stitiamxtncepìt dolor em 
^ feperii, ituquitMtem . 



(15) Come al'parto vicin s'ange h donna , 
Tal l'odio indegno, gik nelcucNr concedo, 
S* affanna a soflbgar , ma indarno ; il rèo . R 
Ì!s?if/7«m^'X'1«^ Nella tena scavò, provvida fossa .: 

^{fóLZ7 iuam'fZil'. Per offendere altrui; ma in quella stessa. 

Che agli aguaci servia» cadde egli stesso. % 
(i:) Co„vertet«r w^/«^r Y,^) Si rivol» il dolof contto sua testa, 

fjui in caput ejus , & tn ^ r . .y <•% ji 

iertietmipsìuiìmquitiis Imqmtà so^.il SUO capo SCCttda, M 



tjnt Hescendet . 
(18) Confitebar Domino 
ieeundum justitiàm fjits, 
^ ptMllam Homim. Dtf- 
mim- sitissimi , 



! I 



(18) Mert^«, o Signor, la t^, giustizia lodi» 
E salmi cangerò al Divìn nome. 



:: i) 



. ^ ■ S A.h M 0 Vili. . . , 

' : . ' - ARGOMENTO. 

• • - . • • • » . . 

PSalmui* David in finem.pr* torcvlaribas, legpe la Vulgata :i2Lmn9,' 
^ tieach gnal-agghittit mitrmor ledavid HOrO PDJin-'?;^ nv:!D ? 
*in^ M Prefetta dei ghitticr Salma di JOa.vil»^Qitesto. è U t^coadg 



K S. Girolamo traduce questo passo: ecce partinivit iniquitatem Inueeptù do- 
Ì9rt , pe petit menéMium . Qualunque aia fa spiegazione éatit da 'oiverti, 
non ne trovo veruna che a me paia, che si sir internata nei sentimento 

■ del Salmista . Per me ho creduto , che egli abbia voluto prendere 1' allego- 
ria della donna partoriente, che prima concepisce , poi sente i dolori del 
pirto , t finalmente partorise*. Così Sanile, nacchinà 0«1 suo coorc 4eUe 
iniquità, sofferse del dolore per vedere sventati i suw raggiri ,e partpriv* 
itigtjiiito , a il niente, che tal forra ha la voce Ebrea ici.tkir Iptfi^ • 

L Qui il Salmista prende l'allegoria dei cacciatori di fiere, che per prenderle 
fcavano delle fosse ; nelle quali caifónA Itf fiere , 0 »on» ivr tfccise . Cos) 
Saulle, secondo il sentimento di S. Girolamo, si tirò addnwo quella morte, 
che aveva prepaftita per Davtdde ; poiché vinto che egli fa dai filistei nel 
monte Gelboe , diasc al tuo scudiera» sfeders ia tua spada, e «i^aMAMalt 
e non volendo il servo ciò £iré: arrìpmi ^SjèkI. glndium^ hrmit r#/#r 
tum 1. Reg. 4. Onde spontaneamente catcft in quella fossa» o raorce, che 
aveva (preparata per Davidde. - , » 

M Qui segoe la •toda.di'SÀoltb,.al:jquale dopo la suorflpprre «fili ta|[^Ci'|(m* 
tea, che mandarono in gir^rótUfrikerà» ici FiUfCtio . . 1 ..'.>«. « 
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SALACO'Vm. 

I 

Salmo i in ad si trova questa voce hmnatzeach HifiO*?, che nel 4. S.xl^ 
ma la spifg-^mmo , col Alattei, per Prefetto della. Musica ; e siccome in 
quello era Prefetto dei neghinot,m questo è il Prefitto dei ghictit Que- 
sta, voce dai Settanta fu Uu*^ y^r ugghiccot mnJn ^ perciò spiegarono prò 
torcnlaribdst ma è scritto agghirtit. /a vai'i atnsi è stata' ttadotUt «ae- 
sta voce; ma fra qutste ihterpetrazioni ho alÀraceiata ^tteUa c^e più mi 
quadra f ed è, che questo ghittit sia Una Cetra ,0 inventata dai Cetà^ 
o portata da Davidde da Get quando andò ad Achis Re dei Ceti ^ per 
fuggire il furore di Sanile . V argomento adunque di questo Salmo sarà : 
Salmo di Davidde da cantarsi sulla Cetra Getca ; la quale spiegazione è 
favorita dal Parafraste Caldeo, che dice: psalmus David canendus Sa- 
pir etikaniyii «Uacaqi.de orbe Geth. .iZ saàs^ 4i quésto -Saifi» è> cAe 
il sacro Posta im questo parla- dt^ groMisi ài cui Dio 'ha rissato 
Vuomo, 

Onnipossente Iddio, e Signor nostro, a (0-^ 
Quuto è iUusQre U cuoQQIi^ ^ Clicco U mondo! 

(2) Poiché nel cielo la tua gloria splende 
Con apparato di magnificenza, b 

(3) Per bocca dei bambini, e dei Uctanci 
Stabilisti perfette le tue lodi , c 
Per caglon degli avversi tuoi nemici, 
£ per abbatcre il vendicativo 0 



( I ornine, DojfNMMs »#- 
fter, qnàm mdmirmiHe est 
momen tmi^ 9^ Uidvtrsa 

terra \ 

(2) Quonism e/evsts est 
magtti/SetMtsm twa tmptft 

céTos . 

(3) £x ore ia/antìum, 
im^Wtitsmperfeeisrì Uu» 
detti proter inimicos tuor, 
ut destruasinimicmm^^ 
ultorem . 



A La voce sJJir dell'Ebreo, vien tradotta da S. Girolamo^ e da Santi 

Fagnino per iUmitr^^ com« derivsMe 4a1U udin «(Mferr ■ '»• ▼noi 

dire m<iguiflcatut t rol'oratus est. 
B Fcx U magnìfictHtia della Vulg;'.ra, l'Ebreo ha odich.% *|1in.cheil Caldeo 

spici;» splendor tm tmum. Qui donqtte nei mìci due Vcr«ettt ito ipicgtito. lo 
splendore ^ e la magnificenza, 

C II perfeciits laudem della Vulgata non Mrdtponde alle dizioni Ebree /<f« 
saJttn giiosz n*lD* , poiché la prima cotne derivante dalla radice iasad 
*70* vuol dire fuudare , e 1* aitili gno$% ^ f4rte*tà , Quéi che hanno ia- 
terpetrsCD cosi ipnearo pano hanno cvrauto* che Davidde qui parlasse di so 
Stesso, quando in erk tenera vinse, ed uccise il Gigante Golia . Ma sicco- 
iqe si uniformano colla ipieorarionr dei Settanta, Aquila, ^. Girolamo, e 
la Siriaca, e l'Araba versione, cosi ho creduto di tenergli dietro ancor io. 

B In questo Ter<setco son» da ossefmrsi fre coso.'L* prima, «ho 'it.^rs^/rr 
immicos tati della V«l|«ia, io Bbceori Ieg|» fwsternka ym^-^ VBol 
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(4) Quiaiam yMocfUs (j.) Quando rimiro il ciel , la luna, e gU astri 

'(5) t§9 jt9mèi^«il 
tntmor ts ijuf.f muffiltus 
hominis , qitomam. visifas 



eum 



(4$) Miwniifi 9um faulo 

minus ah Angtlis , glo- ìa^ 
ilf. konore cor»msstt eum , 

pptra maà^éip Ènarnm . .. 
<2) Ommm tìiiij*Ht$i sul 

pedihus ejus , oves, ^ io- 
ves uuivenas , iusu^er ^ 
fee^rm csmpi. 
(8) Volucrcs etti , ^ pi- 
■sctt marìs, gui ptrambu- 
ÌMm$ tnUtmi mmrh: 
1(9) Démi«tf , 'Dominur nò 



(5) Meco COSÌ ragiono: c cosa c T uomo , 
Che di lui sì sovvenga un Dio sì grande ? 
E che al figlio dell' uom volga lo sgiu^-do ? 

(6) Poco infcrior agli Angeli facesti 
L'uom, che di gloria, c onor tu coronasti; 
Lo destinasti a dominale in tena 

".Sui bei prodotti dèlie mani tue. » ' 
{jyTtt il timo soggettasti al di'^lui piede, 
Bovi, ed armenti, e più le be^è erranti. 



(8) GU augei dell! aria, ed i natanti pesci/ 
. Ghc ^solcano, del mar* ruìnide vie- 

^ . . ,(y) Ónmitosscnte Iddio, e Signor nosiro 

ster,quam admirabi/eestl '^ ^y^^^^^\iu..^^iì ^ „ -1 \ 

mnutt tuum im uifivtrsaì 



aanto è^lustre il tup nome in tnoo il mondo! , 



S A L M O IX. 



AkGOMEl^TO. 



PSalmnt David, in finem prò occultis Hlii legge U yulgatJi lamna- 
tseach gntl-mot labben miczmor ledavid: HID-S^ 

DfDin . M mttorios0 per ta morte del figlio t Salmo di Ddvid , V 
Ebreo* Il prò occalcis filii <ìe//^ Vulgata $ è stato interpctrato prò vi- 
gente zt^te filili da altri all' opposto prò morte filii . iWa il Calmet spie* 
gai al Mfieetro di Cappella chiamato Ben, pretta del coro delle zittel' 



■su. 



dire angustUtares tuos\ ptt ut dtstruas. L'Ebreo ha, /fascila t nOtm^» 
che wol dite ad cessare fàthmdam , che Arias Montano traduce ad cemfe» 
ietadam. In terso loogo./r« in Ebreo si legge «niiMibAm Qp^nO) . 

che Tiiól ìliti Mteentem èiiptiiiò , poiché è della contagezioncf . Id^gnel 

■ S|^£)/in* 9*1^^ sentimento dell' uomo contraria ai precetti di 0Ì0>) &ven- 
.ite. 4ct«» ttcl UitmtOOf^^^'* mfét pisit, & egp retriiftam . 
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S A L M O IX. ^ - J9 

lg,§epartàtio S^àrtìaoh ìimkàh ^ c&ictA^o'Bea U Mae- 

Stro déUe zindk noàiinaéà ^éottffta vóce gnalmm HIDIllf t o gnilmot , co* 
me Uggano il lUtbiné* Sitiamone, 'ed H. ÉmchiKSi sa èènMniQf chefrd 
i cori dei SuoruUofit r Jdusici vi erx dncùrà il corqiXette ragazze t e eartr 
tatricit che fdceva.no le parti del Soprano t e del Contralto . Ora questa 
Maestro Ben presedtva a questi cori delle ragazze , ed crii il loro MaC' 
stro di Cappelli . In quant» poi aW argomento del senso Letterale di que- 
sto Salmo non è JaciLe a immaginar scio , yoichc i Critici sono in conte ' 
SA fra di loro : per fisssre in. fuale pooMionerJosse cqmpos^o .^ìl comuno 
sentimento per oJitto JBìhe si riferisai cdLa prigioni^ éÙ^^jMiàònik^ o- si 
veds dùaro dal verdetto 32. m p<dfOve da^^esto^ presso-^ Eknài si 
attacca un altro Salmo col num io. , e và continuando core un ttamerà 
ajiticipato al nostro. Uno al Salmo 1 47 , iicv/iè, se presso di noi è sta' 
to formato tutt' un Salwo, C argomento sarà comune coW antecedente. 
Jl Calmet crede , che sia, un Salmo di ringraziamento a Dio. , a di prz' 
gìÒMrsk^ cho Ubesi U giusto 4oUeF> prepopeHn» dei ìiemid» • cke noli lasci 
il gooero 

{\)Confiteloy tilt ^ Do* 
mine ,in toto corde meos 
narrshe. smmia mìrskitio 
tua . 

(2) Létshr tèy exuitaBà 
Altissima . 

( 1 ) convertendo inimt' 
cum meum retrorntm '. i»m 
firmabutHor , ^ perìhoot 

a facie tua . 

(4) ^uomamfecitti judi" 
cmm msmm , ^smtsm 

r/ira») : sedisti super thro* 
iinm , ^ui judieas jusii' 

(5) herepasti geoisfté' 

periit impiut'. nomen eo» 
rum detesti im étteruum^ 
in SÉCulnm sésmU, 

(6) Inimici dtfitermut 
frameéc in fintm \ ^ eivi- 
rara eornm destruxhti. 



A-. ... . ^ • 

lodarti, o Signor, deh! tutn». venga 
Sulle mie labbra il cuor sincero», e vero. 
Narri tutte di te le maniviplie. 

(4) In te festeggio, ed Lineo in te tripudio 
Alto Signore, canterò il tuo nome. 

(^) Nel volgere le spalle i miei nemici 
Si abbandonairo, e avanci a te morirò» 

Jif) Poiché la mia ragion tu giudicasti , 
i Sedendo giusto Giudice, in sui trono, 

• 

(5) Sgridasti le nazioni , e in perdizione 
Andò l'empio nemico; ed il suo nome 
Tu cancellasti neir eterno oblìo. 

(6) Ces^aron 1^ tue stragi» ,0 fier nemico »!a 
Tu che. aoruggestì le dttadi intiere. 



ài QoetfO.vtoetM è obltd cootrlitato nelle diverse spiegazioni, ch« U daa« 
no griottrpctd. TX Kimcbi» col flcncimenco dtlfMle conctfw il GUfll«t< 

Q a 
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(7) Feriit memoria iùrum 

cum séHttu : Damiftus 



{2) fiur» di lor Ja fiootduiik? t , • 

^ . Nò^ ch^ U ;$ìgnpie .e^n^m^c^ vìyc^. . 

(if>;frrp7r*^',^#4/ii<;'i8) Aperti » c^ctl^egU hiil iiio xrìbiiiiai^,' 
*^^!^^^\-!!^!^ Ed in mnD^ssisp al mondo ibdero 

' " Oiudice ìrecto , è' al pari giusto. * « 

(9) li meschincl sark da Dio èsaltaco,:- \ 
Ed a ihisura dello propria iingitsció ' • ' 
Oppoituno r aiuto esso gli porge. ' 
(jo) in- te spL'fino pur 41ICÌ che il tuo no;nc 
Cdnobbero , o SÌTrjior, poiché giammai'" 
"Non hisciasci in oblio quel che ti cerca..^ 



jueiicaèìt orbem terra- tri 
dquitate \ jadicabit f9- 
fuit im juftiffè i ' 

(9) Et filHut ett D»THÌ- 

mus rtfu^ium fajt^i 

tìlus, in ^ripulafionè*, 

(10) Et sftrent Hn te fmi 
mvrruBt aomem tuitm i 
fifmism mm dtrtUquitti 

qusrentts te , Domine. 

niJPia//iVrD#«i/»o,jy«/:(j i) Al Signor di Sionne inni cantate, 
ìuiUtwtiwS4maà^wtia\ £ j nairatc sue mirabil 001 e. 

tetHterge»testttidè0ejittì r 

{12) Quoaiam .rt^tiireMsl^ fi) Dcl SUO popul diletto il Sangue spai-sò . 
tjHgutHem ^*^*^^'^l^J' Ei va cercando, e ne farà vendetta, o " 

éUUMt ttm i AMI ti» w9tUMS ii' 

cUmorem pauperurU: E il pianto dcgU Oppressi non oblia. 
(13) Mìterere mei , (i :<) Pietìi di mc. Signor; vedi a qua! segno 



I < 



* legge dal testo Ebtieò, ò nemico. 11 frameà della Vulgata , che in EUrcò 
' è ck9rs$§t ni3*in* Aquila , Simmaco, S. Girolam* il Kimdil tradaco- 

* no devattMZÌ9HÌ . La i^ivcrsità di tale spiegazione nasce, dall' avere gì* In- 
terpetrt delU Ebrea dizione , Utto fhaharot n")Jin* ^e aignìAca frfmea\ 
o %UàÌms > derivitf^o dalU ■aèiee'rft^nri 3*)n > ^ iftnun'ento \ 
devasta, per le uccisioni, cbc pcoduce . Nell'Ebreo, e nel Qitce» trotasi 
solamente U città, e non vi e il pronome di /«ro. Manca parimente neli* 

' originale em0è UtUtUt agpiunto nella Vulgata, per avere i Settanta letto 
mmma TXÙX\* ^i^ol dtre «kom , o strepito i p^r la qual voce »i Kimchi , 
e glTncerpeCfi leg^^ono mvm«,*€Ìi« Voól Atre iftis, teiadvXmtfAte alle Città 
diitrutte. ' , -.i.-ìa « if ' • ■ 

»N<m faccia meravi^ttk te ho messo i^itts^ v/euetto in indermgiizione , poi« 
che l'ho fAtro a schiuda del VataS^o , del Calmet, e del Mirtei; ed ecco 
che il Calmec si spiega coil t vèt$itàtes twé detitrunt , ò i cìmice ìsraelit 

' «rVf, fust tvertìni, quarum mfpttria SHkrtfittitjepmir» iaceiant y ¥eiti» 

C Requirens sanguinem^ l'Ebreo spiega il rieercatère d*i sanciti nelle v«ct 
^doresc dammim «i^ll» «4 ^ idiocifOM Ebrea, che aoa fliioaa,fe. ooa 

* elle VL dtvia^fV.cQaeca,. ; . 1 

: ;> 
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(14) Qtaiid'io en già sull'orlo del sepolcro 
. M'escraesd benigno, acciò tue iodi 

Alle .^lie di $ioa lieCD portassi. 

(15) Vivo già son per te 9 e. ne gioisco; 
Le gemi suhUsaron nel sepolcro ii 
Da loto stessi, per altrui scavato. ; . 

(16) Sì, che nel laccio, ch'essi avevan teso 
Inciampoirvi il lor piede, e furon presi. 

(17) Si conosce che v'è Giudice Iddio; 
Ed ecco il peccator preso nell'opre 
Da sua man £ibbtiicate pel nemico. 

(18) Ossei' va iniquo come sotto teira 
Il peccator sen vada, e quelle genti. 
Che dimentiche fur del loro Iddio. 

(19) Il miser non surli sempre in oblìo, 
£ non fin vana la speranza sua. 

(20) Deh ! sorgi , o mìo Signor \ ah ! nòn mai, 
Che aiimentinsi le £one al mio ftemipo: 
Tu gindica appo te tutte le genti, 

(21) Fagli tremare, o Dio, e allor sapranno, a 
Che son uomini alfine, e non son Numi. 



?F 



(22) Perchè, perchè, Si(^ 

E ti occulti cosi» or che mi trovo' 
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14) Qui ex0ftat m* 4§ 

pottis mortiti ut ant$UM~ 
tiem omnts laudatUmtt 

(15) ExultsbttH tslutétri 

tuo : i ifixa sunt ^cHtet in 
imtet itu , qucm f<ct!i umt. 

(16) Iti !ttqueoi$t9,quem 
absi'9iidi t Uétt yC9mpr€k(m^ 
sut ettpts tùrum . •* 

(17) Cognoscetur Domi» 
\nus judicia faciems ; in o- 
ftrìtms mamumm suarum 
€0mprtkemnu *n p9CCéH 
tor. 

(iS) Cottvertantur peccM» 
frtt in imftrmm » 0u$»tt 
gente! qné 9UÌ9Ìumat»r 
Demm . 

( I p) Quotd'sm 09» tmfinem 

oHivi9 erit pamperii : pa- 
tientia p*Hperumm9m /«• 
ribit in fintm. 
(ao) Exmrgif Domine , 
fiof$ conf»rt0tur ho no-.ju' 
dicent ur getttes in conipe^ 
Bn tw. • - • 

(21) Constìtue^ D§m$fie 
ìegislatorem super ees 
US seimnt gentet^ quoniam^ 
hemines tunt . 
(•23) Ut quid^ Domine 
recessisti dvn^e , detpicis 



Nel maggior nqpo, «d jn ai^ustte ]taoltDe?|#riiiMb*f^M? 




O InfiXé sunt gentes in inieritm, §uem frcernnt , è frase Ebrea; ma per in- 
tenderla bisogna d«re U f iam fligaìMisàoiie^alU voce ktitinchst nntfi^^ • 
che la Vulgata ha sptesato in interitn^ ma propriamente VBol 4u« im 
foves , come la scessa Vulgata altre volte ha tradotto . 

B C§9*fit0* Dosmimo Ugkl^Bw^tm^ dice U Vulgata . -Non .ifcfci fi» j|l*Int«rpe- 

- tei convengono in appomid JDtiiàn , o Mnestrs. Ma U Kimchi , Sancì Pa- 
gnino,'$. Girolamo nella voce tnarà tÌ*X)0 rrovano il significato di timore. 
il vero tenfio della Vulgata, dice ti Mattei, si è , che Dio /accia opprime» 
94 quest'empi da u» tiranno per ttsmnétrti ^ e fargli c§wi»ntr€ , dv 99m 

' nomini Ond' io ho tradotto /iogU ji'Wif», che il cetOMoe è naa aBoae« 
Euenza del timore • - ....*• 

f VeniDfatf fEbcto .tifila dizione isgnélim t^nyr\ mi àin H m»9t§»éi^ 
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{'l2)Dumsf/pcrh'tt tmpìus, 
inetnditur fau^er : com- 
frehenduntur tn c»»siliit, 

fuiius cogitant . 
(24) Quoniam laudatur 
feccator in detideriis a- 

nedichur . 

(35) Exacerbabit Dtmt" 
numptccétott ucMmdmm 
ntuUh9dÌ9tm im sus non 



(23) Mentre goniìo di 8d Va rinimioo 
Il iDeschinello d'ira avvampa, e sdegno: 
Saran presi costor nei lor consigli, g 

(24) Si gloria il peccacor del pròprio dolo; A 
Dell' ingiusto guadagno anco Tavaro^ 
E disprczza il Signore, e non lo cura. 

(25) li peccatore nella sua alterigia ) 
Più non ricerca il suo Sovrano , e Dio^ 
Nè r ha presente ne' pensieri suoi ; ' 

(16) NooestDe0tii$fM' /j^) Nò che davanti agli occhi Iddio non vede. 

E teme sempre m ogni suo cammmo. 



sunt vt£ illiiu im pmm 
temfère . 

(27) AufirMtur judieia 
tua ' facit ejut : «maium 
immeorum suorum dt^ 
miuMèitur. 

(2t) Ùixit ea$m i» e^rdt 
MU9' non movcbor a gene- 
ratione in generationem 
fine malo. | 

{:i^)Cujus maledizione os\(^^cD La bocca 8ua è piena di bestemmie, 

p- amarezza, e di duolo; e nella lingu» 
t$ui Uhr, & d^if, 1 dcelleraggini» e intri^ son celao. 



(27) Quei giudizi di Dio, che fan sua pena. 
Tutti i nemici suoi pone in disprezzo . i 

(s8) Nei suo cuor va dicendo ; io non pavento 
Male veruno d» un' ecvle aJl' altra . 



c pere a prima vitfa , che contrari al sentimento Cattolico { the Dh ì per 

tutto; ma ognuno sii, che 1' espressioni Scritturali sono anche in questo ge- 
nere metaforiche ; onde qui si riferisce alla lontaaanza, o alla perdita deUft 
Divina gratia , per cacion della colpa . 

0 Qa) dee prendersi in xararo*il coviprchenduntur della Volgata ; la qual Ta- 
riazionc di tempi spesso segue ncll' Ebreo , per ia mancanza dei quali , spes- 
so prendono il presente per futuro , ed il futaro per presente . Il Bellarmi- 
no éice, che pare, die questo venetto aia la causale dell'antecedente. 

B Nel testo Ebreo, e in tutte le versioni, i versetti sono (li<?po-tì diveriaBlOll* 
te dalla Vulgata , poiché txateriaUt Dominus spetta ai primo versetto \ ed 
il fecondo comincia iCol ptccutw. Le parole dell* originale mrettamente trai- 
dotte suonan eoe): iundavit immstui tmper desiderìum animét tu* ^ 'vtf« 
rus ienedixit , sprevìt Dominum. L^ini^nus della Vulgata, che in Ebreo ha 
totzeagn propriamente vuol dire vulnerntum ^npprimentem ^ ealumma- 

icrtm, 4rv«r«MP, qméistni iérdidn inhiantem. Io ho tradotto ttn TetM di pljk 
pet maggiore spiegazionCi e far vedere il sentimento esser questo, che i! 
Mperk« 4' invauisce di te stesso iti* avaro tira al sordido guadagno , senau 
€h* Pmuù, • tuhtu riflettUt che ciò mpù piace s Di§ . • 

1 L'Ebreo legge fl^twertm ié^h hm^ DM n^ll* ini1St-7d» che il 
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(30) Sùk nei palazzi occulto insidiatocele 
Per togliere la vita all' innocente . 

(31) Tien dietro collo aguardo al poverello. 
Di soppiatto r insidia.» e qual leone 
Stassi in agnato in la sua tana ascoso. 

(32) Contro gli oppressi tali aguati ordisce» 
Che alfin gli afferra, con i duri artigli» 
Attraendogli a se per proprio pasto. 

(33) Lo abbatterà ne' lacci suoi ristretEO , 
A lui s'inchinerà prosteso a terra l 
Finché sarà de' poveri signore . 

(34) Egli già nel suo cuor così ragiona: 
Nò, nò, che Dio non tien di ciò memoria» 
E si sdegna rivolgere il suo ciglio, 
E le cose dell' uoin non cura , e sprezza . 

(35,) Sorgi , o Signor , ed alza la tua mano, 
Non ti scordar del povero , che geme . 

■ 

(3Ó) Perchè l'empio irritb il Divin Nume? 
Perchè disse nei ibndo del suo cuore» 
Ragion di dò non chiederanne Iddio. 

(37) Ah ! so» mio Dio» che vedi e il duolo, e i lacc i 
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(3o) SednÌm imrìdUtcum 

divitibus in occultis , ut 
ÌHttrficiat innoecntem . 
(^i) Oculi ejus i» pampe» 
rem respiciunt: hisiiit zi- 
tur tu aiseoudito ^uati 
ho in fpelwmfs skm . 
(S'i) Insidiatur ut rnpiat 
pauperem : rapere paupC' 
rem , Jutn attrahit eum . 

(33) ^" f^ì»eo suo hutni' 
liabit eum , iucUitabit se^ 

eadtt ,cttm d^mimttm 
fuerit pauperum . 

(34) Dixit enim in corde 
suo : oiUtnt est Deus , a* 
vertit faciem tHOM , IM 
vìdeat im fiutai, 

(35) Exurge , Dumtue 
Lkus , exaltetur mMUt 
tua: ne oblivi se»ritpau* 
perum . 

(36) Propter quid ittita* 
vit impius D<um ? Hixie 
(iiim in corde suo ; tion 
requiret . 

(3!) VìdfS qttOMtnm tu 



Da cui ffksiamo avvinti; e di' altro aspetti, ';ijJ^ZMt^a^^^ 
£ la man contro gli empi ancor non .stendi' mmmwt tmM*. 



CaUeo sniega in omttrt hitMitts nttt hatcetpr. S. Girolamo, e U Siriftca 
. u^àacoao despicit , •\: • v 

R La Toee Ebrea ciatzerim Q^'lVn* si spiega atrii, o j^tfAical è diversa 
dalla frase della Vulgata eum divitibus . Può essere che i Settanta legge»* 
aero gitatzìritìt ..pche vuol dire ricchi ; e la diversità dclln lettura , 

e in conseguenza della spiegazione, c cagionata dalla puntegaiatura Mas- 
EoictA ; mentre le lettere eoDO le stetie , dice il Mactei , ma è falso , poi. 
chè il» chatùrim è scritto colla lettera chet H '"^ principio, e il gnatzìritn 
colla gnaitt V , onde non poteva nascere uno sbaglio sì grande , quando neppure 
le lettere , che compongono le due voci sono le medesime , come e^li pretende . 
L Da questo n'è naca la favola del leone, che per far preda stnngo malato, 
per avere delle visite dagli altri animali , c quando sono essi alla sua por- 
tata si alza, e gli divora Per .«chiarire più il testo, la parafrasi Caldea 
tradoce humiUabit se, iucliaavit se ^ cadtt , finge malattia, • Aabcdezsa 
ina a che 21 poverello aoa cade n^le forze dei si^oi agiisò • 



24 



LIBRO I. DE' SALMI 



(3«) mi dirtiìétui «^1(38) Si diè neUe tue braccia il poverello, 
J^Clr.""^ '"1 E tu sarai per 1* orfano refugio. 

(3f ) C»»terf Ar«ffAfMi|(39) Deh ! fiacca il braccio al peccator maligiio; 
peccstùris , & mMlhfti '} 5^,0 pecca» 51 farà ricerca , 

E più non troverassi chi 1* additi. M ' 



quéreturpteeatum iliius, 
^ Uè» imvemttmr 



(40) Dominus rtgHobìt in 
étftruHm t ^ ia $€culum 
séituii ì ptrihHii gfwttt 
de terra illius . 

(41) Desiderium paupe- 
rumexaudivh Domimus: 
frétparstiouem. tordis *o- 
tum Mudivit auris tua . 
|4a) Judicare pupilio,iy 
mmilii mt wm 0pp»M 

ultra m. lenificare /» 
mo tuftr terrsm • 



(40) £cemo esisterà, del Nume il regno. 
Ne in quello gli empi avran giammai U posto. 

(41) De* miseri il Signor sentì le brame. 

Sentì l'orecchia sua i voti umili, 
Che tu inspirasti nel loro cuore affliti», 

(42) Or tu sentenzia il povei-o, e T afflitto, 
E fa si , che un mortai vile , e superbo 
Non sia più baldanzoso in sulla cexTa. n 

SALMO X. 

ARGOMENTO, 

nSalmuf David In finem legge la Fùlgata: laauntzeach ledafid 

^ *Vrh IVfyobf t Ebreo, Al vittoriose t Salmo di paM, La voce 
in #i spiegò neff argomento del Salme 4. L'argomento di questo 

che Davidde era consigliato dagli amici a fuggirsene deUa Corte ^ e 
dalla Città per scansare r odio di Sanile . Egli non volle appigliarsi al 
loro consìglio, afidato sulla sua innocenza, e sulla protezione di Dio y 
il che poi eseguì dopo avere intcsj hx z'olontà di Dio per bocca del Sa- 
cerdote Abiatar . Il Salmo c di Dai-iddef e si può credere ancora 9 che 
Jbsfe sua la musica, 



(l)^! Domit$$ confido : 
quomodo diciti t SHÌmé 
weé , traasmigra in men 
Sem tteu$'pattirf 



r 



o pon^o nel Signor ogni mia speme s * 
Perche sento intnonanni ; a or quale augello b 
Vatcene a volo a refugiarci al monte, c 



M Q jì c»nv'en?»on tatti gli EsposirorI , che sin ndombnro il regno di Nabucco . 
N 11 Cesco £breo così si spiega. : ne addat gif ra ad vimf aciemdum htm» de terra . 
a Al* aoUt» qn) il mepesc (^^J deU'EbNO, che Tnol dire eeima dee spiegarti 
per la fcem lenona. 
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(2) Vedi, che gli empi l'arco laro hAn. teso ,1(2) -0«Nr;ji»«rir# ^^r». 
Ed h»! .poi» h àtctì^M sulla «orthiD 7^', 
Per saettare i giusci in tempo oscuro. \in pharttr» , St ntght^mt 

in obseuro refJos corde, 

(3) Quoniam y^ux perfe- 
cittì , dfstruxeruHt : ju- 
stus outtm quid f tetti 

(4) Domtnus in tempi» 
lénéio tuo, Dmittut im 
fèto iedes ejMt . 
(fv) Ó^tifi ejut iit paupe* 
rem t etj>iciu»t: palpebra 
ejns i»terr$^ant filiqf 
hominum , : . < 

DomÌHut htterrogat 
justuiU t ^ irnpium : quf^ 
amUm dt/igit iaiqutta- 
^tem , òdtt animitm tuam'. 
(2) Pluet supei- peccatore$ 
laqueoi: ignit, ^ tulphur, 
& spiritat pfCéUmrmm 
furs^ calici ^pm. 



(3) Or che distrutte son me savie leggi , e . 
Cosa mai dovrà far V uomo innocente ? 

(4) Come partir ? v' è Dio nel tempio suo , 
V è Dio nel cicl , non tornerò giammai. 

(5) Al misero lo sguardo ei volge ognora, 

< Tuno .dell' U9im r incerila esplora, e. Tede. 

(6) Iddio pone alla prova, e V empio, e il giusto, 
£ il peccator dete^, e. lo rigeoa. i 

(2) Pioggia di lacci Iddio firk cadere 
Sul peccatore, e fuoco, e zolfo, e vento 
Saran pe*rei vendicanrici pene, g 




D /• phsretra dice la VuIbru , che l' Ebreo ha ieter «^n» , che vuol dire for- 
da, o vervi è «MAft/ ra 9ék »t ^do lo ftelb ilellk Itecc» set 

poterla scoccare . 

» " /-"/'«f' Vulgata è molto contrastato dagl' Interpetri , come anco- 

M a tentMnento di questo versetto. Ma il Mattei lo trova facile a tpiecar. 
lo, • dice, che k dizione Bhrez atei at0t nmtJ'n significa' /«Wf. Onde Aift. 
ga, figurando cb<; pari mo »U tkini^^i ie /eggi , fhe tu ha} fritte non tonopfà 
«segutte^ tmtti soh empi, tm mezzo a eottoro un uomo gì atto y qual tu tei 
che mai potrà fare > Mi gioTs qol fere iiin pkcolff Of servtsioM . che, tra- 
ducendosi r Lbreo alla lettera , ne risulta questo tento : cum f ' 
diruta fueriatj iuttat quid faciet} no» è niente d'awurdpcheì 
ti si prendano per legf^i . 
f La fra!?c, che usa qui la Vulgata nel verbo iaieiroga dee inteodcf»! per 

, il ch^ non altto VU9I dire, se non che, il Signore distingue, e' co- 
, noace i pensieri, e le dùppeiabiu. di tutti gli uomini ; quindi ^ , ghe gii po- 
ne alla prova , ed indi pen nel ine gindisto la giimizia del wcondo . eTa 
j. malvtj^ità, del ptìii^o. ' 

'***Sgnifi^to dr^^ ''''^^ incooitaii a^e $ctitciu», ka il 
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i^) Qnoifiam jtnttti PoicKè gìuSlOf è il Signor , e vuol giostìM, 

ir^^^^t^ «Ei teiignoto al ginm volge.- 



• ; » • - U 
♦ . * » 



• ;-.:v.'S'.A-L M O XL^ '' 



TJ^almus David fintiti prò d^ava le^^c li Vidgàtax hmnatzeack 

c;ni^•ìsccmin^t' m'rrzm'or' lédavid TfH"? TIOTO n*3'!S*yrn-'^j; HVJoS 
{ Ebreo. Salmo di David messo in musica, dii lui medesimo sulC utta- 
va, dicir. il A^até^ . Sono varie le opinioni sulC <trgom<Tnto di questo Sj.1' 
mOi poiàhè Vlpinif ffetendonot-^he qui si ailudot o atUi ribeiU^ne di As- 
satame\ ù iilla, ìftìtfUvità BaìilomcA* Vi trovano altri adombrata prò» 

ice lo svesio urgomètito,ialjfr*ccdénu,, ed, il foi.t{|^ fir^i), il 
Salmista prenda di tnira non salo i .Cactigiani , ma amora ciitii 
anùci^ che avcanli mancato di ^fcdeltX , dopo che l" odio intestino dei 
Rd sembrava troncar loro ogni speratiza di veder Davidàe in sul Trono . 

iiparvàrnmifac Do. Uoh j mi salva, oSigaor, poich'c nuuicato 

sandui: fu^tit^iimiuu- 
tè sumt ventàiet m filiìs 

hotninum. 

^Z) Vaaalocuti sunt untis- 
quisque ad proximum 
suum : Ubia dtiota , in 
Corde^(f^ corde loeuti tunt\ 

C 



: Chi d* am^tàdb i- Wri 'dito osserVi \ :\ 
' È niancaiiòn dèll^uonj sli^erì 1 ^li.- 

(i) L* uno aU*ahto favella con. flunzogne » 
Parla ognuno con dolo^ e doppio cuore . b 



jtjj) Disjftrdat D9m»us^^(^<^ Ah ! discrugga. il Signor chi parla fio^e , 



A* Qui il Stnttnt della Vulgata dee intendersi, come spir^Ji 1* Ebreo, nella vo- 
' €• ea^d 'l*Dn i^iifficordioso ; ma piace di adoccarc il sentimento di Teo* 
don» Antiocheno presso il Lorìno , i! qunte dice : fiè ma H tfèvm ehi h 
f sante leggi deir amicizia jnntatnente otservi . 

• Lft' r«pctiEÌone della voce cQrdr della Vul^ra» S. AsosctoOy con ahrt Inter - 
p^ir M f fhèiawé per «tt d}dr do^Io } percro h» crcéii¥o- di Attenermi *r ta> 

. le spiegazione . . * 

C II Salmista non desidera, nè prega , ma profeti zxa , drce S. Girolamo, il 

• Galmet, ed il Grisostomo, qoaii credono, che il vaticinio tenda^ alia resipU 
tceaia dctt'iBgtBnatotfi e uU dotrotioiic deU*iAg»ftiio. - ^' 
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(4) QuAsd 4issee noli .\ nostra' è Ja liugiia, 
B' Ooa'qaeia. £mi|i >oaic«^ - 

* Chi lnai'> 4ià ainàwi'tabM Mtn impero ? 

(5) In soccorso ri^, -diq? il^Signore» - 
•Per coniiorar dd' misero ' la sorte / 
E degli oppressi ad asciugare il pianto, 

(é) D giusto lo farò viver felice, 
. E col mio a^ntp.ei fiapcherà rorgpglio 
Deir inimico suo superbo, e fiero, or 

(2) Sono i detti di Dio puri , e ilUbati 
Più deir argento rafHnato al fuoco, 
E nel crociuolo sette volte fuso. 



Hostram magnificabimus , 
iahid vostra d.tiphit suttts 
quii itùHfr fhmìtimi ett> 

(5) Proptef tnistrism inè' 
p um 1 , gAitùtum pgupt- 
rttm, nunc CJ^rgam^dicit 
Domium» . 

(6) Ponam in salutari: fi* 
ducialitcr agam /« eo. 



nos ; ^ custodies uos agi* 
u«rati9i$9 hac ift éttntMtM, 

(9) In cireuìtu imfiii 



quia easta: arg$nium tgat 
examinatum , prohatum 
terr£ , purgat^m septu- 

(8) E tu Signor, che già mancar non pvLoi ^{i) Tu .Domine, strvahis 

Conservaci , e difendici per sempre 

Da cai progenie scellerata, e iniqua, 
(y) Vagando in giro fremeranno gli empi, \ò'ulat$t istfuudum'aìtitm' 

Quando vedran , che i vili a' sommi oiion^'^Hmtttamittftltipiicasti 

Sara^ da te esaicati, a lor vergogna. 

S A L M O XIL * 

ARGOMENTO,, . ..^ - ^ • .* " 

^I^Salmns Dtvid in finem ha ìa Vulgata;' Itvnateeacfi .mitzinor le- 

X divid Tch T0:3 m%xh t Ebreo, M vittorìofo Salmo di David. 
Beda svio giu4ù:à questo Salmo essere una preghiera del fte Bgecìda^ 
che implorando la liberazione dalle armi di Sennacherib , nessuno JUori 
di lui impugna che non sia di Davidde: benché si dividano gf Tnierpo' 
tri nell* assegnare C occasiona f per la quale Ju scrittoi ehi trwfondola 



]> M« sono attenuto a questa spiegazione come la più naturile* • COsttspon» 
dente all'originale. Ognuno sa, che in questa lingua frequentemente si ri- 
troica U aiuuzione del numero, e ckt }a, particella relativa, «s/^^r *){S^McUe 
manca, «i dee intendere, PoaCD ciò , ecco 4t.fentim«atp' dì qoeato patt* 
ogcuro : così parla Dio, dopo aver detto, che egli risorgerà a difesa deh 
poverelli; io gli salverò , /p>y«Mf $u /alutf ^.eà e.ssi da me aiutati iifsufflam 
Hot m m» ^««i^ di^, «M «n fedo soffiq vi|k€9i:aiui9 iXst^ nfoiici. 

Da 
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ndla peftìiiiunk dOtòìki Tii/SàuUe; chi nella peHuhia rìM£um di As* 
'Sdùnne; e chi nclLi duraziont pnfiiicanuatt ^rgvédutA della Bàbilo- 
"..^ica prigionia. Il Calmtp vi vèAe gencralmcrìte ì sospiri di un' anim^ da 
lungo tempo angustiata , che domandii al Signore soccorso. E il Bellar- 
mino caratterizza il Salmo per UH CQm^le^o.. .d^^ formuLs adattale pel 
tempo della tentazione.^ ; * • .*»".! .... • 

{lyJsqueqtio , Dof/.Z/ff Fino a quando, ò Signor; forse'W^ Sempre 

9klivisceris me in fipemì — - «?- • *_ 

Uiqutqu9 s^irtfr fìciim 

tuam s me? 

■ (2) Qgamditt pcnam Con- 
silia in attinu mts , dth- 
rem im ewit.mté per 

diem ? 

(3) Uiqutquo exaltshitur 

■ ìnimitns me0S super me ? 

yespice , ^ exaudi me , 
Domine Deus meus. 

(4) UluminB ocmhs meot , 
me filtfiutm ohdormìam in 
morte', ne quando dicat 
inimicus meus : Prévalui 



Tu mi porrai in oblìo ? e fino à quando 
11 tua guardo tcitai da me -rivolto? 
('2) Fino a quando dovrò staom dubbioso, 
£d avere ogni giorno il cuore, affiitco? a 

(3) Fino a quando dovrò restare oppresso 
Dair inimico ? ah ' mio Signor , deh ! volgi 
Rivolgi a me lo sguardo, abbi pictade. 

(4) A te si aspetta ad irraggiar mio ciglio, 
Acciò il sopor di morte non mi assalga. 
Che mai da- possa l'inimico, ho vinto. 



sivertnseum. L . ^ , j % -, 

(5) Qui tribuiant , (5) Sc cedcrc dovrò, ecco il nemico 

Esultare vcdrassi a mio dispetto ; 
Ma così non sarà , sempre sperai 
Nell'alta tua pictade, in cui confido. 



exultakunt , si motmsf me- 
ro : e^o smtem im miseri 
c§rdts tua sptrmus. 



(6) Exultabìt cor menm l\ m'io cuor gioirà nella salute, 
.'iu^àtuUri tuo : cuutato ^ - ^ 



Domino qui iena tribttit 
mihi , & psulUm nomini 

nornOf Ai$issim§. 



Che da tue mani sovra me si stende . 
Allora io canterò inni di lode 
. A q^el Signor « clie ricompensa diemmi 



A E' contfastata dagl' Interpetri )» giusta significaziane della voce diem della 
t VulgAtte. Chi It intende per lo «pasio di ore 24. , che è la giornata intera; 

chi dal lévar del sole al tramonture, e chi per la notrc . Io per levarmi d* 
-.'imbarazzo nella spiegazione dubbia dell' ori{;inale l'ho incerpccraca per/^M- 

jp)v , mi^ia'lfatd S» Voot-Eftrn itmam QOt* vuol aire giotni». 
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S A L M O XIII. 

ARGOMENTO. 

•|3Sa1mas DtTÌd infinem» Ugge la Kuf^ats ;lamnaczeaeii miczmorle* 

dava yrh lìOrO mv:h VEtno, ai vittorioso Salno di -Da^ 
yìàt onde pOft« U medeàma titolo dey^ antecedente . Tn quale occasione 
fisse scrìtto questo Salmo è incerta ; solo si vede , che appaniene alla 

schiavitù di Babilonia. Si detesta in questo l'empietà di coloro , che ne- 
^ano resistenza di Dio, o ne impugnano la provvidenza. Onde posso- 
no qui intendersi y o con alcuni y gli Atei allora viventi y o col Calmet 
le bestemmie dei Babilonesi contro Dio d^ Israello^ durante C Ebraica 
s^iiavitàt 0 con Teodonto qadU di Rahsace primo Coppiero, tiUnac^ 
danu sttperhanunte t a nome di Sennaeherih, il popolo di Dio, -^d il 
Santo R« Ezechia . Questo Salmo trovasi rìpettito , ma eoa qualche pie- 
cola variazione al N. 52. // versetto 5 6 , e 7- del presente Salmo 
non è riconosciuto da veruno nel testo Ebreo ynè nel Caldeo y nè nel Siria- 
co , onde è chiaro , che Juron questi nelU V ulgata annessi dagli Amanuensi » 
o dai Maestri di Cappella per allungare questo Salmo in qualche OCCA' 
jsiona di dover impiegare più tempo nella recita del medesimo . QuesU 
tre versetti adunque sono una unione di sentenze . ricavate da [diversi 
luoghi della Sacra Scrittura , come per esempio : il Sepalchrom pacens 
è del Salmo 5. v. II. // venenum aspldum del Salmo T.'^p. v. 4. Il 
quorum os malcdi-^ione del Salmo 11. v. 2- veloces pedes eorum 
de' Proverbi i. v. 16., e à' Isaia 4p. v. 2-» ^d il contridio, & infcli- 
cicas parte dello stesso Isaia ^ e parte del Salmo 35. v. l. Dunque si 
vede , che vanno errati coloro , dte han detto essere stati §ffi Ebrei * 
che hanno potati questi versetti , come pure ^ incolpano ^ aver falci' 
.diati altri passi della Scrittura. Solo è da osservarsi in questi due Sai" 
.mi» che di ferenti sono ì loro titoli i ma C uno» e V altro portano in 
fronte U nome di Davidde, 



Disse Io stolto dentro d^I suo cuore» a 
Nò > non vi è Pio^oalmen di noi non oeica. 



{ì)Dixii UtipitMS im 
cerdtsaesNe» est Deus, 



A L« voce n»hal ^"^^ dell' Ebreo sigaifica stelts, e varia poco dalla Vulga- 
ta, che Ila fir/iÉf#M. 
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(2) Ad «ice affetta 1' eii^iecade ognono, 1 
E son gli animi lor coi-rocti , e guasti, 
Chtcnunaiooii vi èpiù chi atcea£ial bene e 

(3) Dal cici mirò il Signor, se fra i mortali 
Almcn trovar potca chi ricercasse , 
Oppur si rammentasse, che vi è Dio. 

I 



39 

(2) Corrupti suttt, cb* nhO' 
minabiUt fa3i iuat in 
sféih smh : 99m tit q»i 
faci ut bonum , nom eft 
usque md unitm . 

(3) Dwmimmtde CÉhpr^^ 
ift9ÌP f»P<i' fil'»f homi- 
ftum , Mt videat si est in- 
ttlligent f aut requireus 

{^)Om»es decrtr$nvfrvHt,\(^^^ Viddc , che tutti travìaio, 0 insieme 



simul inutiies faéli sunt, 
méMftt quifacitt huttm: 
m9» tn mifMt §4 mmnm » 



(5) Isonne cogntsctnt om 
nei q»i operMÈUtimiqui- 
taitm^quidtvrsm ple- 
Hem meamiicwt etcsm p»' 

nis ? 

(6) D»mittMm non invoca- 

ruHt tim$rf^ mhi no» t- 

rat tim*r , 



Si fcron di putredine un ammasso, D 
E che non v' è pur un , che al bene attenda • 
Nò , nò t che un solo ei non potè trovare, e 
(5) Non conoscon gP indegni i miei Àvoci » P 
Van perciò divorando come il pane 
Il popol mio ; e nel maggior bisogno 
Non mi chiamai-o in lor soccorso , e aita, 
(ó) Giungerà, pur quel giorno, in cui a memoria- 
Vena quel loro Dio, che mai invocare. 
Di loro insania tremeranno allora ; g 
(:) Qtiomiam DemimMiin Poiché il Signor protegge i buoni , e i giusti . 

* - .. . 11 misero, e 1 oppresso voi bctrate , h 

^'oid\c posero iji Dio la lor speranza ? 



siiiumitttpis confundistis: 
quttiiém Dominus *p*i 
pài ett. 



B |o seguit.Tto col Mattei la spiegazione di S. Girolamo, che dice: atomi' 
nakiles facti suist studiose, cfie appona studiano di essere, c di comparire 
* inalvagi ; quali al presente •! ehitintno spiriti /érti» Oh ! Dio , non ve ne 
foss* egli anco ai nostri secoli ? 
c In fine di questo versetm 1' Ebreo non tia P utqut ad unum della Vulgata. 

D XJinutiles della Vulgata, che in Ebreo <?i legge nec/achu ìflSi^J si rende 
da quasi tutti gì' Intcrpetri per corrupuenttit tt \ dice il Mattei, /ir rr»^ • 

E Questi tre versetti, che mancano nell* Ebreo, ho detto nel mio Argomento 

l' la ragione di tal mancanza, perciò gli ho tralasciati ancor io. 

r Traducendosi l'Ebcrp strettamente io questo versetto, dice: n^une cognt- 
/eeift tiurns opfrat§res imifmitatis^ §dt»tes populi mei fderuut pattern» D9» 
'mimmm wom ìi$v9C,Mwriuii , Qni nell* Ehi^e vi ^ «n gioco di parale «olio 

templice , ed elegante nella voce Mchaf ^S^K » tueta pct la prìoia Tolta ìa 

» scn-^o metaforico, e nella seconda nel proprio, 
o Ubi non rrat timor della Vulgata non .ci è nell' originale . 
«,I1 JCimchi spiega il^eeosy/MMo »»fpi* della Volgata fef e0iHiXm 

iwpit dtrìditii > quale ho f egoitato . i 
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(b) Pur nónosca&te gl' insultate a torto i 
A -ter dicendo: ti tuo Libetaoore 
Quando verrà, Israel « di Sion dal monte ? 
Tacete indegni « si vem quel tempo,' 
Che del popm sno sdonk t kgami , 
EsulteÀ Giacobbe» ed Isiaello. 



o« 

{») Qtfit dahit ex Sitm 
Saint tre hrae/^ cum 4* 
verterh Domrnns capth 
vìfMtemphUt sué, txuh 
tahit Jitcot, ^ Ìét0k{» 

tur litMii. 



SALMO XIV. 



ARGOMBmO. 

PSalmus David legigc la Vulgata', mxtzmor ledaviJ *^Vh ^ÌOÌD, t 
Ebreo. Salmo di David. 0 fosse composto questo Salmo per la 
traslazione ddC Arca in Gerusalemme , e che ci dipinga il Salmista il ri- 
tratto' di un vero Sacerdote t o Lenta, o sia unaeontinuaùotte delprc' 
cedente 9 come vogliono alcuni t eke sia un contrappotto al medesimo 9 
che siccome in quello si esprimono i vìzi degli abi tenti di Babilonia fCO' 
in questo rilcvansi le virtù depli abitanti di Gerusalemme , il senso 
letterale è talmente unito collo spirituale ^ che non può disgiungersi L' 
uno dalC altro . Quivi si parla di chi sarà ammasso a godere la. visione 
heatijica, nel regno dei CieU. • ' ' 

O mio Signor, chi sarK mai colui, A 

Che come pellegrino av rìi l' ingresso 

Nel padiglione tuo , ove dimori ; 

Chi adagiar si potià sul monte tuo? 
(s) Risponde. Iddio i meco yiyià. beato 

Qù sempre mnove senw naodila il piede^ 

E alla giustìzia seriamente attedde. 
(3) Chi parla, veritade nd siio cuore. 

Chi non ordisce ingamir colla ìàngm-p 



{\)I^9miue\ quj$ hMiitè» 
hit in tsbermecuh tuoi 
aut quii reqaittCft im 
monte SAu3o tuoi 

(3)-^tf/ ìngridltar tine 
macula , ^ speretarjw» 

stitiam . 

(3) fvquttttr vrrita- 
ttm tu cordi tuo , qui Mom 
egif éetam i» ihgem sue . 



't Ho dogato estendere un poQO più questo versetto per trovare la concate- 
* mulorie col sentimennry é dtal v^tfkefM^di *opra. 

A iagur icW Bhr.-o propriamente vuol dire atiterr, S tsser ospite .S.Gi-' 
i«Innto poi traduce : fuit ftregriwekitur fe feutprie tee, come porr A- 
gostino» 
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(4) Kè chi al prossimo suo arrecò danno , • 
£ alia maldicenza ei non dìè ricetto i^'- 

• 

(5) Chi disprezza se stesso, e umìl si rendere 
E glorifi^ quei, che cemon Dio. 

(6) Chi air amico giurò, e non lo ingannalo 
Chi all'usura non ha l'animo incenGO,B 
£ per i doni non tradisce il ginsoo • 



{dl)Sec ficit proximo suo 
rnsium, opprobrium 
no» Mccfpitadvtrtut prò- 

xiuios suos, 

(5) Ad nihilttm deduéius 
est in conspedu ejus ma' 
lìgnus: timentes SMtem 
Dominum glorificat . 
(é) @f(i ^urat proximo 
suo , no» deciph : qui 
pecuniam suam no» dedit 
ad usurante munera tu- 
per innocentem non afct- 
pit. 

(7) 0»' A^'^ ' «^"1(7) Chi questo osserva non cadjÀ ffì fjffmai 

^t^e^itMr i» dttraum. i ' 

V 



S A L M O XV. 

■ \ . ♦. 

éUGOMENrO, 



* I ^ Itali inieriptto ipsi David, Ugfte la f^uìgatat midam ledavld 

Qir\^fV Ebreo, InseriMme di Dsvid, Ifueriptio in coliH 
Sina a David celata, leggono i Settanta ^ tome pure il Caldeo i fuad 
che Davidde avesse procurato di eternare questo Salmo eoa farlo inci- 
dere ia una colonna, ad etema jnemorìa. Aquila, a Simmaco, 0 d^poi 



B L'Ebreo, e il Caldeo , apareeso il Tirino, hanno, no» tuhttinuit freximo 
fieri opprobrìum t non soffri che del prossimo 5I denigrasse la fama. 

C Ad nihilum deduétus est in conspe^u eius tìiaitgtjus lui la Vulgata » il che vie- 
ne spiegato da S. Girolamo, così: despicitur in eculis jaiti improhut^ ti» 
mentes autem Domìnam ghrtficahit . Il Kirachi , Abenesdra , Ìl Vatablo, e 
altri: ^ui despeSnt est in eenlis suis, ^ tontemptust 5^ timentes Domi» 
mnm konornt. L* cqaìiroco nuoce , dice il Matte! , dalla 'voce Ebrea nimn» 
Pt^DJ} che vuol dire propriamente: desptétus est in eculis suis^ reiedus'.mo. 
non sapendosi chi sia il reieftus', altri inrendono dell'empio, cioè reieéfut 
a grafia^ altri delio stesso giusto: Jcspediis esty <*y reie{fus in oculis suiSf 

o La voce learagn p^i^ Ebrea, rendesi per male ha giurato, benché i mo- 
derni non ftouinettano tale spiegazione , e si nnìscano con S. Girolamo a tra- 
durla : giuro di tormentare se stesso., e pensier non muta . Io poi hq Mglli» 
reto il primo sentimento, sembrandomi più analogo, all' originale. 

■ I4* utnra tra uGiudei ^ scatf iemjjte uaa delle pià eoomk NAMfamtt^ftr 
attestazione del Calmtt • 
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voci 4«ac tffoC'CID 70 pet Hf^iart^ ti signijtoato di Salmo di pavid'w 
mtfe, e semplice. Aliri ,p<d.lfgg9nc ^xsalmas inscriptus Davidi: altri 
ancora^ leggono diversamente. Com^ si è veduto ^ C originale legge mi- 
■fìam Cr\D'2 , che nasce dixlla radice catam Dnn , che vuol dire obsi- 
gnavit, inscripsir, notavit. Pare adunque ^ che tomi bene il titolo del- 
la l^ulgdtat elucidato d.ii ro. in columna. Un simil titolo hanno an- 
comAh-Sklmi 56. 57. 58 59., e.€o, Non jpaò mgttéru ia duhbio * che 
non sia questa una orazione 9 che U Salmista pone in hoeea di C, C. 
4tt* £temù ma Padre ^ mentre era <nel Sepolcro. L'unanime Consenso di 
tatti i Padri t h* autorità di S. Pietro, e di S. Paolo, le paròle del te* 
sto improprie per adattarsi a qualunque altro soggetto sono un<t dijesa 
per conjiitare alcuni mvd<:rni . i qaaH credono, che il senso letterale sìa di 
Davidde eyiUato dai Moabiti, e dai Filistei. Il senso adunque letterale è 
talmente connesso collo spirìtuale /che non può fare -a- meiio- di non'cftitf- 
marsi questo Salmo, prqfitieo, quale predice la passione ^ e m^Ut di G, 
<?. Per prova di ciò, ecco l'autorità degli anzidetti S. Pietro ^ e S. Pao- 
lo registrata 'hcgU Atti Apò.^to!ici al cap. 2. v. 25. ava si dice: David 
etenim cìicit in eum, cioè nella persona di G. C, provldebam Dnmi- 
nura in conspetìu mea scmper: quoniatn a dextris esc mihi, ne com- 
movetr. Propter hoc Ictatam esc cor meam, U exulcavic lingua mea, 
insaper, caro mea reqaìescet in ipso. Qiiontam non derelinqaei a- 
fkinanv meam in inferno, nec dabis san^um ^0||i vI4ero .cornipcio* 
neiA. Nota? mlhi fccisci vias viiaj.it replebis me iucanditate cmn fa- 
cete tua. Viri fratres , liocar tu.lenrer diccre ad vos de Patriarca Da- 
vid, quomam defiinclus esr, & 5epaltas , & sepulchrum eiu? est apud 
nos a<?que in hodiernum diem . Propheta igicur cum essec ,| & soiree , quia 
iurfitiraado iurasset illi Deus de fniQu lumbi eius sedere saper sedem 
eius. Providens loquafus e&t de resurre£lione Gbiists» qais neqae dere- 
Itdas est in inferno, neqne caro eius vidit corruptiefiem . 'Commiato 
viene ancora ntgU stessi Atti degli Apostoli al càv. 13 35., ove si 
vede, fhe ciò, non ^putea esser detto per Davidde, ma p^er G^C, 

. - . . 
^ . , . onttnut me , Domi» 
ne, quotiimm speravi im f r. 
Dixi Domino: Deus meus 
et tu * qutuiam hoittrum 
meermm oém leges , 



Conservami, Signor, tutto io te spero; 
Sempre il confesso , il mio Signor tu sci , 
. KoQ hp senza di te bene veruno, a 



,A Qu^niam bo.aorum meorum no» eges^ dice la .Vulgata , ma r^^rigioale f piega; 
tu il ktns.wUs^ uem vie»* eh* te, cosi il Pafa^sct ilaldte» Gaeola. 
T. l E' 



* 
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.(s) ^anUttquT suMt ìtt ter- 
ra <Jiis , mirifiettvit 0miits 
mwiitaftt mtétf im rìs 

(3) MuliiflicstéCiuntim- 

firmìtates eorum , poste/t 
acceleravtrunt . 

(4) A' Off eomgregabo con- 

vrnt t>- Illa evrum de saa- 
guÌHÌi»us fitte tttfmor ero 



LIBRO J. DE SALMI. 



Sai por die ad akri B mio peittier il<Mi volgo. 
Che a'tboi campKMii valorosi 

(3) Molriplicaii san mali, e miserie. c ' 
A quciv che ooiser diètro 

(4) Convocaf più iioi| Voglio ai sùanfiii^ii-^ 
Degli animali 'ù popol cup fedèlei^ ' i\ :A 

utnaivuè ftirM. miniar ciu 't 1 1 *% * t- U- 

mminnm9pmmptrhhia\ Ne u nome- Joro narrerà li niio.JaUKO>, 

{(,) Domitius parshsredi-C^ Il Signore è porzion del mio retaggio^ 
lVH''lVt^'f^^*^'T!'' \ ' Per lui sussisto; dunque,© Dio, difendi u^ 
dìtattm meam mihi . \ La eredità , cne m e toccata m sorte . - 
(6) Funes ceciderunt wihi (jS) Le misure per me furo abbondanti, e • 
r:5SS^;;i!Sr/«; ^ la mia ercdiude, oh! quanto è bella!' 

{2) Be»*iicdm'D9mìinim,f'j\ Benedirò il Signor, che il suo consiglio^ 
Ad mSem imcrepuerunt fììsvcgUa anetu in me« che^on fli guìdit. f 

eite rtuci 0tet . .1 ./'..•>• 



«o, e Simmtco, che mi è piacioto piuttosto i'i segninre, che ti .Vnlgtttf^ 

ia quale ha , che Dio non ha hho^no dei beni deir tiomà . 

a L'Ebreo può chiaraoicnce tradursi.' ai Santi che sono iu terra, e ai forti. è 

, fgoi. volontà mia, I foni d«lU terra , fecondo il Calale» r fono i valofosì '* ed 
I campioni, che non curano gli srraparzi della guerra; perciò unendo! scn- 
ciinenct 4egU Espositori ho cradotro per i campioni, pei quali Daviddeavea 
tutta U premura di conservare. Ma nel tenso •pirituate intendono i Mai^ 
tiri , i quali *da Valorosi campioni combacrerono per la Fede di G. C. 

C La roce ii:firmitÉtes della Vulgata da S. Girolamo, da Tcodozione, e dal 
Matcei c tradotta per idoli i ma il Kimchi . e Santi Pagnino , col Tilleman- 

' no rendono moltiplicati i ma/ori di colora ^cka n maìtm al eulta diia'm 
altro Dio: ed ecco che così ben si spiega il postea acceferaverunt , c'ìoò , 
potè aiterum emamrreruut , onde parendomi , che questa s^negazione più 
«dittaete al- «ecacfite vere© , 1* ho segnitita . 

«!> li rettitues della Vulgata dee spiegarsi coli' Ebreo d<fendet. 

^ Httaet ceiideram milii_Jjf iucuadie , ^ ego possi deo hjtreditatem speeiossimam, 

. dice 1* Ebreo. Le aiisure, colle quali si misuravano anticamente t retftQÌ 
dell' eredità, ai chiamavano /w/i/Vo// , corrispondenti a nn bel circa « tette 
miglia l'uno, secondo quello che dice il Mattei . 

> Bisogna ammcrcere per principio , che gli Ebrei ponevano la sede degli af- 
fetti dell* nomo nelle remi, come noi gli ponghiamo nel evore » come M 
dùarameste ù vede Ad SaliBo 7. v. » €crntaas rerAi, é* rtoiS Dtus, La 
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(8) Lo sfBué» ad aùé Dio sem]^ tenéa , 
; Ed egli a) '&C1100 ogojdr porsemi^aica. 



im «tmspeSm me§ temptr : 
quonism s dtxtrit itt'mi» 
hi , e9mm§veér, 
(9) Propter hoc fdtafum' 
est cor memm etmltM- 
Wf Hwgmt mtttt immper 
caro meM rtqMteteet in tpe 



quts animam meam iu in' 
fer9» iUfe dsiis Ssméfum 



(^)';Pòt^ò . di gioik^^ e di contento il cuore 

. £ k toii^. tstinQ ora, rij^ps^ psuié. 
(io) H 46orpò! mio, dehJ iwn permetter 'mai {io)Quo»ìal» non^ere/In 
. AH on^.del sepojic;ro>». e non. lasciaro g 
•r Ai-*«ili vflnni ti Santo tno -per-^àliQ.' 

nem . 

Cll) U sentier della vita io bene appresi, iC'O tf^tés mihi f ecisti. 
^ ri* s , . . . . \vtas vttét adtmplebit me. 

Troverò nel tuo aspetto ogni mia gioia, Hi /^^;,,-,fi,„i 

Quando a tua destra vivcrò beato , ìieastiontsiutiexterM tus 

ORatró''b3vid rc^rre /a Fu.V.Uj; tedila leda vid IVO H 7-)n J' /?*r<?o, 
cioè, preghiera di David. S. Gregorio Nisseno dijtiusue il Salmo 
dal Cantico, o Odh: U lode , Tirino , dnlC oraNÒnet dicciulo, che U 
Salmo è «iiodli» tiipaii- iwtnitBMinQm muatòkam U Giudico, proUùpcàii- 

" - ■ ' "t " ' - f t' • o. • i ^ — 

Toce Ebrea isseruni '^"ID*^ viene snl^rram da S. Gii'.olamo, c thil B;.I1armì* 
no per eiUiUeruat ^ ainuiaescrarono i e qviì vuol dire, clic i .«-.irti pensieri 

• Tcirot r dn-Dto rrg<rf«rono la sar co ndona , --tgtendenilg3Ì i>tfr 3r?7/r g{lt "affetti, 

c u\ II. r. rt . 

é II CalitiwT, e Ari.18 M.i-^tanrt interpeWrono ITlvrca v<>zq sts.ichat i^HlI* P^' 
' '/ottit^tiii coKruchne , n li udendo ali -àncica pratica gettare i corpi dei con- 
M ^9ati,(iii tt^à pubblica tossa, f jnoo permettcvatì , ciie Joio oan «vei- 
scrò fa ae'poicui;! privare. Con quc<ta giusta notizia . la voce Ebrea fupseì 
*1^'£)^ ,-che^tlaila V'ulsata è stata presa per aaima ^ il Calmet dice , die 
debba it^téfr'derii per il e»rp9^ coorte piik corrispondente alla lettera. TI P.S. 
** A'ostirìo adduce «luì un motivo di mistica convcnicnr.i , comcntando: ni 
'''•^pe¥meUete ^ » 'DÌ9 f ehe-nn c^rpp santi/tento ptr dover essere il canale iella 

sautificazìom altrui ti corrompa ; e guattii 
It'VEhtdh Wfgt^ioMajpif'Vcémackot oi-pnétm y^^M TtinOISf 9W » cht 
^^4ikii^\éééHàét léii$i€ ff$fiitit.tti^. ■ \ i > 



N 
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«sitar r Orazione, lapplicatio- ad :D.«tiii prò ra altqua nqbis/.eondiicì- 

biH . Si^ vede adih.qne , che <jiicsta orazlofte fa fiata da Davidde nel 
tempo dclU pjà Jicrd persecuzione di SaulU , . (Ruanda- lo s^cssfi D^iv^dic. 
andtiyj. fuf:iiidSi:ti per le cAmpjgae , per cvìtdr Li rììivtc,^ i costrattff* 
rif^t'ugi<^:''*'*''neluU^to- di Afaon. Chicde/doil grdn'jìduciiX iii aon essere 
soprixfam^'dàUJt trth^azione Bi^[ èhe l' ittòl Aéàict^'f^ohé^k4tà ^o^^ 
sperìtà dil mondo , ma ^gU dépetM ta gtérU deUàr vitx' ^wnìIrtVGlhtiJ 
unio dice , che ogni CattolL-o pa^ .ftfVsbT immitgine^^iitàvàt^ , con. 
qual sincerità d'animo debba pKegfim , eéH qtial ttCon^ tU Meiiconiqua- 
le istanza, e Jìnalmente cosa si debba chiedere. Ci^.'^cnno adunque fiiC' 
eia al Signóre ogni giorno qaetpdiipteghicnn, ^ti - mc4nd>''iàf''4itÌuSi Hi^/ 
j^oterla f^re tenza rimorsi. - r- i."^ « o-..,. l ì 'i- ó.'j i^. X 
■ fK . 1/^ .'_•<, '. , .II' .!. X... £ o!:r.:. 

ii)^»audirDomÌHe , juAKJ^l „„ giusto, o Signor, che umìl ci prega : ▲ 

stitiam meam: tntende »- i- j j » • • • •• 

depreCMthncm rmam . \ . AscolGl adUliqUC dc miei VOtl il SUOnO. 

(a) Amrikits pereipe o''*i-,(.2)' Deh*! *!' Orecchie mi sporgi alle preghiere 
ZIImus"* ' '"'\ Pronunziate da me , ma senza frode . 
(3) Df vultv tu» judi- (i) D^i^ tao vòlto ornai nasca mia sentenza; 

rjr,xr;%«v«":i ai ««, operar. volgi ^o,^.m<> ., 

i4) Fnàttti C9r mtmm (4) Tu esp^ora^ù il mio cuor, e pcUa-.n^fte 
viiitasti aoétf: ig„é^wf rj^^ provasti, comc l'qro iil. frwoor; : . . 

txatutmam ^O" non eit tm- -, * .... . . , 

òtHta im trn iHiquitMs . B m me .«peiisiert «iqiif .00» JWvastK W. 
(5) Ut um h^BMtmr et Non peocaì-coli patfole^ e iirquànto alP oprv 

Un pensiero mi fei de' tuoi comandi. 
Per custodir ine scesso dal predare i ' 



meutn tpera liomìnurn : 
prtptcr veri» Uifiorum 



• t 



f .1 



A Le voci della Valg&ta i«if/rÌ4OT mHtm T ho tradotte per j/'ofro , perchè % 
. «cntim^ncq del Marcei, e 4' Aquila v-U voce Ebrea* f sMfrAt piV pad. avere 

qiSuM ttgnilicévo, derivàndè dalla radice isaelak p*7V , che vuol dite iéiTmm 

esse. Da questo passo si vede, che vanno errati quei Rabbini ,che credono, 
che questa orazione David la facesse neU*Jiatedio di Uabbar. ònpo la morte 
di Scdccla, nel qnal tempo e<^\i chiedeva pcr.lono a Dio pel suo delitto 
commes^io i.ed allora non avcabbe dcua a Dto.di cfsere a«colFf£a da un 
gtusio . : f • : . 

^,§rckit ft^ht^Y')^. jrH|Tìli.'^<c« Ì*Ebr«o, che iraal é%njé t$rf^4f-^*^ 

dr9Me, ed in vero la voce ferirà. |P*^f9è avere lai §ì %p*j S $M f h ' # iMr** 
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(<^) ; NeiUcw tua scrada , deh ! mi reggi il passo, c 

Che non vacilli nel cammino il piede. 
(2) JMU.. ascoltasti: altre volte «o mio Signore, 
t .Oi^. ritorno a pi:egard.', e tu l' orecchie 

À ime ' porgli.. b^i^o > ^ dammi aita . 
(ll); Ppm itt usa, o Signor, la tua pietade n 

Tu, ch^: salvi icohii-^ che in te confida. 
(5;!) .Contro di chi si oppone al tuo volere 
. ìAl.stAa, qual dell* occhio la pupiUa: 

(io). Tu^ ccldtò mi tieni sotto T'ombra ' 
Déllé4àtt> tue'r a^ciè^ che gU einph e iniqui, . - - - 
Che qa gran tempo m msidiaro, eviti. Ijn^frint. ■ , • 

(Ti) Soh cinto da' ogni parte da nemici ;f inimici v:.-: « 
Non han purttel lor cuor, pietade alcuna» f '^jfplJ**,^^ 
E, la .lor lingua parla con sg^perbia*' " *' 

(l'i) Oi*- circondano dappertutto il passo g 
Coi loro sguiirdi sempre iisbi a terra . 



(6) Per/ice gretsus meos 
in semitis tuiss ut n§a* 
mù-ùeantUr Vestigia mea . 

(?) ^l'.'^ clamavi, qitoniam 
exnuilìttt ìru\ Deus: iiic/i- 
na aui t'ii; tu im t/iiiii ^ ^ 
exaudi verba m^a.' * 

(8) Mirìfica wisericor- 
dia$ tuat ,qui satvotfa' 
eh tperatft l't im te . 

(9) A retistftjfil'ttt ff'xrt" 
ra tud custo 't :jie , nt pu* 
pilliim acuii. ^. 
{ì<if$uh utu^rn .aiarum 
ittjiruru protese tu,' : i f'.f' 



uiudiiitruMt , 
tumm cMttuit" 
runt : ot e§rum iwmtmm 

est su per biotti . 
(l'i) Ft oJicieHtes tue ntinc 
ri rcumdtdtruMt me xocu- 
los SU9S statu^runt detti' 
Mare tu terram . 



' Qu) «dUnqne pu^ intendersi étììé viAi'da /A/r**^', che avrebbe- d6vurti fttr 

* DiTviJde,- il- quale p; r sostentar la vira si fiarcl be trovato ncll.i necciSitk ili 
far ciò» «e avesse dato retta alle insinuazioni degli amici di partirete an- 

■ dar girando alla- campagna per sfuggire Id sdegno- di Salile. 

C tmmoch "tQ/l c la voce Ebrea, che vuol dirt suùstento, c che la Vii!;^ata 

ha prr/ìcì ■ Io ho tradotto reggi, che e il proprio della nostra lingua di prc* 

pare Dio a reggere il nostro pastio , per non cadere. 

D.Il verbo apià Pl^Crt dell'Ebreo viene spiegato in doppio significate. Chi 
lesg^ colla :lettera e H finale dice, che dee spiegarsi per separa ^ e chi coli* 
a/ef t Ih qur\l Ictrcrn talvolta si muta in Hi come qui leggeri, come ?? 
dicesse usa le pip n^aravàgliose tue misericordie. Ho creduto di aucnccini 
a questo significato. 

I Vi liggiong* il testo Ebreo ienepete la qual voce li può tradurre: 

' i Mimici miei^ che vorrtbieró tégfiermi r. anima, o sia ta vits-i $i può tra* 

, dune in questo senso. ^ . .i. , 

« Qiimtérm ri /«>« grast» dice V originale, che è proprio idiotismo della lingua 

* significante, chiuder le viscere alla pietà. Questa c una frase di materia- 
liamo, poiché il gtas;»^ 4i /luc^u opulenti si c talmente accrcs«iuco , che ser- 

* r& il cuore, • non si Muovt «,^et^. ^ ^ 

« U fréH€i*9N9 mi a€lU Vulgata ti legge nai' £bit« mHmum» WK^i^ di« 
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{\^SMtcip*rn»tmi tìemt ( 

leo psratut acl prdJtm : 
4y si cut entulus Uonis 
haèitsM im sMiit. 

(14) Exmfgt,Dcmimr,prdt' ( 
veni eum , C" suppl ^nta 
ettm : eripe éttimam mciim 

imfio ^frimfm tuam 
immìcu MMut $ud, 

(15) Domine, a pàuch de ^ 
terra divide eos in vits 
eorum-.de uktetnditittmh 
adìmpUtns «it v*9tef ««• 
rum , • 

(16) SsfmrmtitUMt fiHitx ( 
^ dimiserunt re/ifuias 
tUMS farvuiis suis. 

(17) Eg9 sutem ìw jitsti- f 
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13) Sembrali quasi leon pronto Idia preda» a 
O- leonoeUo^ che mtanato aspetti 
U tempo» p il luogo per dar caccia all'esca^ 

74) Deh! sórgi» o Dio» i lor fieri disegni 
Previeni» e alianti salvami dall'empio 
Col tuo possente braccio , e coA tua spada ^ 
Dagli uomini'» che son 'della tua mano 
Il Aagello» con cai cu provi il giusto \ 1 

1 5) Dagli uomini di motido ancor mi salva» k 
Ai quai toccò la loro parte in vita, \ 
Oe'q^i U y^pr^ t|^ di. beni, empiesti^ 

16) Resciii pur sazie laro ingorde brame, 
E trapassi da lor ne* propri figli * 
La pingue ere(lità» che conseguirò. 

17) Io lion l'invidio; a me sdtanto preìne 
Di pres^tarmi appresso t9 col cuore . 



il suo vero ^Sgnificmco .è ^r«mr«i , e dee Intcn<i'?: si rj essum meum ciremmeU» 
runty cioè ci clicnntlarono in ogni pa^so. Il Kimciii , ^ S. Girolamo cradu' t 
cono, incedentes adversum t cioè ins^^guandoci gli avversari. Ma io mi 5ono 
Attenuto allt prima spiegazione * mofco più che nell* Ebreo ma'nct qaesM» 
j>yoilci^i;tcs . Il Vulgato /esse la lettera rese per una dalet^pt pet*» 
, CIÒ illese pi«iicjeutes dallfi voc« ^iisudeu» ly^lì^H , ma «i legge eucìurtum 
UnK'K .ntH'Ebteo. ...... 

V Suìceptrunt me della Vulgata manca nell* Ebreo, t comtf^eia euDÌco il' ver- 

SCiro della similitudine del Icone. 
1 II frumeaui fuam della Volgata è spiegato ihilla voce miiMtim D*riDD» 
qusle trovati Une v )lre soltaitfo nella Biltbia nei aigniilcaco aempre di a v#- 
rìs mahus tu<r , che ò c;uc)l' arme, che DÌO Ai 4e,cv.e £er^%ftt!jgàre il giusto, 
cioè di c»»er perse-}; u.itato dal cattivo 



K II Donriuf ncìV. Hbreo non si UM»pe , e segue stetsa voce Ak'timtim 



_ , . ... _ .s: 

cioè d;^H uumiiti Ci ti.or.!'*. La V'ulgara prr-?i;iic a <.:\x e . dìvitfe eos itivi' 
f.j COI uiii , il clic ci l'U un' altra spicj^aziunc di\v,-a M'cnco , quale usa 

la voce cke/kjut Op^H > vu^l dire party y o parz^igise . Onde S. Glrolar 

ino traduce: quprum pars est in vita ^ e pare clic sia giusto questo signifì- 
CACO, che allude quegli uomini mali,. ed inrimersi nei piaceri del mondo , 
dei quali la'StAttiira AtceT^F'rtcip*r»iif ^mereeldem 't^anf :, «b^ kloro por- 
zione è in qiicìto mondo, e non possono sperare la ceic<>cc eredita. Negli 
Espositori ai trova molta confusione in questi due versetti» che V Ebreo >ne 
ferma uno solo. Ho credato di co^ spiegarlo, come prk tm&rilie ali* erigi- 
fiale, 4 ftfldedo più cbiaso. . . ^ . . :. 



Digitized by Goo 



1*1 



,S ALMO XYII. dp 

Senza rimorsi: e alloia sarò sazio . tMtiaUr 9tm éfpéH 

Quando la glpria tua nel cielo io miri, l Y'^rit ffn» t^. 

SALMO XVIL 

ARGOMENTO.. 

IN fin^m puefo Domino David , qaì locata» est Domino verba can* 
tici huius, in die, qua eripuit eum Dominus de manu omnium i- 
nlmicorum eius , & de mana Saul, & dixit, legge la Vulgata.', lamna- 
tzeacli Icgncbcd ieova ledavid ascer dibber laiovà et-dibrè asciurà 

azot beiom itzii ieovà otò miccaf col-oicbau vcmiiad sciaul ni^lO*? 

n«wn rxyvn nai m rwh -jìt ^» -ìrb nin» 
Sm» TOì tpo inìM mn> V*yn t Ebno, che woi dim 

.al idttoriaso dàl $€rvo di Dìo David , che parlò al Signore le parole di 
,qaestq cantico t nelg^omoy che tolse Dio lui dalla mano di tutti i ne^ 
mici suoi , e dalla mano di SaulU. La l^ulgjta ha preso nel titola la prì» 
ma pirold, che C originale ha nel primo versetto di.1 Salmo , 6t dixit, poi- 
ché C Ebreo comincia il Saimo cost : vaiomer 10ì^*1 & dixic Ho seguitato 
però nella mia spiegazione la l'ul^ata. V in finem si è altrove spie- 
gato cosa significhi . Questo Salmo^ ai creda , che eia una copia di quel- 
lo , che et trova nel li. dei Re, al cap. ss. tr. s., pmchi fra Cuno, e 
r altro vi è poddssima differenza di parole . E' opinione che Davidde lo 
componesse dopo vinti tutti i nemici, godendo aUora una perfctHeunia 
pace , in ringraziamento a Dio dejli aiuti eingolàrìsnodt cheUporee IR 
varie pericolosissime imprese . 

{\)Dingaie te , Dsmhe, 

fortitudo mea Dot/li nus 
firwamentum meum^ ^ 
refugtum mettm , 4t 
èsreter mems l 



• Si , amerò , Signor , fortezza mia, a 
Tn sei per me , Signor , T appoggio mio 
U mio refugio ^ e il mio libenitore . 



Ir Nel testo EVfCO si legge èeehitm temM»etfce '^F)y\IQp\ TV*^^ ' 

' role tradotte «Ile lettera lianno qneeto eignifièaro im sescitende Vtrhetrm 

tuam: cosicché il giusr» dice , che egli verrà saziato quando Dio farà ri- 
splendere la sua Terirh. in faccia ai mondo: oppure, quando la mostcetà 
svelata in ùelo.* al qaal sentimento ai sono attenuto. 
À La Vnlgtia» cone pute 1* Ebreo lia una infiaifà d'ìnvocaxaooialSigadFt in 
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LIBRO I. DE' SALMI. 



(3) Dm mut, iJjutor (2) In tè, lìiió Diò, émdat ogni difesa» 



E debbo tiÀff> da] niio Qìé speraie/ 
(3) £gli ^ U mio protetoor , fortezza , e usbergo 



(3) PfuSor mtut, & , ,w , 

cornu saluti s mts , ^ vi Di mia salvezà , • e difensore mio. 
(4j£««4/«M j«««r#l«Da- (4) Loderollo mai sempre, e in invocarlo • 
tninum: & ah inimicit\ nemicì tiniore a me non resta. 

meis salviti L v . , ^ i. . . 

X5) Gfemmd0dtrmm$ meKò) Circondato da mortali ambasae» 
éohres ntort/s : é- ur- .Ed* iniqui uno stupI mi fe soavento. o 

rcHtfs inìquitaiisjèpMtur" . * ' 

haverant me, - ,. • j 1 1 ' * ' 

<iQ Défotft ^$iif*ntè Hf-Xo) L. immaginaci sepoIcrQ ovunque 10 viouL-o 

CUmdederunt me: frt- g OfTOF mì fcce dciU mOrte il laC^io. 
ftcvpaveruuf me la^uei ' 

(2) Ih 'trif'uhtiofie meo (2) ^^^^ angustie al mio Signor mi volsi, 
inviavi Domsmm, ad \ £(i il mio DÌQ aUOT chiamai inSOCGOCSO. 
Deum meum ehmtkvi . • . • 

(8) Le mie -pr^ibieré ejgli dal cielo accdse.» 
E giunsero a) - suo oineccfaio «le^aii^ scridft. 



(8) Et exémdivitdt' tem- 
pio scinSo su» vocem me- 
am : ^ clamar meus in 

im amres ejus , 
{gfyCùmwota est , cùh 
' tttmnif Urrà t fknàa 

menta montiwn contar' 
'.i^ta sunt f ^ commota 
MÌint t quoisiamirittus m 
tit. 



(y) Tutta allora muggì , c die in tremore t 
L' opposta terra ; e fin dalle radici 
Crollaro 1 monti , c le profondi valli 
Per lo timore dei sdegnato Nume.^ ' •* 



tanti epiteti: Signore pietra mia, rocca mia^ t Salvator mio. Dio tnio^pif' 
tra mia , spererò i» ^tteilo ^ scudo mio ^ * corona delta talttte mia^ elevazio- 
ne mia , così ha l'Ebreo 8pi«gatO lutto ciò in Crc versùti V <1 .eh« ■nco dal- 
la Vulj^arn si rraduce in tre versi. Io pure l'ho tradotto come loro, ed ho 
* - £ce80 il Sctituncnto, ma ho variato in qualche cosa per render chiara la 

fwsia^. l ' ' IL 

Ebreo Icgfge in pagtitil 7^5 la voce meullal 77n0 . n<^l M"^'' tempo do- 
y.cebbe TCOtiersi y«i( , ma corna bene leggerlo in bettotsi futuro, 
come hanno i Settanta . ; 
•cToftoHtet -itsifitiiatis Ugge la VslgKtai « nei Re n dict Urreatet JTriSrVt 
tv che -wol dire, V irica dì nutrire. 

*Ì» (^ehlè *f<ro/ '^IXC ^^DH . ^'Ce l'Ebreo , cioè dnlores sepulchri , ch« ìtt ho 
'"tiziàoXtQf immagine del sepolcro^ qui vuol dire r idea di morire. 
\ V Ebreo ha vsttigsuuc tffPJSTì * éntn. dalla -ndic» rs^è r^JI i clw mi 
diire mngitì, e U Volgata Im evadono tmmHM fst. 
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^io) Vedo salile U*£imo alle sue sari. 
Ed esce fiiooo asdenice dal suo voko» 
£ dappertutto accendonsi carboni. 

(11) Abbassa delle ^fere i loro poli, 
E scende sulle nubi, ove gik posa. 

(12) Quindi volò su' Cherubini assiso ; 
Volò suU'aii dei veloci venti « 



4» 



(10) Afcftn/it fnr»'i! tn 
ira ejus , iguit a face 
tjms tx§ttì*^xarh9met sue» 
censi sunt ab to . 

(11) Inclinavit calss ^ ^ 
dtictndit caligt sm^I 
pedibut ejw$ . 

(12) Ft nscendit super 
Clifruùim, (èf vlùviti v*- 
iavit supirptnsMU v*Mt$» 
rum . 

{13) Et ptHuìt Unehrat 
latibuimm suum\ in cir* 
CMÌtu tjttt tsbermsenhm 
ejus , tenehrosa afms im 
Hulìhus atris . 

(14) Pré futgor* im to»» 
sp§0u §jlU Buies transie' 
rttnt : gréad^t csrào* 

nes ig»is . 

(15) £t intùnuit deeéié 
Domiituf Altissimut 
(iedit vocem suam « gran* 
dù & csrièwft rgmif. 

(16) ft tnisit sagìttas 
tuas , ^ disiipavit f»t : 
f uJgmra'mmhipHeitvit , ^ 
co'itmrùavit rM* 



{13) Ei si nascose traile folte nubi. 
Che stanno attorno a guisa di coperta. 
Per la gran copia di vapori oscuri , 
E d* acque dense sù nel ciel sospese . 

(14) Allo splendor di lui aprirò ii varco 
Le fosche nubi , ed il sentier non dubbio 
Alla grand in si fe , e a brace accesa . 

(15) In ciel si udì dell* alto Dio la voce, 
Clie rimbombando dappertutto tuona. 
E di grandine y e fiiooo Taer si sgrava. 

( 1 6) Saette ardenti egli dal delo scaglia 

Sidl'iniinioo, che (fisperde, e rompe; 

Moloplicò le fi^gorì, e stordillo. 
ti7)'Qr mostra il sud dallo 'squarciato ^^^^ [\]\'^l^Sum"é^"^^^^ 

Delle sue fbodamenta il gran profondo} " »^'»' 

E le immense voragini dell' acque. 

(18) Tal ha virtù il fiiior della tua voce; 
II soffio del tuo sdegno ha tal viitude. 

(19) A me flpedi dai cielo Iddio V aiuto; 
Di me cura si prese in tal periglio ; 
Dalle molt' acque mi salvò, e m' escrasse. 

(20) Mi liberò da* forti miei nemici, 
E da coloro, che m* odiare a morte. 
Benché fòsser di me assai più fiuti. 



hìi terrtrum , 
a 8) Ab inertpathae tua^ 
nomiw t 9»spirMhmtf 

spiri t US irà tuét . 
(19) Misit de summo ,<ir 
mccepìt mt : 4^ assumpsii 
m* dk 0fiiis wmttH. 



(20) Eripuit meét*ÌMÌmi* 
cis mtis /ortissiim$f ^ 
ab iis qui oderunt mr : 
fuoniam co»f*rtati susst 



r Tutta questa h una detcriiione poftica di una frublime continunta fantasia, 
colla quAle si descrive tutto l'.operato da Dio per liberare Davidde . Tutto 
è ncteliMiio , e può ■Uodcni ai diftni i^ci mcecAoct a Davidit ia vari 
ifflpi. 
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LIBICO L D£* SALMI 



Ma il mia libesator già mi processe. 

(•2c) Mi tiasferl il Signore in campo aperto^' 
Poiché gli piacque, ch'io rescassi in vica, ii 

(23) Mi riserba il Signore ampia mercede , 
Piopoi-zionata alla giusdzia mia, 
£d alia purità delle mie mani. 



s:\i;xn;.T i: «r«aii«,i«trf, angustie. « 

fltaffut *f$ Dammu» frt- 
ti0»r me US. 

{11) Et eduxìt me in U- 
situdinem : salvum me fe- 
cit , qu9ttiam voluit me. 
(•23) Et letribuct laihi 
Dtminus stcmudum j»sti- 
f$«m meam » <^ titmmdmm 
puritatem manuUm mea- 
inm retrihuet mihi . 

(24) Quia cussodivi vias'('2^) Perchè le vie d'Iddio tenni in custodia, 
ì^tf//*"""^"^'"*'! Nè mi scostai da hii per far dà empio. 
{'S'i) Quo/:/am omnia jj». (25) Tutti i comandi suoi tenni d;iv^antc, 
dUU eìus ì» cMspeau E per vivcr da giusto amai sue Icmì . 

V6„ Tibuli m m«, « ^ P*"^ macchia mi serbai. 

(26) Eiero immmlét«s {2à) PcTcfi'egli Sempre mi servì d'aiuto, 
cmm #«; ^«^#>-imì#»# Ed io pugnai contro il mìo mal volére. 

ttiiquttate meo, / xr» » o • 

(27) Et retrihuet tuihi {j27.) Prcmierammì il Signoi- di mia giustizia^ 

Damtmmitititndmm jmsti. £ gli oochì Siioi vedcan pure mie mani ► 
U4tmmettm^O't'^'*''dum ** * 

pttritatetM mtutuum me»- 
vm i» cnwyNrAi pcttiih^ 

rum ejuf. | 
(aS) Cim temH»^ tanSurX-lS) Quanto pio 
*rff , ^ tum 9Ìr& ìumo- ~ 
Cfute iau^cent eris . 
(29) Et cut» tleclo eìcilus 
tris: ^ cutn pervernì 



o Signor, col pio tu sei* 

E col perfetto , quanto sei pei tetto 1 

(29) Quanto puro ti mostri con chi è puCO^ 
col perverso apparirai perverso» 



o FrévtMrumt me^ 4lt» l« Vtt%«t«, ma è 1« frase i!^el1t Scrìcrpra Jt àirtprt^ 

ventre, per ast.i/irc , o iorprtmdere . Le an^inrie , ^aUe qutU er* tofmenfaro 
Davidde in questo rempo, erano, «econdo il.Kioichi , oìcre la persecuzione 
é\ Shiolle, le mtAt trci «ncora. eoe gli Zifèi QMvano ad esso, qu«nio.era 
ftiggitivo , e ramingo nel decerlo di Maor, che tentavano di darlo nelle ma- 
ni del Re. Fù'Ji appoggia questo suo kcntttnento , lc?r^endo nell'originale, 
nel giorno dtlla trss migrazione , in vece del giorno deila caJamità , come ha 

• k Volgata . 

H Qunni.tta vùMt tHe ha la Vulgata , che V Ebreo lef^e ghipetz-hì '^-VCH » 
! poiché si totÉpià§Sue'r0 if» mo . lo ho «gjgianco, eh' io rtttntsi i» vita. , poi- 

* che « 01» para, *« 4ia qoMc^ it tw UU Xute . Cll»- «e il Signor* l»illoaT«<i* 
liberato Mcebbe rimasco irintma degli arveisari. 
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(30) Quoniam tu ftpt^ 

luiahutnilem s^ifvtm f.i- 
CÌ4t: 4T 9CUÌ0S mperè»' 
r»m. kMwmiìmhh v 

(30 Qu»nÌ4m tu illumi- 

mine : Deat meus ittmmi» 
KM ttmthrmi mess, 

(3^) Qtoniam im te erìpÌMr 
a uutsthne y 4y i» De» 
trmetgMeUMT imp» 



I30) Quindi è che spesso rumile tu ^vi, 
*£ gli occhi dei supeHM ^ cena abbassi* 

(31) Tu die, Signor, dai luce alTìiudkfto, 
Deh! le tenebre in me , ah i tu lìschbra . 

(32) Al bianco tuo scorrerò le file 1 
De' soldati nemici, e col mio Dio 
Un muro passerò da parte a parte^. x ' 

(33) ^ «calle stìo perfetto: 
Candidi /'e puri sono i detti suoi , 
£ di chi sperà In lui, 'egli è à^ksaL. 

(34) Poiché qua! altro Dio abbiamo noi. 
Che sia simile, e forte ^al nOstro Dio^ 

Ei m*ha di forza, « .di valore armato, <35) Dr«x qui précìnxit 
E i .miei passi guidò per via petfeit^r ^mi»cmut0mmh^m»mm. 

Vx6) Come di cervo Inagill mie piante, (3<5) Qui perfeeìt pedet 

Ci?) Affffuerrì le micmani: atil «1 ;mio DioHa:) (>«' à9cet manmt 
•L^ ebbi, da te si fort^,.che il mio M^m^:^t'Ìi:^^ 
Romper potrebbe un in£aogibii juco. \èrachtm 



(52) Beus meus imfl/it' 
<ts vfét tjmt tArfw» 
mini igne exnminata: prc' 
ieS^r tit •mmimm ife^ 
Témìnm èm te, 
(34) Qtt9HÌ0m qmt Deus 
préter Domìnum ? aàt 
quh Deus prtter Df um 
mestrum^ ' 



l V erìptsr u teututieue della Vulgata, . «i leg^ nell' Ebreo urutz ghedui 
*^ì*73 J'IK» le quali parole dal Bellarmino sono spiegate scorrerò per mez- 
ze de/r esercito , ed il KimchA C jttercite .metterà tMtt» i» r§t$a \ ed il Va- 
tablo ptrtìtrrÉm sftit hmium; tkcliè mr aoaò atctntoi « quarte spicgazfo^ 
ni , che sono quasi coniiduli > «olU qntU «i vede quanto mai OituUc toa« 
fidava nel suo Dio. 

X Questo trantgredisr murum^ nel luo significato , ^ella gran confìdenza , dice 
iperiMilicamente, che avrebbe trafilato un grosso muro . Il Caliaet inclina a 
credere, che abbiasi relazione alla facilità, con cui Daviddc prese la Cìt- 
udella jlt Sion, staca pec un sf^oloin potere dei Gebasei, i quali tanttf si 
riproiBettevanv delfe iota fy9fi§t0iàim* > «fce .giaiMnro a vaatftttletl'^Re 
derrsìòne, di tenervi per guarnigione i ciechi^' t i zoppi ^ come si direbWal 

E redente una truppa d'invalidi , come si ricava dal II. tle* Re al cap. $• v. 8. 
>a voce £brea isguutuidem ^^'']^J^^ sipiiQcBkHui./arè ttére sopra - Ueghi 
MteeiA^ ci<rè coinada ^ ^ild|Ojt^f ni^ .mdapof . %. ^ ' 

Fa ' • 
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(3S) Et Mini naki prò- 
stdionem salurìs tuìt : ^ 
dexterm tua susccfrt me. 
(39)£# disciplima tua C9$ - 
a-exìt n»i»fimtmt ò" di- 
sc'tplinétw ifis me é»^ 



UBK01.0£' SALMI ^ 

(g8) Di salvezza lo scudo n me porgesti^ 
E la tua destra mi soscienc all'uopo. 

(39) Dalla facilita con cui m* accogli m 
In te di por mia speme io bene appresi* 

Uo)DUs$mtigrtttmtBe- Dilaterai il sentiero alle mie pituite. 
infirmata vestàgès mta .\ ^ mcrcc, non stancfierassi il piede. 
(41) Perseqwmr ifrimh*i\(A\\ Inseguirò dovunque r mici nemici, 
: éx ««• w«.m«r ^ raggumgcro : e il pabso indietro 
dnnec defieiant . • | NoH voigcrò , sc pria non son distrutti t 
i^^)Cmfiriagsmtiiaf,m*c ----- 
poteruHt stare : caden$ 
subtus pedtt m<9s. 

virtute ad teilum: ^ 
jupplannatti ^ iniufgtmtttì 

iti mt smhmh m». \ . , 

«A'^*lr!tr*ifr'(44) Altri voitaro 'colla fuga if dorso, - ' 

Twci quei , dieim odiar gff nogik d^ptfrsr, 
(45) Chkmaronò i ooinpagiii in lor soccorso» 
Nè trofan» talim, che gli salrasder: ' 
Rioorsoo aJ Signor, nè volle udirgli.. 



(42) Strìtolerogli^ e non. potranno 
E sofxo i piedt miei ornai cadr 



alzaisi » 
cadranno. 

(43) Tuo dono fù mio militar valore, 
£ tu stendesti i mki nemici a terra. 



dHHtet me diiperdidistè 
•^4f) €iémamtrumt , mec 
trat qui $alvo$ factret , 
'0d Demitittm , itet txau- 
divit fi. 



(46) E eomrmnu^m '»^'(4é) Gli ^idafrò oimlpòlv^ HI fkcd»»l vptt»; 
wiitiit twtum pit^ » gli «cal)p*ster<r pome til «ntgo. 

rum dtlebo eos. 

^Ìl] ^'Y'"'"''r {47) Me Mlierai dal popolar tumtrftty. 

dteiiomtuspopuli.cottttt-^^ , „ ^ . «i a_ ± » 1 ■ 

^m*i mt ittiapMt gmìimm » * ^Hc genti il 'énce* m m eleggi . . « 

(43) ^op»ht, qtiem «0» Un popolo ittrànler si fe mio senro» 



M L' Ebreo ba BoUmente , diiciptima tua eórrexit wr, nta * contrasr&t» 
qucfca ypce <<Vir>///M#, vi guardo a^ soo vero senso. S. Girolamo traduce: 
■ ^MtaifH»etud» $ua mmUipiitmu^t uh ^ che io a ptoposico 1' ho inccrpecrat»i dot» 
[ \i^Jweifii;à 400 r«i «P^«rr«f vendo tì «aéaésimo Davidde Évn» note ri« 

Ìrove da Dio di essere srate esaudite le sue orazioni, 
«a fraac^ deUa Vulgata deditti dartatity vuol dire mUsr le sfalle, benché 
U voci Ebtfft gnorep voglia dif« Wttmltt.' • ■ ' " 
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(49) Ma i figli lor da me si ribellaro,. ■ 
Gl'istessi figli deboli son resi, o* 
Ed impauriti dai tormenti lorc 

(50) Viva il Signor, e benedetto sia 
Il difcnsor supremo, a cui sia lode; 
E si esalti il Signor di mia 'Odvesza , . , . 

(5,) O Dio per me che tucyendene impieghl, J ^S^' ^IL^rii'- 
E i popoli in dcnnmo-'a me soggetti, me, attrmùr 



(49) Fini àtrerì mtMtitf 

tnntmihi .finì èli e ni /w- 
.veterati suHt ^ ér^cU^uAi" 
cmveruat a sem$h smiif. 

(50) Vivit D»màmUé & 
b*ntJi^ut Deus Kiev s &■ 



£ ti m dt&nsor da* miei nemici: 

(52) Supcrior mi facesti agli opprcssorir 
Dall'uomo iniquo mi libererai. 

(53) Dover mi astringe a confessar tue lodi 
Ai popoli remoti, e a ogni nd-cione^ 

E sulla cetra canterò il' tuo nome. 

(54) Le glorie esalterò del mio Signore r 
Che la salute al proprio Re conserva,. 
Tuttor spargendo d'infinite grazie 

£iX suo Davidd&, e <d seme suo inecerno. 



mtm» df Mmhis-mltis 

TMcundh . 

(52) Et ai mturgeMté^MS 
im me exaltsbis mt.rs .vi» 
ro rnìquo eripìes me. 
{ffS^Propttres c^fitéiatr 
tmìm méitkaiàms , ì)miIi 
Ht : ^ »»miai im ftai* 
mum dicam. 
(54) Métgmfiesm9^ J»/#f<t 
Regit ejus » i^faeieui mi' 
serifrdiam Ckristo iar* 
Dmvhd ^ ^ semèmi eju$> 
usque Ht 'unuiwm - * 



• t 



S A L M O XVIIL ,^ 7 

1S Ifnem Firimm DàTid ha U WgtdkLX lammitmdlì nrimor fo* 
davié yrh lUMt» rnjob tShft^. M ^twUi» Selme di Da^i. 

^Nan € fadlt a fi$$aréi il teirtpo\ e f cùMmMe, in cui DafMk compo" 
nesse questo Salmo ^pokhinm^.k cosa in esso di particolare, che allu^ 
da alta Storia y o del Profeta ^ o dd popolo Ebreo. La considerazione 
della grandezza di Dio ttfUe cose creine Jcrma C aryomcnt© di %tust9 

.CMtiico\Q Salmo. ^ * 



» I 



•* ■ * 

. o Inveterati suut, ^ clautìicaverunt a semitis luit ha la Vulgata : «a 1* Ebre» 
. legge : fiacchi sono divenuti^ e impauriti dalle earceri Uro ; seppure non ti 

• Toìecte spiegare la voce rèhlà X[^2* P«5 fodder» S9msf»liie, che JfuèiTe» 
ve ucora questo iìgai£cato . 
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rism Dri , ^ «pera ms- 
nuim tjus annuutÌMt fir* 

(2) Dieséiei eru&at ver- 
émm , & iMJr mtdà imdi- 

(3) NomtàmttwqneU ^ne- 

vtt sonus eormm ,^*mp- 
■ wn §rki$ ttrrs .verta 

(5) In tote poruit taher- 
suum : ^ ift* 



Gnitor annui le gloria a eM, a 
E il Brmmsmo Vjopre di Jne mani. - 

(2) II dì presence |Nuk .«1 iìmiro , 
E la notte «Uà none» che «accede ^ 

(3) Noa iun ^questi parola , nè discorso» 1 
M me .umana .aroookir «i sente . 



(4) Ma pur ovunque suonai! lor liaguaggaÉ » 
Fino .al «onfin dell* .uno » ,e Taltro polo. 

(5) L'alto Nume assegnò sub posto al sole»; 
Ed egli a guisa di novello sposo 

Far .di' esca dal .suo talamo briUanie: 



* Che i cidi raccontino, o parlino , è la opinione quegli antichi ,che cre- 
.id«vane, che .i cieli foABcro animati, il <he si uniformava alla filosofia Pla- 
'tonicft. Il PafKfrMCe vCftMco foglio ^«««M diiicoldi , «ho Jn— tri «dio 

spiegare letteralmente la Vulgata. Dice egli adunque, che „ coloro, che 
fi mirano i cieli nau»no la gloria del Signore, e4 annunziate sono 1' opere 
n dello «e niMi da .ohi fi .volge colla coiit»npUtio«t ali* allo Il Kimcài 

fteaso dice ; ex miramJit , .& msximif ^^iàmsj, fmd h»m9 jlm*éiisJ0$mt$mr , 

M»sam cafit enarrandì glorhm Dei., 
B II Kimcht dice fuod ver» ^ich , 4tm$ Ufwla , ìadiearg vuh tatwmm 

verta mém wt »raprh verhm Mimitìs hmmmi$é /tcmtiami, std ga fir# tMUmf^ 

fieiuMi esse verbaritm Ue» . 
C 11 Kimchi traduce quello, che la Vulgata dice: exivit l»Mut eorum , com- 

pan» da Ai lorb liaoa; là ovale difécaiià «U-tpiégaaioiio ilBelUrmina dice, 
■ ■ flb» iiM^« fi dtlU wipmmf di#tto x««cPKfK>Meci(MipMt«k. aà S^cifnia., o 

r a^èr egnaò in luogo di kèv^tm JSlp:«lfaiMol4jM^!ÌM#!lclt»'AiJN^ 
, che sig^lka vose» o suona. ^ • *' <i 1 .. . • 

^.L'.jEfancco legge : pase il uifU pel 4uo padijglhaa ^ x jfvk tettftalineme^ ^ *9f* 

pose il suo padìgtì'im* m'ÌtììI. Questo, im eW, Altri intendono dei cieli, altri 

dei confini della terra: ma quest'ultima non concorda nel numero, poiché 
iaem DHD è numero plurale, e ubiktze nypDlf che la Vulgata rende fi» 

" ~ttett lidi' Ebreo è nome flemmrnino, onde si tiee necessariamente Ttferire ai 
cieli . Il Kimchi parimente legge : s§ii p«e»it . Io per me ho crednto , e par» 
MÌd a propiisito , che Iddio ha Hii^egnato il d«ò posto ai Sole, come lo assc- 
goò alla Luna, alle Srelle ec. e parrebbe pkirtosco , che per segtuifare la im- 
ipKginc poetica, il padiglione dovesse iAterpetcarsi rovamcoco.d^ .Ufto, 

" m coi esce iir figura di <potOi 



SALMO xvm. 

(d) Ei qiial gigante il giro suo percorre 
Per l'aereo sencier con agii passo. 

(7) Dall' nn de''<iie escremi e^i ti parte r e 
E nel volgersi intorno airaforè in giro 
Nulla v'à, che non sema il suo calore.* 

(8) Tal del Signor la legge è* pntav e i anca^ 
Che rantme richiama al lordàfm; 
Ella è fèdel tesctmonianza cerea, 
E che a* semplici- dà scienza verace* 

(y) E'rectsr^ è giusta; del Signor la legge,. 
E di vera allegrezza è fonte etemo; 
1 Illummii dclPuom gli occhi, e la mente . 
(Xp) Di Dio- il timor eternamente è santo,, 
json pur veri i giusti suol giudizi • 

« 

(n) AmabiK sonr più deiroro puro, 
' Anco* più assai delle lucenti gemmfe/. 

E aoa del mele*, o &vo ancor più jokn . 
(la} Pèrdò' da questi il servo òia apprende \ 
Qndbr spen' per quei molta* nercede* v 



4t 

ad currr'rdam tiam ^ m 
sammo c/eh *p rei sto ejut. 
(■3) r.t occai susejus asfue 
ad sumtnnmejus ,ntc es$ 
fui se Mhsto»4a$ a 9mÌ9^ 
r§ ejut. * •• «*♦ 

(8) Lttt 'D»mfmHt9maf9^ 

tata ,C9nvrrtens animasi 
teitimfnium Domini fide^ 
le, sapi'emtÌMm prétstans. 
parvtttis . 

(9) Justitié Domìni reffg 
Idtificantts corda : ùrétm 
eeptum DmM imeiJiim , 
iilunùnans eculos . 

(10) Timor Domimi fa»* 
ìtuf, penm$n»rim tsei^ 
lum S0culi : j udì eia Dom 
miai werm t ^ustificmt» ù$ 
Mtmtfpsm . 

(M) DesìderahtU» impfW 
0Mr«m ^ àt lapidem pre* 
fiosum tnttltumi ^ dul^ 
dora super mft^ fkvum 

(12) Etenim servus tutis 
custodi t es , in custodi en^ 



1 Ài extremo Céthrum egrestio eius , ^ revoiutio etut msfut ad axtreisut 

rum , Spiega il Kimcbi . 
# & Gtrolaoio traduce tu custodiendis iWs fruftus multus : onde fruClus muJ' 

Uss^ ret fistio- multa è U atcAM coi» : Quimii è che il Kimcbi trova aoch* 

•Mo iarqoMtt pfttolt U retribuxione nelr altnr vicav dkeii4«r #i# tmmmm 

retriàufiomU iu ^Utrs vita reprehettditur . 

Quanto contralto ù trova tra gli Espositori ralla voce miMdkm D^1|0-Chi 
legge così le dà il «igoificat» oi superbi ; ma ci aono^ taiani, cbe o^tendo- 
nn cnHctt nato- lett» uA)a rariazione della lettera dslf$ ^ Im quella di tot» 
*1, onde legg«n<fo mizerim Q*1TD ««gnìfica estranei^ o alieni . Cosi «i «on- 
. cilia il acnttmctitO' delk Vulg;ata , il qaale propriainence è un poco coofu- 
' M>» e % tate effetti it Matter f piega coaì :. defeudt tervum Mtfiirjl^ ^tms , 
cl»è , gntrdtl» 4att^iom]|^ dei oenici» 4«ttr miioni 
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• 

(14) Si mei tiiH fkerint'^ 
{dominati y tunc immaeu- 
latus ero : f[f tmuudahor 
a ddiéfo mM$m§ , 
( 1 5) Et erunt ut eompla- 
feant eloguia crit mei: ^ 
tmMteitf eprdit wui im 
(ouspeSu tuo temper , 
(16) Domine , sdjuttr 
pieutf ^ redeutpfr pteut. 



(14) Che s'easi non mianviiMialorbKfì&a 
Allor puro tempre il mio cnore, 
% «irò mondo almen da co^e gravi. 

(15) Allor jd piaoeiamio, o mio Signore, 
Della mia bocca i detti % e del mio cuore 
Gli alci pensieci in &ocia tua flcanuinof 

(lé) Q quo liberaBor» o mk> MXK^pto» . 



,1 S A M O XIX. 

ÌS finem Psalmot David la rutgata : lamnatxea^ mi«nor le» 
david irh lìDÌD nV30S, r Ebreo, Al wttm<uo Salmo 41 Dawd, 

Vari sono i sfntimend degC Inter pei ri nelV assegnare la occadantt pv 
cui Davidde scrivesse questo Salmo. Io nti atterrò a quello che ne peti- 
ea il Calmet j riportato anco dal Mattel: che questo Salmo sia un Coro 
del popolo , che accompagna cen Jclici «u^uri la spedizione del Re col 
suo esercito alla guerra. Sembra ^ che sia composto da Davidde nel 
fempOf che egU marab atta tetta deUe site truppe contro m Strtani^ 
qaali jcolkgatì. eoa gli AmmomU avevano fino a puirantandia eatrotii , e 
settecento cocchi, con innumerabUa moltitodùte di gente t come è regjL" 
etrato nel II. dei Re al cap. ai. t6. it, , e & ciò pare che si allu- 
da nel versetto 8. Poscia restò il componimento ^ wmf unajhrmuia di 
preghiera per tuUe Le altre spedizioni dei Re. 

Ex0udiatteD»mimi9im\Ti eflaudisca il Siffnorne' di del duolo; 

n Parimtnte in qucno versetto 8Ì trovano due cose in questione fra g\' Inter- 

S^tri. La prima si è del sì mei non fnerint dominati della Vulgata, che S. 
^ irolamo , e S. Agostino hanno creduto , che il mei femt nominativo , e per* 
ciò hanno interpetrato nel senio di non cadere in sviperbia -, ma è genitivo, 
e dee intenderai ; se i nemici non avranno possesso di me. L'altra sul delì^ 
&o maximo della Vulpat:! , che l'Ebreo ha mippesciagn rsk p^QQ,ch9 
irvol dire m prevari, ationo mnita^ intendendo il Matrei, clie t amàetr serve 
in paesi stranieri sotto ai eiomi-n'o <!i harhari tiranni , e senza religione, puh 
eiter gram motivo eli peccare ad ognuno» benché religioso, ufl €Mt$edire li teg^ 
^ ^ ÌH§, 



Tcrbo Ebfftp isHeggkeiekè ^'^IP* , i&gmSsa esaHetè 9e. 



SALMO -XIX.! 

(2) A.I» maadld»! tempio il mno alnCD, 

. E da Sìopuifii ^ difendei e guardi. , .( 

(3) Accetci le tue oficite , e i sacrifizi , 
E r olocausto abbruci il sacro fuoco, b 

(4) Ciò che brama iliu^'cuoi^ jb cigni ccliisigliò 
Ti conceda pietoso , e lo secondi. 

(5) A tue vittorie prepariash txkm&>, c 
E il vessillo alzerem del nostro Iddip. 

(6) Esaudisca il Signor i tuoi voleri: 
Vè' com'è chiaro^» che salvato, e illeso 

••■VoHc Iddio preserie il proprio Rege. ^^.D^i'^raZZ 

(•3) Egli dal Cicl su lui terra (o sguardo ; 
Col suo possente , ed invincibil brac$:io 
In soccorso verranne, c salvcrallo. 

(8) Venga d'armati im furibondo stuolo, 
. Altri sui carri , ed altri sui destrieri : 

Il nome sol di Dio basta per noi , 

(9) Essi piegaron tramortiti a terra; 



4 3^ . 

^(3) Mìtfat tihi auxìliam 
(U smm3»: ^ dt aio» 

(3) Mem-jr ttt omiùt SU'- 
crificii tui \ ^ holoc/iit» 
ftum tUKtu pingue Jlae . 
(4f)Triktiaf tibi seeundum 
cor tti-.nt : ^ emHCCo:»* 
silium tuuTH confirjiut . 
($) Léttstimarim saluta^ 
ri tuo : ^ i» nemine Dei 
nostri tnagaifieaUmur . 
(6) bnpleatoamìmut ùiH" 
nts petitionet tuas : nunc 
cogHovi, queniam s/ilvum 



Noi poi sorgem coi santo nome^ in bocca . 



juum . 

(7) ['xmiiltet illutn de ce- 
lo sanato sue: in fetenta- 
tihfts 9»imt- iexterm 

f«f . 

^8) Hi i» curriius hi 
ttt equis : tfs aittem in 00^ 
wim Domini Dei ttùtiei 
tMvocabimus . 
(9) Ipsi obligMti sutit , cSr 
ceàdertmttmt autetm tur» 
texim»h & *reSi smunta 



m n Calmet, il Kiacbi, «d il Matrei attescano che la voce Ebrea iedéuen^ 
•liB^I* 81 spiega per cenere. Il senso della Vulgata è, che Die accetti le' 
iue vittime come grmste \ ma è più rago, dice ifMattet, quel dell' Ebreo , 
che Dio ia Mfno di ag|radimento mandi il laoco dal eml» «A incenerirla, 
il che in certe occasioni avveniva miracnlosaraente , come abbiamo nel Le- 
vitico al cap. p. v. 24. ^ ecce egressMS iiait 0 Dfmii$€, devwrsvit kolocaw 
ttum y •diptt . eé- in 'altrt luoghi «rtcora della Sacta Scrìtmra . • 
C II latabitur della Vulgata c un termine tro(>po generico per spiegare la 
• mente del Salmista. L'Ebreo ha neraamet» HÌ jlJ » che vuol dire exu/taùi" 
musi così spiega anco il Mattei, e aggiunge, che l'f» x^/«/«ri , vuol di- 
te, htiwiMtet fusm ttt f*pwit9i% ed a me paco, ci» la spiegazione 
da me fatta, seguendo lo stesso Mattei , sia molto acconcia per unire la se- 
conda parte del versetto, in cui maptificétUmttr , che i' Ebreo ha uidgol 



dce^ spiegarsi £Ct vexil/^jrigemitt . 



O in vece del potentsiièttt àtXlM, Vulgata TEbret bt K^hr^t ril'll^j;^ , che 
il Kimchi epiega 'n pot^ntiìt. Perchè non dovÀ dvo^ue iotCl^Clsarfli delle 
Ibrze di una infijùca potenza atistlìatrice ? 
TI. € 



V 
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(IO) D0mhe,iaivumfac\(^io) Salva, o Sigitof^il Re d'ogni tJèriglio^ 
'^^liiJ^X E og«« ci Moola q»u>d» t' inyocluuao. 

m0t $é* « . • 



S A L M O XX. I 

ARQQàAENTO, 

• n finen Fsalmas David, [c^ge /«r Vulgatar lamnaczeacb mizmor le* 

1 david Tr\l "IIOID Hl^DoS. V Ebreo . Checche ne dicano i Padri, di- 
scordanti tra, loro sulL* argomento di qacsto a almo t come purt i Ra^i* 
ni » egii è certOv.ptr confisaione Aeìlo sussa KimÀi^ che dee latctpe' 
trarsi per il Meena t e le $UtM epiniotte vlener approvata dot Parajra" 
ste Caldeo^ al dire del Calmet, I Padri poi riconoscono in qt^esto le 
acclat^fzioni^jtdla Chiesa atte mistiche vittorie nportate da Cesà 
Cristo - ^ • ' ■ 

{t)*^9eifm' wlbw* Deh? quanto è lieto il Prence, alto Simiore» 

tua Utabitur Rex: fU'\ i • u i r ^ i 

per saiutare tuum Vittoria, che il tuo folte braccio 
saiis vehtmiBttt. \ Ottenere U fece; e la salvezza 

Con noia. ìmiBenn da tua mm cpnosce • 
Le bearne aidenti de! sua cuor sentisti» 

tuHtatelabhrumejusn9n\ ^ ^ kbbfO l'uiduCStit tir MCefag t Ì> 
fraudasti tem^ 

(3) Qu9niam pré venisti 
emm im beis*diiiÌ9»HM$ 
deUtdlnir. pstmtsti ie m- 
fite ejus c§romme 4$ Ikp , 
pide pretioso . 

(4) yitém pitiit s ►^'•'(4) A te viver ricluese; e il viver suo 
nem dierumin sacuittm \ Tu concedesti^ che diuassc molto, 
(ir i» sacuium sdeuU , E da Ufi secolo air altro ognora passi . 

(5) Gloria grande è per lui d'esser salvata 
Per la tua mano j ma la maggior gloria 
Quella sarà> che li verrà da Dio. 



tabit vehtmwttr» * \ 

r < 

^a) Desidtrium corélis (2) 
jHS triiuisti et : vo- m 



(3) Tu Vhsd rìoolma di dolcezze» e beni, 
E d' immortai ooions il capo» ornasti, a 
Coptesoi dToto, e di preziose gemme » 



(5) Msgfie nt gtéfia ejus 
m salutari tuo : gloriam, 
^ magmum decortiu im- 
fgitft tuptt nrar. 



<A Dopo Im Tìttons ri porcata ds 0ftvi4de topi» gli Afomonfri et pose egVi tpUft 
testft la corona portata via a MtetcomDiodi aaells nazione» che aallt. à<i 
Re cap. 12. V. 3o. , si dice, che pesava un talento d'^oro ed OCOfttK ^PW^ 
tee j^Rziose . Ai che si crede > che alluda ^ucfc» Tcriecto.. 
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(ó) Poiché i posteri suoi saran per sempre 
Benedetti ne* figli , e ne' nipoti ; 
Lieto lo rendi col divin tuo volto . 

(2) Poiché ì] Prìncipe spera nel Signore, 
Nè ^nai^dec^de^ài dairai^oif tuQ^ . 

(8) Tit>V€ià la tna^ mano il fier nemico, b 
E la tsa desoa trbferà chi c* odia.. 

(y) Or nel tuo sdegno gli final- gettare c' 
Entro- a fornace di carbone accesa: 
E m ^gnor, ncirira tua gli spierdi^ 
E gli consumi nell' acceso fuoco^. 

(io) Per lor la terra non darà germogli, 
, E spcgncrassi de' lor figli il seme. 

(n) Poiché disegni rei contro te ordirò, 

. Idfiai'ou .progetti^ .ma fìir vanì . 

..A ... : . ... 

(/2) Porrai loro in disparte, e Parco tuo d 
Avvezzo a saettar , volga le frecce 
Contro le facce loro, e gli costringa 
Assicurar fuggendo la lor v^ta. 

(13) SòlleYatì, o Sì^or, nd tuo valore; 
Ed Inai , e Salmi canteremo aUora . . 
Alla pcodezza tna> a tua IbitesCEa. 
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(6) Quoniam dabis eum ìm 
mtmtdiélhnem in sétcmlum 
Séculi^: Ittìficahis eum 
in gaudio cum vuitu tu$ . 

(7) Qa»n§€m Rex sperat 

in Dor/iiiin : suìf- 

ricorJta Altissimi tiom 
commoyeèiticr: 

(8) Inveniaturmanus tu/t 
omnibus inimicis tuis : 
dextera tua invtniat orti- 
net, qui tt tderttnt . 

(p) PofSfS fOS ut clihl' 

nmm ignit in tcmfQvt vul' 
t«s ,t9i iD^mimM i» irm. 
sua CQitturhabit tas , 

devorahit eos igtiis. 

(lo) FruBum eorum de 
' t9tté ftrdtt : ^ ttmen 
tarutn a filììs hovitnum , 
(I}) Quoniam deciiuav^'- 
rmmi i» tt mala ' cogìtm*^ 
veruftt <onsilia ,^94 aom 
potuerunt stabilire . 

(12) Quoniam pones tot 
doftmm : mp roiifttns tini 
précparskit vufmm 
rum . ^ 

(13) -£4r#//«r*, Domim , 
su virtuti' tua : cantali- 
msss , psaiiemut virtù» 
$tt tmut . 



i L* Ebreo lift tìmtzè H^l^fy, clie vaol éire, trovorà té M ed il me* 

dcsinio verbo lo ripete ancora nel secondo membretro del ver<o. 

c Si legge nel II. dei Re cap. 12.» ore vedonsc le opere di Davidde, quali si 
atcribiilfeofi* a Dio , da cui egli era inipirato . 

I» Pamort dorsum della Vulgata è un idiotismo Ebreo , cbe ruol dire, voltar 
le spalle . La difficoltà maggiore fra gl' Interpetri è di spiegare quel!' in re- 
iiquiis suis dello stesso versetto, per cui ognuno è di diverso parere dall' 
altro. Io 1' ho eptegato tecMdo il eemo letterale Ebraico, che Ba coni: poi» 
chi ponete loro in un hto \ colle corde tue dirizzerai le saette contro le 
facce loro. Iddio fa vedere i suoi gastighi in &ccia ai peccatori, acciò gU 
fuggali» coUft pcaiteaift, ttnif vi a^iunù. 
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S A.L M O XXL !^*' ^ 

•1 ■ : .... 
ARGOMENTO, ' 

N fincm prò suscepcione matutina, le^^e li f^ulgdU: lamnttzeicfi 

Ipnh f Ebreo . Al vittorioso sopra la cerva dèi mattino , CAfitico* di 
David. IL Calmet, ed il Mattà vogliono, che questa cerrecca sia un 

istrumcnto musico ^ al che non mi oppongo y poiché della musica Ebrea, 
antica non se ne sa. cosa alcuna di certo . E' vero che il CaLinct ha scrìtto 
molto sopra (juestOf ed il Mattei lo ha seguitato i ma bisct^na creder, loro » 
perchè non Miamo da r^ettttfe te loro opinioni con prove contraf te. Veti' 
ghiaino aU* at^omenta. di. questo Salmo, in cui il Profeta egprime età 
che avvenne netta. Passiono t Crocifissione, e Mone di GesSc Cristo. A' 
.tàù effetto V argomento è tutto spirituale , e quei che hanno voluto • a- 
dattarlo a Davidde^ non hanìw potato combinare a loro Jai'ore il seti" 
timeiito di alcuni versetti. Quindi è, che i Rabbini ist.ssi ben accorti ^ 
hanno cercato di poter spiegare quelle parole in altra maniera . /n pro- 
va della verità, H Calmet, e dietro -a Là il Mattei % ^coHiff -^ftéì ^ehù 
può dini è. che' Dtvidde afìltcto» e marmenacò da ogni parie, prese 
dalle sae angnsde occasione di votgere uno sguardo al Messia . r . . 
ed agitato da estro profetico , in vece di esprimere i suoi lamenti, ci 
espresse quei del noscro amabilissimo Redentore. Fuori deUz regola 
prefìssami di schiarir colle note semplicemente la variazione della l^'ul- 
gata, a coiiftonto del testo Ebreo ^ non posso fare a meno qui di noti 
citare in autentidtà di tal prcfeùa i passi . degli "BvàngeUsti , che ri* 
portane la vita di Gesti' Cristo, ottusivi a {uanto vten dstto nel Salma, 

Mio Dio , mio Dio, ptfròhè di' abbandonasti.^ £ 

i^g/s ^^^^^^ ^^^^^ «^^'^ ^"o*» J« "^^^ preghiere , 
/ut f me a verh» éMio^- Che vagliaao .a octeoei-k. mìa. Sdlvczza ? a 

rum mtorum. 



ji Ecco che fioo dal bel prtaci{>io del S»lmo a* incontra la oerta dimoscraaio» 
ne di arer OavidJe profericAiaMice spiegata la |mìììoo« di Oe«à Crtit«, 

nelle stesse pr^role, eli' egli pronunziò sulla Croce, prima della sua morr«, 
liportate dall' tvangclijsta S. Matteo al cap. l'i- eli ^eli ^ lamm t ^fiaibaSts* 

ni 'in^tj; HD*? ^Sx, che vuol dire. Dio mid, Dio mio , perche mi 
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(4) Mio Dio , mio Dio , non cesserò chiamarti 
In ogm giorno, c tH non m'udirai, 
E nella notte di gridar non cesso, c 

(3) Ma tu Signor, Smrissimo che sei 
In alto siedi , e d' Israelio i voti , 
E le preghiere con bontà ricevi . cr 

(4) In te speraro i nostri padri antichi. 



(2) Deus meut , ehmaia 
p*r Jiem , & non exan» 
ditt : ^ mvBt , (b* éé 
insìpìent'tam mihi . 

(3) Tu autem in t^tiffù 
ÀMfMf , knr'hfwei. 



(4) /«tfj^MwwrMt psm 

tres nostri : speraverUUf^ 



E non speraro invan, fUron disciolci*^ \à' U^erMsti tu 



Bai abSandonnfo ? La Vi lgata qui ha aggiunto retpicf i» me , che nclP E-» 
brco non si trova non solo nel Salmo , ma neppure nell' Evangelista S-. 
Marco •! ctfjp. 34- * che dice : M l&mmm sAadeni , e dice ancora , che 
^ incerprtrato , Demi meus , Dem» m§m»f mt fmrd direltqaisti nfe , S, £pifa« 

nio hmtÈ. (Sj^ dke, cke Je frime due pofolo th, di (tono vera- 

mente Ebete, e che U tilwt tmrnms teiat^0^0i^if\p^j*^ HDS sono Siriache. 

Ma non par probabile, che Gesù Cristo in questo brevissimo detto sì sia 
servito d^^due ling^e;^ al che S. Gio. GfUoscomo, hom. Hik crede, che Cri- 
sto parlaate neffa lingua Ebrea fintanto. Mm. repugna il sdmfaéfmmi y tkm i 
• liiéramcnte Siriaco. Nell'Ebreo la voce relìnquere ha origine dalla radico 
puzaù t c per consegaenxa dee dire , come dice realmente , per *pi^* 

fare ierthqmittì me ^ gnazmbtaHÌ ^jillS?^* Volendo, che derivi dal Caf- 
eo, o dal Siriaco dovrebbe -OUCere dalla radice tcirnhach nDB^ , e per con* 
«cgtienr.i dire seiahaUani , cerne si riferiace dagli Evatigelisti aver detto Q. 
C. sulla Croce. Onde convien dire, eh' egli parlasse Siriaco , nel quale idio- 

ma conviene anco la voce eli ^S^^ P^r Dio mie , poiché la Hngua Siriaca 
era in ato pretso gli Ebrei dopo il ritorno dcVla achiavitik di Babilonia? la 
qual lingua era un mcscnglio della Ebrea, della Caldea, e della Greca. La 
vera lingaa Ebrea il popolo l' aveva qaaai perduta nella achiavirìi , e «er« 
rocm : a tale e^tto per ineender la Bibbia fbrono eoetretti a tradnthi * in 
Caldeo; onde ne nacquero varie veriioiii in Caldeo, dette Targnm. Ma il 
più certo, ed il più esatto è il Targmm GerosoUmtcao^ ^ ed ìk Tmrgu» ddl 
Rabbino* Omeheh» y e di Be» imttham Uaeì. 

s 11 vrréa éelìSorum meeritm deUa Vo^aiK i molto oscuro, e nelf Ebreo ei 
Ifgg* seiaggari ♦nJKìC che viene interpetrato dal Kirachi, da S. Girola- 
mo, da Aquila, e da altri per gemiti , clamori , preghiere. Dunque il 8cn« 
timento> 4 qaeeto: pmtehè mtetitMo le mùe premere ptr tmhmrmer } 

C Et non ad insipietitìam mihi ha la Vulgata , che 1' Ebreo rende , e non > 
sflem%io a me . Dunque dee intendesii, che nocce , e giocao fà k eoa pre« 

fbiera al Padre. 
H sanjfo halhat, Uus Ifraett diw la Va1|atS, ms V Ebreo le^gc , Sanifaf 
inhaiitant hcus Israeli s , che vuol dire, abiti ift flMUO aUe iodi d'JwracUo*^ 
o al popelo d' Israeilo , che ti ioda.. 
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Sé/vi fa&i tunt ; in te 
fptravtrumt no» SMt 
confusi . ; 
i/S^ Eg» jtuum tmm vtr- 

mtf^ ^ non hom» , op- 
prebrium htmiaum , ^ 
0§j€m§ pUhis, 

(7) Omn§s videmfet mt , 

deriseruHt me : locuti 
sunt labiit mover unt 
caput . 

(8) Speravit in Domino . 
gripiat eum ; salvumfa- 
4Ì0t tum , quonism vulf 

team. 

(9) Quoniam Su *f , qui 
extruwtii mt dfvtutrg-, 
spet meu Mh^hriimimu' 

trit mei. 

j[lo} /« te proje&us sunt 
tx mttré! de peutrfmu' 

tris meé Deus nteut e$ ttt, 
ve discesseris a me: 



UB&O L PE* SALMI 

(5) A te clueser soccorso, e gli salvasti i 
In te £daro, e non restar confusi. 

((5)Ma lojrasseinlMro utì verme^enoti nn «omo, % 
E divéaoio sea l'orror di tutd, 
E lo sclienio del popolo, e del volgo. 

(7) Mi derìde dasciin,che passa» « vede, f 
Ognun bieco mi guarda, « colla «esca . 
Fa bcffcgglanti moti, « ciancia, e dice. 

(8) Hi sperò nel Signor, dunque «ilo salvi, 
Poiché e^ii è quel, che si compiacque in lui 6 



(9) Ah! sci pur tu mio Dio, che m'estraesti 
Dal ventre di mia madre , e che succhiando 
11 latte ancor , in te posi mia speme . . 

(10) lo chiuso ancora nel materno seno 
Te per mio Dio conobbi ; ora ti prego 
Di non lasciarmi in così gran periglio. 

(Il) Quoufmm tHMatioU , i)Giksi avvicina al mio tormento il tempo, 11 

troxtnta est , tiuomam\ » n i_ * 

non est qui edjuvet . 1 ^ veruno non v e che mi soccorra, i 



.E Non posso ignorare una spiegazione, che ne fà. qui il iMatcei .della parola 
wrmtt 11 ^ttile Aice, cht presio fU Ebrei, nn peccatore chìamavaii tiuf 

di Hurtatf. Onàt vtrmieulut dell'Ebreo è *0Ìuguat r\ph)n « « denota il 
verme, da cui fi estrae il color coccineo, e porporino. Dice qui adunque 
G. C. , che e^li era così coperto di peccati { cioè di quei dei peccatori del 
Biondo , presi dal Bedencore a eoo carico ) cbè non pocea 4irei vewito di 
•carlatte, ma lo jcarlaito iicetto: alludendo. a qwl verme, con coi et tin- 
ge Io scarlatto . 

f In questo versetto, e net «egoentì si ritrova ciò, che racconta S. Matteo nel 
suo Evangelio al cap. 27. v. 39. Prttereumtes htasphemnhamt tum movefmts 
capita su», et /ficetrfi-s : Vak: qui destruis templum Dei, et in tridut ree'' 
eli/icaf.: salva tcipsum. Si lii'ui Ot-i es , eiescenHe de cruce . Simiiiter ^ et 
Priucipet Sue*rdi»rnm iUudemttt eum Serihi$ 0» Senioribus , ditthàui : Afiot 
salvoi fccit: seipsum ^ton potest fuivitm ftcer§ , Si KtM Itrutl Étt ^ dttCfU' 

-, d*t de crucff et creJimus ei . • ~ , • • 

B Si vuk fum della Vulgata, viene 6picgato:d«l BeUvaino #1 smuf tmm. Io 
per comodo del verso nii sono attenuto a quello, che dico & Matteo ài eap^ 
12 IS f'cce puer nieus ^ in quo bene complacuit animg meé . 

|i Qui S. Girolamo intini^ quc<ire parole, come una preghiera di G. C nell* 
orto ) ma j^re ^intcoato , che fQUf il diacpoio fiitte ai Diiccffili dofo. U 



SALMO XXIr 



vituii tHulti : tauri ptM» 
gufi §ésfderuiit me . 



(12) Àifin mi dròoiidaro i miei nemici 
Qual numerosa mandis. di vinelli , k 
E mi colsero in mezzo i fieri torì.^ 

(13) Le £uiCL aprirò contio me gl'ingordi, (»3) Aptruermi mpir 

^ «ì; t ^ * L C ^ me OS suum , sicut /r# 

Come leone» che, & preda, e rugge . 

(14) Mi disdofgo in sn^br, e Tossa mie 

dislogate, e fiiori del lor sioou l 
(4 5) Il cuor divenne Uquefitta cera, 
E si squagliò nel mezzo del mio petto; 

(16) Si seccò come creta il mio vigore. 
Ed alle fimct si attaccò la lingua: m 
AJm^t soit giunto presso del sepolcro.. 

(17) Gran truppa di mastini ebbi d' intorna,|(i7) ^«««'«w» cìrcumJe* 
E uno eCDol di maligni mi circonda» h 

(18) Forarono 1 miei piedi , e le mìe mani, o 
E r ossa nude nun^erar poterò* 9 * 



me OS suum 
rapiens , ^ rugiens. 
(14) Sic ut a^um effmimf 
/arar, & dìspertm n»0 
omnia osi» mea, 
( 1 5) Féiéhm otr et memm 
t/tffiquam etra liquescens 
in medio ventris mei . 
(16) Aruit tamquam tem 
9»m mrtut mea , ^ /»*- 
gua mea adhtsit ftucibus 
meit t ^ in puiverem 



dermni me csnet mmhi ^ 

oBsedit me , 

(iSy Foderunt manutmtot 
as y Spedii meot^ dinm-* 



^CCb QTfttione, al riferire deir Evangelista S. "NUxWt at captr 3dw 45- €CCf 

appropìnquét hora^ àr Filius hominis tradetur in manut peccatornm . 
■ J Segue al versetto 50. tunc sccesserunt » ^ manup iniecerunt in Jesum^iffe^r 
mmermmr emm. 

K Segue al versetto 56. Tunc discipnlf omnef reliffo eo fagerunf. ' 
t Qui può alludersi al sudor di Sangue spano da G. C nell' orto di Getsema* 
mr fkOur at sndèr eìn» 9icMf g^ttm t»»gftM9 decu rm tth im terram, S. la* 

ca cap. 22. V. 45^ 

' M Pu& credetti , che il Froiècs tatenda dire facUa» cEe disse G. C. sulla Ccp** 
ce ; Sii io, 

9 I nanigoldt Romani, cbe servirono allo sfógo dell* odio ée^Glodef; dice il 
Calmer,sono I cani attizzati controia vita di qualche innocente passeggìero. 

o Queffto è il versetto, cbe, come annunziai nell' arsomento, fiicendo> una 
pòelrfrs eertnnr ddw txià&untotì» ài G. C , gli me? hafliiv' alterato il 

sentimento m una lettera , che neppure gl» stessi Rabbini- sono d* ac» 




■ignth 

no la Massoni, o sia l'invenzione dei punti Ebraici ( Qui si ▼càai quanto sba- 

flia il Mattei nel fissare una tal epoca, poiché Elia Levita Germano nella sua 
'refazione at libro indfiDiiiivilfiism'efaaffbmHi esser cidfOCcedotoiifUaTibe* 
nUm dà Falcicù» V uno 49d dofol' tf ctnoii* éctTcafioFi «k»d V uno dfU» 
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(i^) ìpsl vero cofuidera- 
vcTMHt t ^ imsptxtrunt 
DM : diviterm9t giii Metti- 
me^swuMtit mptr ve- 
ttmm^u^Wiffruat ter- 

(20) Tm smum^ Damine ^ 

ne etongt'jcris auxi/ium 
tmmm a ^isd defeath-, 
mm meam ewtffef. 



(19) Su me fissar costoro il locò 
E m' insultar scherneado ; e le mie veici )Q 
Si sparciroii fia, loro i manigoldi, 
RtiOtecoendo alla socce il poasesiore . ' ' 1 ; 

(20) Ma tu. Signor, non distaccar giammài 
II' CBoaiato da rae;vla sì^ t* affittta, i\' f 

Bom a difesa il tuo possente braccio. - 

{^\)Brueaframea,peus. (j,) fiali* etcnui giustizia , o DÌO , m* assolviì » 

^« cs»it unicammsm} ^ » ^la del can BOB mi lasciai^, t 



T 



: iioftfft «fttoM 50& U quale Opinione è «taea fègultm 4ag1ì altri pìà aceredinti ) 

cominciò in qualche Codice a comparire scrirro car) *"nJO variando la lettera. 
. ^ale V4M 1 nella iod * confessando ciò anche il Rabbino Banchaim , e gi' iswut 
.Matioreci'.Eticcome questa parola tari «i spiega #ir«r i!r«, perpocwlft 

«adunqae i Rabbini in qualche modo combinare col veraetto di sopra , gli unisco- 
no tutti e due in!?ieme, dicendo: conciltum malignantiitm obtedit me^sicnt 
.4^0 méuus m<ui , ^ pedet mtot , ma coaie ognun vede è una espressione s) 
.«iqan^ che gli stessi Rabbini non ne intendono il vero significato ; onde è 
, c^aro , che dall'originale si dee leggere carù , foderunt , e non ctr\ 
"^1** • credersi ancora , che lo sbaglio della lettera vtf« 1 , nel- 
la re^ aia arata nna trina, o abbaglio Aegli Amanoenti , che abbiano 
scritto la ìod , per una riscontrandosi certamente in alcuni antichi Co- 

dici scricjto tutù , e non csr) ■ Una riprova c , che se S. Ge- 

rolamo avene trovato scritto r«r) > non avrebbe tradotto fèi*rmw$ , 

4ttQqiie nel aao codice trovò apritto r^ri^, ficcome anco t 2o>.e pecciA gis-. 

* Bramente tradussero foderunt . 

9 S. Agostino dice : »«« potuit describi extemie eorforis in Ugno , quam mt 
dietfft^ dimimer^otrmM •mnis ùs/a mia. Neir Ebreo si legge in prima per- 
^toiia del futuro «TM/rf ^fiDH» ckt mol dire nmmtr^i^^ ciìe corriapooit «1 

* sentimento. 

Q L'Evangeliflta S. Afareo.at cap. 15. 24. dice ,*<//v//er«irf vtttidiewt» ùms mit^ 

' terttet sorttm super tis, quis quid tol/eret . S. Matteo poi à'ice , diviserumt ve-- 
,sttmtutm tiui S0rtem mittentes , dal che si vede, che due cose sono qui da. 

considerarsi. l«a prima» che i soldati si divisero i di lui vestici i e I*alcsm » 
'^e tirarono a iorce a chi dovea toccare la veste. S. Gio. nel ano Vaagdo. 

al cap. 19. 25- spiega: presero le di lui vesti, e ne fecero quattro parti , una 

per manigoldo» siccome pure il vestito intcriore, che era senza cuciture, 
'tutto tessuto da capo a piede. Dissero dunque , piuttosto che mettedo in 

pezzi tiriamolo a sorte -, dal che si vede , che questa sola veste incoilfatile 

fU messia alla sprte, e non tutte le vesti. • 
m' II cwtpiet della Vulgata nell'Ebreo è eluttrìa n&'ìn ». cbe viiòl dire setf 

ttra , festina . 

t U erue a framea della Vulgata si dee intendere, come in molti altri luoghi 
dei Salmi^ ds/Ì0 spada della Divina ^iuiti^ia i e secondo il Bellarmiao dee 



S A L Jtf a XXI. 

(ia) Da* fieri artigli del Icoo mi salva, v 
.E iQeda besck.d'wi aol oorno assolvi, x 

(23) Gik tua mercè soa sdvo^ onde H tnòiiome 
Fari) palese a'niiiei Catelli, eiii:mezzo^ 
Ti lodcrcm, dell* adunanza folta. V 

(a4) Voi, che il Signor temete, inni di lode 
Consacrateli opior, e le sue glorie 
Cantate o tutti di Giacobbe. 

(25) E vi SI unisca con filial timore 
. Tutta r Israelitica progenie; 
Poiché il Signor non dispregiò ^ammai, 
Nè rigettò i voti del meschino, 

(2Ó) Ei per lui non ascose il volto suo, 
Anzi ascoltò benigno i suoi clamori. 

(27) A te. Signor, esalterò tua lode 
Neil* adunanza piena , ed al cospetto z 
De* tuoi fedeli pagherò miei voti, 

(c8) Gli umili mangeranno a sazietade, a a 
£ loderìi il^^ignor quel die lo cerca, 
E vivrà la lor alma in semjMtemo. 



(3f) Ssf9é me t*9r9lf* 

f!Ìs , ^ a corNtbu* - uni- 

firn, 

X'ì^N4rrah0 tfmèn ttium 

frati ihiis vieis ; in mtdh. 
iLccìcsi* iaudako te. 

(«4) Qui tinietts Domi' 
mumfUudate eum j uni* 
versam sememi 0C0Ù ,^/#- 
rifiemtf eum. 
(a5) Timeo* eum omne 
teme» isrmeii quoniam 
U9W sfrevit , ttefm* éespe* 
xit d*prt€»$i§9em jfgt§* 
perii. 

(26) Sec évertit faciem 
uum mmé, ^ eum eU* 
marem ad ettm, exuueU^ 

vit me. 

(2:) ^/«"f te iene mem 
in Ecclesia magna : votm 
mea reddam tu cems/eOu 
timef$tÌMm emm. 
(•j8) FJettt pauperes ^ 
tatttrabuutmrii' laudé" 
huMt Demiwm, fui re- 
fwintut eum ; vivemteer* 
doeorumi» ikeninm té* 
euli . 



iAttndenl ddk m§rte, S. GitoUao 4ice per faglitts, o éiUmkhmus sui* 

ma mia. ' 
T Questi carni, sono / nemiei, 

T II nomtnara qui ■ ieeui , e i meueeeruuti , • quegli tninall it m tot cor. 
n«, è detto per intendere delle bestie più feroci: sicché il senso è. LUe-. 
fatemi , 0 Pudre , ridette tu tuuf àaiuieue, e miuris dal petere di ue mi- 
ei eeù petenti^ e erudeii, . r . 

% Vhumilìatem mesm della VoIgMm, ia Bbfto è guuuituui UH'M^ » che vnol ' 
dire: exauditti me, come ho tradotto. 

V ({ai parla dopo la resurrezione di Geiù Cristo , che prima della sua Asceft» 
ftoqe «1 Ciela si trattenne 40. giotiii} nel fotl tenpo oatcò coi Fracellt del- 
le cose spettanti alla CImì», • ftUo itBbUimcBto e«o,o allo lenoprinea* 
to dei Dirmi Misteri. 

* Dell» novelU CUcii, MteHiper tutto il mondo. 

AA ColiegandQ U noo di «ofiB, cfMUi |iik G.Cdel im Av 
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(29) RemìnìsceMtur t iy 
convtrtentur ad Domi' 
num universi finti terrt. 
-{^o) Et adorahuHt im cùn- 
speBu ejus amivtrgé /«• 
fnilia gtutium, 
(31) Qu&mism D§9tiin M 
regHuMy ^ipttéÈmimt' 
hi tur genti un$ . 

^3*) Mauducaverunt 
sdérétvfrmut omuet pin- 
gues terra: in cortspeélu 
ejus cadeut omnes^fmi de- 
seendumt Ì9\t9rr0m , 



(29) Pi Dio ai aowmui» e alfep- converso 
Ogni popolrjarìi verso ì\ tua nomè.' 

.(3°) adoreran prostrate al tuo cospetto 
I Deir universo le famiglie intiere , 

(31) Sopra ciascuno regna alto il Signore, 
Ed ha i^ dominio delle genti tutte. 

(32) Della terra i potenti , e ancora i ricchi 
Si satollan di lui , e ogmin 1' adora ; , 
E al suo cospetto umiiicransi un giorno Bi* 

_ Tutti color 9 che' poi ver di/verranno. ce 

^^.ttì-'"":,: (33) ¥ '^y'^T^ T^.^ 

tervitt ipti. Imi miei ngli 1] serviranna in terra « 

(34) A»nuntiaVìtur Do- (34) Saiaii di DÌO le glorie appien palesi 

nano oeneratia n0mttir/f » i ^« • . *.* - ».* 

Alla nmira ecade, ed 1 miei ngu dd 
Annunzieranno la di lui giustìzia» bb 
E quanto oprb di grande » e portMiOOSO 
Al popol,. che da questi avrl progenie.. 



mino generatìo ventura 
4y annutttiahunt culi ju' 
ttitiéim tjus pppu/o, qui 
nascetury ftumftci$ £kt- 
minut . 



ffUtMsimo Sacramento. Il Sacy trova «aziati a questa mensa solamente co- 
loro, che vi si accomno per impulso di vert fiime. Il die oidinarkmeiico 

suol succedere ai mtndici ^ e agli umili ^ come ho tradotto. 
BB Vien qui indicato il Giudizio, o particolare , o universale, 
ce L*'6brM ha §miitt JUsctnfttt puheris^ che vuol dire omnet mortalcs . Nel 

tMtO-BhfeO 4'oggi(itì «legge venaptcio lo-chaia n*n-J<S ÌC'fiiì , che si do- 
vrebbe cradarte Mima, o vita eius^ vel frum: non il qual tenjia 

conferma l' antereJente , cioè, che per nome dei descenserì nelfa polvere , si 
debbono inrcnderc i morti. Io mi sono attenuto all'antica spifga^,ione dei 

Settanta, i quali invece 4a là coUWr/M^ haano letto lo colla 9au l^,che 
Tuol dire m, 4 

DD Dee intendersi in à^Ay^i g$in9étkmt mmtmM f e non gm^raàh mmiiint , 
come ha la Vulgata . 

ti Attmuntiahunt CéUj. ha la Volgata» ma l'Ebreo non ha queMo e W/ , non Io 
ha neppure la Siriaca, la versione Caldea, nè i 5'ertanta, ma< soltt^iHO 
r Ebreo si esprime così: annuntiatuntt quia ^fecic Dominus . Nelle odier- 
ne Bibbie Ebree V iahou IK^^t che vuol dire veniente non si- unisee con la 
parola $^nit*%i»9i^ ma ^c^r ferii* ^hfféétt YV^y^y ootiéeliè-^lbitta qae^tf 
•enio, Mrréaw, ^4 •/uHtmùnmu^i OM» •piegato. 



$ AL M 0 Km: $9 

SALMO XXIL 
aìgomsnto. ^ 

PStlmos David, Ugge la Vulgata t mlzmor ledftvid TtlS *1)0I0 f 
£^0. Salmo di David. Discordano gC Interpetri del tempo , e del' 

Li occasione^ p^r cui Ju da DAviide scritto questo Salmo. H Calicò la 
intitola coim j'utto per gC Israeliti nel dcsjrto ^ quando gli guidava come un 
Pastore t c gli alimentava col pane celeste . Altri lo rij\iriòeono a Davida 
de , quando Jaggiva per luoghi soUtati t e deserti ad aggetta di -«vita- 
re le furie di SauUc. S. Atanasio lo adatta ai Giudei, che rendevano 
grane a Dio di avergli Wferati dalla tcbiavità di Babilonia , neìV atto 
che già $* incamminavano verso Gerusalemme. I Padri molto a propo- 
sito appropriano questo Salmo ai Cristiarii , i quali sono guidati per la 
via della celeste patria , dal loro Capo invisibile G. C Xcdentor nostro. 
Sicché tanto nel senso letterale^ che nello spirituale bisognar che le pa^ 
fole del Salmo s'intendano prescritte da gualche Sacerdote ^ o Capo del 
popolo f il quale cerca di ben guidare il suo gregge colt aiuto, e (umi, 
che riceve dal Gelo, > 

Il Signor, eh' c mio Duce, e mio Pastore, a 
E nulla fa mancare al mio bisogno « 
In abbondanti pascoli mi pose . 

(2) Ai placidi ruscelli ci mi condusse ; b 
Dallo storto scntier l'alma mi tiasse; 

(3) E nella via de' giusti alfìn pietoso 
Mi ri.ondusse a gloria del suo nome. 

(4) Quand'anche io muova traviato il passo|(4) Mww e$si emiulave 
Fra i precipizi , e i sterpi; io nò non tcmorf mmirsmar" 



é* eihii mihi detrit : im 
Ì9ce peteueiU me 

envìr : 

(2) Super equam rtfe^ 
Siseis *dmcmvitm*: atti» 

mam tnea ii convertit 

(3) Deduxit me super te» 
mitas juititiét y propter 
H9men suum . 



li periglio, poichè mi siedi ai 6anco. 



guentem tu mecnm ts. 



k L'Ebreo ha: ieóvà rogtii t^'y Hin*» che tal verbo significa pascere , e il 
Kimchi , e il BeUftrmino lo spiegaiio per f attor meut , prendendo la voce 
r«f» per postare, e l'tntio ieé t per eUa, 

B Siccome k voce Bbres imahml *jSnV denota semplicemente dmxl* mt^ mi 
gnidò l e il super aquas refeffìonis il Kimchi lo spic^j^ per acque pinci de ^ 
eoe) pare molto proprio il seguitare l' allegoria del pastore , quale dopo a- 
ver condotte le pecorelle aUa ptflCQto , le conéM tntiora » diiteiitii aim* 
•cellecti di poco cono. ' • •. ' 'v 

H a s 
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(5) ^''><?« f»» I & 

/us tuus^ ifis mte§ms9^ 

lata suHt . 

(6) Pmrsifi i» fmtpUh 

meo mensam , adversus 
eos , qui trikulMt m» . 

(7) Impiagiuutt im 0Ìn 

caput meum: ^ catix 



mtut iaetrisHS 
Préclarus tst\ 

(8) Et miin-ie^dim tua 
sklsequetur me tmmèMS 
dtebus vittc meé . 

(9) Et ut inkatittm im 
éomt Damitii im If^ì 
tudiiiem ditrum»^ * 



LIBRO L DF$AI.M1.- 

(5) La paflMial eoa verga, e il tuo bastone 

Mi ooiuola, e cUfemle àd nemico, c 
(fi) Alle miserie mie mensa imbandisci 

Quando di tutto mi spogliò il nemica, 
(7) li expo olezza £ preziosi unguenti ; i> 
Reca il calice mìo gran saziecsm • 



(3) La sola tua pietà, dovunque io volga^ 
Sempre t miei passi nel cammin dirige 

(y) Fkichè torm a goder nel tempio tuo 
La oua gloria, e splendore in sempiterno. 



SALMO XXIIL 



ARGOMENTO. 



13511101» David prima sraSbati: l^e Ul VuEgAU r mìznor teJavid 

mono t Bhr€0, Salmo dì David, t! Ebreo fton ha il prima 
Sabbait»-€fte k wC aggiunta moderna, poiché ntìU antìcho versioni non 
si leggg, il Sabno k certamente scritto da Davidde^ quando V Arcajk 

trasportata dalla casa di Obedomo nel Tabemacola di Sionne. I Padri 
qui ci riconescomy la gloriosa Ascensione di G. C. al cielo ^ o la sua di- 
scesa aW Inferno t a Limbo ^ per liberare le animt ivi detenute, fn tut- 
te e tre queste vedute si può concimare il SaUno. Io V ho spiegato se- 
cwndo il senso ktteralst die tele i il mio assunto . Chi h waaìe spie^ 
gare nel senso allegorico lo può prendere ndXe due aeeenna^e vedute , a 
cui si adatta aneo la mia versione, * 



c ScgttiCft tempre Tallegene, e éice vergi ^ r BMsreee ^ cbe parrebbe la scessa 
cosa; ma la verga guida, il gfegge , ei i\ basttme lo difende d^lle insidie. 
Bisogna avvertire, che il Matcei nelle note a t]uesto versetto dice, che la 
vofte Ebrea ienachamuni ^yot^^ tradar» mUs sunt mt\rm. egli htiba* 
flÌACO, petcbè ba letto U defta voce colla lettera ce/p, che allora po- 
trebbe dire ultio'y ma c scritta colla chft f^tSÌlk WeatmÌxe^waskMsXDl(t%Ìt 
che vuol dire saUtus , censolatut alium . ■ ' ^ 

Cottnme folito ummì dagli antichi, come ancosa dagli £bm ik-wefgew la 
cbiena fciiu 4«1 banchetti* 



I 



BAhUO XXSH 

-Del Signore è la terra, e ciò che in seno 
Air universo si contiene , e serra , 
Uomini, e bestie, tutto egli è di Dia. 

(2) Egli fù , che fondò sul mai- la terra , a 
E dei ^umi niU*^ acque egli ìimalzolla. 

(^) Se td pocera egli dimostnc» e scienza. 
Chi. mai saià colui, che ascender possa 
Al eoo monte , o Signor , oVe cu regni ? b 

(4) L' innocente di mano , e di cuor mondo , 

Che il Divin nome nel parlar rispetta , c 
Ne spergiurando inganna chicchessia* 

(5) Benedetti saran questi da Dio ; 
E. Iddio gli saivLia per sua pietade» 

(6) Tal sark di color, eV amano lai, 
E che Iddio di Giacobbe aman vedere. 

(7) Deh ! sduiidecevi ornai , o sacre porte, d 
O porte incormctibiM, vi aprite, B 
E date ingresso al glorioso Prence. 



tfr 

{l)^9mì»ìtit terra ^ ^ 
plenìtudo ejut , ori/s ter- 
rarum, ^ universi ^ fui 
habitant in e§ . 

(2) Quia ipte tupir msm 
ria fundavit eum : ^ 
saperfiumin» pré^éravit 
eum, 

(3) QutSMseeudet ì»m9er» 

tem Domini, aut quts sta» 
bit in loc9 sanilo ejus ? 

(4) Innectnt manlhut ^ ^ 
mundo eorde f §ui note 
accepit im «HiM mteimsm 
tnam , uec juravit ht dé» 
io pr0xim§ /««. 

(5) IBc Mcrìpìet hewédi* 
èionem 0 Domiti» ^ér fff» 
sericordiam m D§ù smlm* 
tari suo , 

(6) Hée tit gntrm$hfté>' 

rentium eHm,auéerentì&m 

facicm Dei Jacob . 

il) Attonite portar, prt»» 

cipes ^vestvas , <^ eleva- 
t'iini , porta ^eterna/er. ^ 
intr^H Box g/orèé . 



A II Caimct fa una beriissima cUMcrtaiionc sul «i*tema filosofico degli Ebrei, 
riguardo alla terra ; e conclude , che essi credevano , che la terra fosse si» 
tuaCB fopia le Kcque ; ond' è, che Davidde accomodossi a quella opinione . 
Ma questo non israbi!i?ce la verità dei sistemi dei Filosofi posteriori alur . 

B L'Ebreo iva /oeo sanAttatit tua. lì Mattei introduce qui un dialogo, nel 
quale Su rispcMidere Di» mlt« interrogazione fiitta dal 4ivÌno Profeta , • Sai* 
mista. Non vedo la necessirà di questo dialogo, mentre Io stesso Davidde 

• trasportato dalla gioia neif accompagnare tri processione F Arca , vicino aU. 
la Sacra Città . o al Sacf» Ino^o , ove dovea riponi la acdeslma ( il qual 
luogo dagli Ebrei è étnm U. AMnte Morie ) trasportalo , io dissi , comincia 
da lontano a encomiare in TeneraTione questo Sacro hiogo ; indi parlando al 
popolo , comincia a dire ^ Chi sarà mai degao di entrare nel tempio , te mo» 
the fgoffg ohe tdtà r#. con ciò, cke Tien detto nel Salem. Avvertasi , che 
si dice tempio , ov' era custodita P Arca v ma non si confonda col vexo 
tempio di Gcrusalemne, che fa &bbricato dipoi a tempi di Salomone. 

c Aeefptro smimsm tmam im «Muri». il KimcU eoa altri nto Bsposttori spie» 
gano, qui no» attumit 99m t » Dei in vjnumf qui non folte iuravit per Deum^ 
il che corrisponde al precetto dato da Dio acUe leggi Mosatciie et€€ipies 
in vanuut nomen Dei tui . 

D Sff|iiim DtTiddt ael fs» ttno » vicioo al Tabmacolp,.» diiaaiuf I Iitvlci, 
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(8) Quh M itti R*M gli- 

ridc ? Dominut foriis^ ^ 
fottns , DomtMUt f9tens 
i» frétli9. 

(p) At$»lUti pòtttUy prìn- 
ciPtS ,veitras , cb* flcva- 
mttmi ,f>tét Mternales : ^ 
tntroiéit Rexgt9rig, 

(lo) Quis est iste Rexgh- 
ria ? Domintts virtutum, 
i^se est Rex gloriét . 



(8) Chi è , chi è mai questo Re glorioso ? p 
Egli è il vero Signor foite , e possente. 
Il Signor invincibil nelle guerre. 
(^) Or schiudetevi alfine, o sacre porte, G 
O porte iacorruttibili, vi aprite, 
E date ingresso al glorioso Prence. 
(io) Qù è, chi è mai questo Re glorioso? 
Degli -eserciti egli è il sommo Dio. 



SALMO XXIV. 

ARGOMENTO. 

P Salmas David in finem, Icg^c Li ruìgata: ledavid Ebreo . 

Di David. V iti finetn della l^ul^ata manca nelV Ebreo. Questo 
Salmo ha di parùcolate di essere Jcrottieo , come sono ancora i sei al- 
• 33* 35- I to. 1 1 1 . 1 18. 1 44. quote artificioso componimento comincia ad 
cggfni versetto con una ietterà delC Alfabeto Ebraico $ servendosi dello 
stesso ordine in tutto il Sixlmo. Si esprimono in questo, dice il Mattel, 
i desideri^ e i voti di qualche Sacerdote, o Levita ^ o Profeta oppresso 
dalla schiavitù di Babilonia , // quale sparge affcttuosissimi prci^hi . e 
per je, e per il suo popolo^ al Signore ^ da cui aspetta soccorso Ognu- 
no ^ che è stanco di stare f ralle miserie di questo mondo ^ e desidera 
di godere la bella gloria di Dio HeUa patria celeste, può adattarsi que^ 
sto Salmo t e fare le stesse preghiere . 



o quei, che preteievano atta cwtoAhi éeWe porte tempio , o é«llti Cittk. 

k AUuJcndo sempre ni ccmp'to , in cui lìovea riporsi l'Arca. Ho arMrrato.col 
Mattci , nello apicf^arc /e part* éternaUs per forte incorruptiòi/i , come era.' 
no quelle del vero, tempio di Salomcne: non ignorando, che 1* Ebreo ha 
pitchè giiolaMj oSì^ 'nrìD • vuol dice porte sempiterne. 

r L' bellissima qui l'immagine del Sacro poetn , che fa risponder alle pOtC0 
iscessc del tempio, o ai Levici. custodi delle porte del Tabernacolo. 

G Pare, che Mll' accostarai 1' Atea. «1 TaWmacolo. tndttgfa«aero i Leviti 'ad 
aprire le porte per dare ingresso all'Arca; onde Davldde esclama con mag- 
giore istanza : Or schiudetevi alfi/te et. come ho spiegato «oUa VOCC elfine , 
che it^ venera la ùnfazianu, di coadarU nel tempio. . . i . 
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SALMO xxnr, 



A te iimalzai l'anima mia. Signore, a 
la ce spero ^ mio Dio, e nuila temo* 



iì)^d tf. Domine ie*> 
vavì animam Uieami DtMt 
nifus in te eo»J!d» mom 

eruùcscam : 



versi , qui sustinent te , 

if$n eotfiuidtMtur . 

{'^) Cónfmndantur cmtiet 



Ci) Più non mi befFerranno i miei nermcii B (2) i^fque hHdeant mt 

T» • 1 u J * 1» • ttnmici mff : etetit'n uni' 

roiche quel» che da te spera 1 aiuto 
Di niuna cosa si fiomieiita^ e. sfango* 

(3) Svergognati bensì resceran tutti- 
Queiy che senza ragione operan male* ^ cue. 

(4) A me insegnalo Signor « retto il senciero^(4ì yi^f ^tf»^ • n.^t?- 
caie mi fia guida al vacillante piede. Mem^ust.a wih: & se 

, r^UT- , , • r*^"* * \mttat tufistdùceme. 

(5) Tu* della legge nel sentier mi zàAvvLZ^ Dirìge me in verìtjté 
E tu m'insegna gli alti tuoi precetti* 
Poiché tu sei mio Salvatore» e aiuto» 
E da te sempre il. mio soccorso attesi. 

(6) Ti sovvenga, o Signor, di tua clemenza, 
£ di quella pietà» die tu mostrasti 
Presso gli avoli nostri , di te degna, d 

f-^) De' giovanili eirori , e dei trascorsi e 

Deh ! per pietà non ti sovvenga , o Dio . 
(8) Ricordati , o Signor , che sei picroso , 

E nella tua bontà pensa a salvarmi. 



tua , ^ docr tne : quia tu 
et Deus salvator meits, 
& te sustinui tots di*» 

Rtmìntìcere misera» 
tioHum tuarutttt Domine , 
& miurif§rd(arnm tus" 
runtf quét 0 sdculo sunt. 
{1) Deliffa juventutis 
mea , ^ iguorautias meas 
ne memineris. 
(8) Secundum miserìcor» 
diam tuam meme»to mei 
tu? propter Ì0HÌ$g$em tu» 



A Levare animam suam ad aliquid è un idiotismo, dice il Mattei«in fcnsodi 
una con «fdenteinente . Di che il Calmet allega vari eaempi del* 

la Scrittura , particolarmente quella dei Treni i'2. "il- Ifvevtus cordtt nostra 
cum manibus ad Dominum in eaUt ^ cioè, alziamo il noitro cuore, e le no* 
stre mani al Signore, verao il cielo. 

B L* Ebreo ha et- che S. Girolamo, e il Kimchi spiega- 

no , «e* ttultìno gli avversari^ e serve di gpiegazione al non erubeteane; poi- 
ché avverte il Bellarmino, che allora arrossirebbe , se fosse dai nemici scher- 
nico, come se aveise 8peca.to nel Signore senza averne conseguito 1' in- 
tento. 

c II super vacue della Volgata, da Tcodorvto è ipiegato per rsgi99i^ • 
• stn%a motivo . * 

m chi megnalam emma HOiì tDvV^O O ^^ce r_Ebr«o, che vuol dire, che 
dair eterno iw, eà io VikO BJfitflUOl f 
averlo cosi bastantemente schiarito . 



fra» gli mìtU Mitri; parendomi di 



a L'«/«#rtf«//\a/ della Vulgata è detto in Ebreo ttfescisgusi ^VWÙ)i il 
Kimchi spiega frév»rics$imntf tc«igrtintm« 



6^ 

) Duhh , & r00tu D«- 
mimus: fropter h»e U- 
ftm dabit delÌ9§MiBtÌiiU 

in via . 



LnnietDff SALMI. t 

(9) Egli è dolce il Signor, ma è retto ancora, 
£ iosi^a ai tra^essor h via d' ammenda, f 



j udì ciò : dtttUt mius ^ 
vias suas. 

(Il) U»iwfn0 vi0 D»mit$i 

misericordia , ^ veritat, 
re^HtreHtihus testanuu» 
tum ejuSy it ttttimwU 
ejiis 



V imiile pe] giudizio eterno , 
E al mite ancora le sue vie discuopre. g 
(ij) pietose, e vere m le vie d* Iddio h 
Per chi J» legge osserva, ed i Snoi d( 



(12) Propttr ffmen ttt- (^12) Deh! muovltì a pietà, Sttiior,di me 

A gloria del tuo nome a me si caro. 

(13) Ah! chi v'èmai, che appien tema il Signore? 
Se pur si trova , ci per maestro ha Dio , 
E fida scorta in quella via , eh' elegge, 

(14) Lungamente godrà del ben terreno, 
E passeiaii nei figli i beni a\ itì. 

(15) Ogni arcano a color, che temonDio, % 
Saià svelato, e ancora il divin patto. 
Per istruzione lor , sarà palese . 

(16) Fisso verso il Signor tengo mio sguardo, 
poiché il mio piè ei sol tram dai ' ' 



ttt entra 

(13) Quis est hemo qui 
timft D$m$mmm'> Itgem 
statuit ti i» 9is, ftiam 
elegìt . 

{i^) Anima ijw$im Ì$hìs 
dtmorahitur '. ^ teme» 

ejui haredìtabit ttrram 
(15) Brwomentum est 
Dtmimms timtntihns emm: 

^ testismentttm iptÌMSf»t 
manifestetur illis. 
( 1 6) OemU mei semper ad 
Domtnum : quoniam ipse 
evellet de lafueo pedet 
me OS • 



T In questo Tcrsetto trova il Calmet la legge di perdonare al prossimo le ot- 
fcse , come condizione imposta da Dio a noi per ottenere da lui il perdo- 
no delle nottra iMoprie colpe . 

G Per la vìa commenrn il Bellarmino, che sempre significa la legge, ma talo- 

- ra quella, che eeli dà a noi per salire a Lui ; e talora l'altea, cun cutope- 
tando ai degna ai scendere in «érto modo a noi . 

K Anco qui le vie della Vulgata non sono intese per la legge ,raa si esprime 
con più chiartzza, c di forza nelle voci originali: lenotzere beritò vegneda- 

/««V/ry?") ìnnS 'llCiS significanti: s guei che custodiscono i/ pattale la 
testimontanze sue', o Come spiega il Calmet; s fmei tlie osservama ti patf 
di Lui f e i precetti. 
1 11 Firmamentum della Volgata nell Ebreo è seeretum , poiché deriva dalla 
▼oce sod niD- il Vulgato forse avrà letto iesod DQ^» inrece di sod, cUc 
vuol din sKTCSttMatf seerafam, coao ba, 1* originale* 



SALMO pLXllf. 

(17) Beh! rìvo]n«iiik> Dio» a ine iiK> guardo, 
M' abbandono cuucnn . <olo rima»: k 
Or di me poverello abbi pietade. 

(18) Moldplicaro ali* alma mia gli affiuni^L 
E dalle angustie togtimi^ o Signore* 

(19) Rimira in quale stato, e in qnal cmvaglio 
AI presente mi trovi ; or dunque aspetto 
Un plenario perdono a' falli miei. 

(20) Osserva quanto crebbero i nemici, 
É tutti quegli, che m'odiaro a morte. 



(17) Bgtpite ih mt , é' 

miserere mei: futa unte ut, - 
^ pauper sum ego. 

(18) Tribulattottes cor di f 
mei multiplieat* tunt: de 
nge*tsif0tibm9 meh trmu 

me . 

{\^)Vide humilitatem me- 
am^4y lahórtmmeum. <tr 
dimtte umvtTtm dtliSé 
mes . 

(20) Respice iuìmiess me» 
OS . qnometm multipUtati 
tunt y §4i0imgu09de* 
runt me, 

(21) CutHdi amiimm mt» 

sm , erue me : nt» eru- 
ieseam , guù»ism speravi 
in te. 

(22) litnoeentes, ^ reSi 

adhétseruHt miìùl fmis 
sustitiui te 



(21) Deh! custodisci questa vita mia, 
E salva tu la rendi dai perigli; m 
Ne avrò rossor d'avere in ce sperato. 

(22) S' uniscan meco gì' innocenti , e igiusti, 
Poiché sempre aspettai da te soccorso, „. 

(2^) Deh! libera il tuo popol d' Israello, ((23') i-'W Dr»/, W 
Alto oignore, dall angustie sue, \iusiuit, 

SALMO xxy. 

* ■ - 

ARGOMENTO, 

IN fincm Ptatmos David, legge la Vulgata s ed al solito, come del 
precedente t manca nelV Ebreo V in finem , ma dice soltanto tnizn^or 
ledavid *1ÌT? 1Ì0?0 . Salmo di David. Parcy che C argomento sìj. lo 
stesS'o delC antecedente , al dire dello stesso Mattei^ poiché anco in que- 
sto ci si dipinge un Levita prigioniero in Babilonia , che sicuro della sua 
innocenza si ^oga con Dio, e lo prega afarU vedere un'altra voUm 



R Uuicus f ^ pauper s'intende privo di ogni amano soceerso, soUcario, ab* 

bandonato, e dagli amici, e privo di sostanze. 
1. Multiplicatét sunt della Vulgata, nell'Ebreo si vede dilé^até srntt , ppichè 
t ei legge irehiiu Ì^^M^in» che ha tale significato. 

M Ed il neeestitMtHs è mimmef9&k§t§l' *nìp12fD0> che tuoI dire /e aag»» 
stit meii, ' * 

X. I. I 
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0 

qvoniam eglt in innncenxm 
mtm ingrisaìtt sum in 
JÌ9mn9 tpermnr nom im- 

(•2) Proùa me , Domine , 
tenta me : «re reotr 
me*$ t9r mtmm . 



ÌA helld GteruiiUihme. Teodoreto pur» fo rigMt^ per uniforme àU* 
tro nelC argomento ; anzi h crede scritto prima di detto Salmo 24., 

ed è di quei non pochi fnterpctri , che lo rijariscono a Daviddc angu- 
stiato per le false accusz di gravi delitti , ncL tempo della sua fuga . 

\)J MdicM me , Demime , Gródiee txeetìà al trìbofiat tie vengo , A 

Ah! tu ben sai, che ognor vissi innooeaté, 
£ spendi nel Signor senzà. timore . 

(•2) Tu mi provi , o ntid Dio , fanne esperienza. 

Poni al cimento tutti i miei pensieri , 
. E troverai 1* interno mio perfetto, b 

(3) Qaom^m misericordia]/ ^ troverai , eh' ebbi presente 

t0s autc octt.'of meof est: ' r . . 

Ognor t\m Santa legge, e camminai C 

Nei sentier retro della tua giustizia. 
(4) Coi menzogneri non mi posi a scranna, o 
Nè coi simulatori in lega entrai , 



t0m 

ce tu p lucisi iit verità- 
se tua, 

(4) tfeé fedi emm eenei Ho 

vitnitrétis : 1^ citui iniqua 

gereistsbsu tsfiss iatroike. 



A II verbo sctoptenì ♦^DJjC' nell'Ebreo propriamente sì prenJe nel senso iste«- 
$0 della Vulgata iudica me : ma il Lorino dice , che qui dee ^prendersi in 
senso relativo ni Babilonesi, .0 per essere la loro malizia «ssa? maggiore,* 
fronte dei Levita, o per non avergli esso in niuna guisa nè irn nn , nè 
offesi. Onde io figuro, cKc il medissimo Levita ì-icorrA a Dio, perchè giudi» " 
chicchi di loro ha ragione , perciò io dico , che ricorre al tribunale per et- 
ser sentenziato . . . ' 

B II tzorepà ckilotai velibb\ ♦^bl ^Tvl'^ rfD1*ìV dell' Ebreo è benissimo spie- 
gato dalia Vulgata in ure renes meos ^ ^ cor unum » ma il «gnifìcato del 
verbo tsarapi)^^ «re, qui ^iire vk pteso, et»mval mi. ìtt èelSaUlip 7.,ec 

al veri. ?. èel Sirmo 15. cioè metti a prova , a eimeiste, coinè fìi 4* orefice, 
all'oro nel ctocklttlo i 'A r'étsès^ f cer IwMsk.kignlfita tatti i pemsieri , « 

gli affetti . .' ' " 

e. Il verbo Ebreo veìdjUat^t ♦nD7nnì «^«^ <*»re ^ammìiUd^^U Vulgata hi. 
compfacui. Il Bellarmino ^are. che s'ingegni dt concfljafe H cemplacmi àcU^ 
la Vulgata, coW amlvlavi dall'Ebreo, tju.mdo accettandogli nmbfiluc . co- 
mcnta: piacque a me, 0 Signore, la vstra verità , ' sectntde quiUa ho re- 
golato i tirieì patii . 

D CeaeiSe vastitatis ha la Vulgata , ma V Ebreo hs rryim-mete-seih 

cioè mominf menttfgMrt ; e V inique agentìbui della Volgata , parimente dall* 

Ebreo si dice vegnsm nagnalamim Q^T^h^ì CDX^Ii cioè, con uemiai simmia^ 
tori, alle quali .spiegazioni mi sono actenuco : benché cai VOce nelP Bbrco 
significhi occulti yO sta ({«^U uomtnt» che colla frode., t la mtni^pM Oc- 
cnlcanà rincerno loro, e chiaoMD»! tiiMigieri, cono ho sptegac»» 
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SALMI} XXr. 



(5) Odiai i odi^lmbbli maligni , ■ 
Nè con gl' intqm tratterò gianuni. 



(5) Òdhi ttcfnUm mali' 
gnantium : ^ cmm imfiis 
no» stdelto . 

(6) Per d'aiti un segno della mia innocenza ^ 19, 
Laverò le mie mani} ed ai misteri *" 
Dell'ara tua, m- occupei-ò, imo Dio, * 

(7) Àllor rìsuoneià neUa mia bocca f 
La tua lode« 9 Slgaor ^ e a tutto il.monÌdo 
Io narrerò le maraviglie tue* 

(8) Entro al tuo tempio d'abitare amai^G 
£ nella casa della gloria tua. 



tes manus meas , ^ cir» 
cumdah§ altart , tvum. 
Domi»*., 

(7) Ut Mudiam voeem 
Uudis, (f?* enarrem ulti* 
verss uùrabilia tua. 



(8) Domine , dìlexi decn- 
rem domus iué , ^ /«« 
icum haltifMtiottis, gUrié 
\tué . 

(O) Non mi Uaàm, O Dio^eOSÌ COnibsO h;(9) A> P^rdat eum im- 

In un fascio co' ret, alla rovina , 'ilU^lvr,^ 

Che il viver mio non abbia a terminare 
Con gente così iniqua, e sanguinaria , 
^lo) Le di cui mani piene son d'inganni, 
£ con esse corrom^ on la giustizia: 1 



(lo) In quorum manibus 
iuiquitMtti tutti , kr jrlfftf 
eorum ruflfU ìnt NUrirr- 

ribut . 



m Dall' Ebreo erchatz henìkkaion p*pi!J j^H^K , che vuol dire, lavabo in ittm 

nocentta', il Kimchi traduce in puritate , che pare quasi la sressa cosa. 
F latctuigii f>i^kol SlpDI^DB'S iUt audire /aciam legge l'Ebreo .secondo la Mas- 




Munut Levitarum erat templi foret custodire , ac Dei laudes canere^ vel vo- 
te , vel musicis imstrumentis circa ulture , dum viiHmét iolemues a Sacerdo^ 
tiimt ettméimuttir . 

« Dilcxi (fccotem, dice la Vulgata ; ma l'Ebreo legge aabtti megnon betechm 
*n!3nK, cioè, amai P abitazione della tua casa. Il Bellarmi* 

no dice, che la varietà delle due spiegazioni nasce dall' aver letto i Settan- 
ta con invcrNÌone di lettere uogutm Q^j, che vQol dire éccorem , in vece 
dà wicguon pi^D» che lignifica Mh$U99Ì§. 

M Ne eolligas smiuMm WMm etm pefcatoribut tBpitfj^W Kimehi, quello, che Ut 
Vulgata ha inteso , ne perdas cupi impiìs animam meam . Che nella nostra 
firase si. direbbe , «0» mi pone (e in u» tuatxo coi peccatori , come ho inte« 
•0 aOflOf io. . . < . .•». 

i Vcrameoci U voce Ebtet tcisthsd *|tlt6^ p ▼noi dira ngth i td il Càlnct 
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r 

(i i) Ma imiòoetite tutt'm ini serbai; 
Deh.! mi rìsc^na » abbi di me pietade . 



(!!) FìfiO giitfn: i» inno- 
centi a meo iagressui suim. 
redime me, ^ miserere 
mei . 

(12) fesmeufsutiti» di- (,3) Starà il mtopiè Bel teiiipioÌBtonio all'aia K 
éiesm te, D$mim • | Benediceado sempre il nome tuo. 

SALMO XXVL 

AKOMENTO. 

T} Salmus Dftvid , priusqoam linireciir, legge la Vulgata ; ma C Ebrem 

ha solamente ledavid l>Vh . Di David. Sono di diverso parére 
gt Interpetri per assegnare il tempo, in cui da Daviddefu composto juc- 
ito Salmo. Le antiche versioni hanno qiid linireiar, ch\i conservai let 
Vulgata» onde pare, che non. fuor di pioposito fosse ciò apposto * poi' 
ekè n vede • che è serittQ da Davidde quando fu unto fit Mf . 7 jne #o> 
•no U iMXÌoiii date a D^vidde per tìeggetl» a regaare.Là. prtoia» fii ait- 
to da SamueUo nella casa di suo padre Jeai, quando aveva vend ait* 
ni, come si ha al l. dei al cap. 1. La seconda ^ in Ebron y come 
Rè di Giuda //. Reg. 2. 4. unto da Abiatar Sacerdote, o da Gad 
Profeta. La tcza^ nuovamente in Ebron ^ come Rè di tutto fs'-aellot II. 
Reg. 5. 3. cht aveva 37. anni. Nasce il dubbio adesco ^ dopo qualeutlr 
jàone io eomponeese» La più prchatita^ abbracàata ancefa daUa mag' 
gior parte de^i Espositori ^ pare che fitte dopo la seconda un9Ìone,pO' 
co dopo tii persecuzione di Sanile , e conviene ta Storia con quello , che 
si dice nel Salmo. A tale effètto mi converrà, per intendere il Salmo , 
ricorrere , e riportare nelle note dei fatti istorici » alludivi a guanto si 
dice in esso. 

(tyD orni tt ut W»mluath 
we0 , ib* mem , f «r» 
timeÌ9Ì 



Eì'mia lucie II Signor, e Qua salvezza « 
• Nò di qualunque evento io nulla temo. 



•chitrbee onesto pasfo con dire , che il Tcfo wntioMiito , riguard» più i 

donatori , cne i dmiatarì , cioè qac^K, clw peoMOO t Ndarre coi donativi i 

Giudici, per opprimere gl'innocenti. 
X In direà» delb Vulgaca si dee tradurre dall' Ebreo iemiseior *)ìtr*D^ 

pietre t ciod presse Paitsrsx od il pcotorico stetit doo rondoni por- facuro 
. eeerà . . »... 
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SALMO XXVI. 

(2) Egli è fortezza della vita mia, a 
Chi dunque spaventar mi può giammai? 

(3) A me si avvicinarono i maligni b 
Per mangiar come fiere la mia carne. 

(4) Mi fecer tribolare i miet nemici. 
Ma gli uni, e gli altri caddero, e inciampare, c 

(5) Se contro me si schierano le squadre, 
II mio cuor non avrk di lor temenza. 

(ó) E s' io costretto fia alf aspra zuffa, 
Sarh. la mia speranza eguafe , e ferma . d 

(^) Feci una sola inchiesta , e la rinnuovo, E 
Di stabilir nella magion di Dio,. 
Finche vivrò, la mia felice soite. 

(8) Acciò possa di Dio veder la gloria ,. 
E nel suo tempio vagheggiarlo appieno. 

(9) Quivi mi asconderò nel luogo santo « 
E nei penosi dì darammi asilo 
•Del tabernacol suo nel più segreto. 



/ 



fs) thmhut pntiffcr 
vìt4t meé f m f«r# tr*pi» 

dal» > 

(3) Dmm Mppr§prÌMtit 
per mt itocnttts , mt téUui$ 

carnei me«s . 

(4) Qf** triiuUnt me iiiim 
mici mei : ip$$ in^rmati 
sunt , «b* cecideruHt . 

(5) Si c9»sist0Mt advit' 
swm m* eéffrmt »9m ti' 
nielìt cor meum . 

(6) Si exurgat adversum 
mt prdtiém, im hoc ego 
sperato . 

(7) Vaam petti a Domino, 
hanc requiram : mt inha" 
Sitemin domoDomi»i»m» 
ni Imi diebut vita ne a . 

(8) Ot videam voluptM^ 
rem Domini , ^ vittttm 
templam ejus . 

(9} Quottiam ahscoHtUt mt 
in taftirfigtélb tno : im éi9 
malorum protexit mt im 
aiscondif tnk$rw»idi 
.tni\. 



A II prote&or della Vulgat», in Ebreo si legge magmotz J1 , «he vuol Airn 
f^fnm^ rotta \ luogo f»rtifi«tCQ, cottienta ilKimchi,e il «igailicato di roc- 
ca, rfgunrd^o a Dio, è frequente nei Sahni: e qui è più eli* nMUnlein bocca 
di Davidde j dove a lai il Profeta Gad aveva detto appunto: non volere in 
codetta Ibrtincazione trattenerti più: noli man*r$ in pratidi», profiaisctrt . 
^ vaie in terroni Jada I. Reg. 23. 5. a- r j 

B II Calmet crede , che la voce ìikroi DIp^J «piegftta dalla VnlglCt per 4^ 
propriaat, powa intendersi ancora nel significato di preparare la t'erra, o 
venire a/i' attacco i ma io V ito intesa secondo U Vulgato, che ni nate più 
a proposito, e non eichide 1* altro aignilfcaio. , 

^ ^'./*Kr'"V'" ^""^ «^"^"a Vulgata, che l'Ebreo fta tnscelò ìSb'D S. Gifolamo^ 
e II Kimchi lo spiegano imptgtrmnt , inciamparono: il che ho senuiraro. 

9 Ho lasciavo oneir in Aer dolla Vorgata, essendo molto ambiguo & chi si ri. 
ferisca , Cd ho tradotto /a mia sptrmmut aguale , e ferma . 

a Unnm petii, traduce S. Girolamo ; come pure il Kimchi , poiché tale è il ve- 
ro ngnificato dell' originale , dovecchè la Vulgata ha tradotto unam . inten- 
geodori r«w, naato dall'EbMO ut iBOgo dal neaM, di cui manca la «ut» 
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'LIBRO LDr SALMI. 

(10) Qnest' è h tocca mia, la mia difesa* 
Ovo in sicuro condnrrammì Iddio ^ 
E pQCiò soUhvar hanoto il cafo 
Contro i nemici» che insultar vornuino^ 

(11) Allor pocròy oSignor , gixar pel cen^io^ i 
E renderti coi cisti immense lodi» g 
E Salmi canterò al sommo Iddio. 

(12) Ascolta , o mio Signor» miei detti, zsoMi 
Il mio ckunpr In molto» or a pietadc 
Peh 1 ti mnovi ima volta » e infin m' ascolta. 

( 1 3) Il mio cuor ti parlò , e ognor ti disse , 
Ch'io sempre .rintracciava la tua faccia; 
Il tuo volto, o Signor', sempre ricerco. 
( 1 4) Ma non volgere altrove il lieto aspetto» 

sdegnato finire il servo tuo. 
(15) Ah! cu fosti mai sempre il mio sostegno» 



19 

(10) /« fitr0 *»sHavlt 

me : ittfc tnattavit 
caput meum fuftr jtnj^ 

(11) Greuivìf ^ ìmmo' 
lavi ia tabernaeuh ejut 
hostiam vociferationit : 
eéHtaho , & pséUmimdf 
cam Domino . 

(12) ExauM, Domine , 
vocem meém, f»s cla- 
mavi ad te '. miserert mtif 
^ exaudi mt, 
^13) Tihi dijeit rùT mt- 
mm, exqutsìvit te facies 

^tttea : faeiem tuam , Do- 
mine , requiram . 
^14) Na Svtriss faciem 
tuam a mt : ne dedines 
in ira a serpo tuo . 

. (15) Adjutor mtm» est» : 

i'<lv'''^^:wT/«/Xr Non mi lasciar tìosì in "abbandono , 
tstìt mfut, I Tu-nne il mio salvator vxx», e sarai 

{lé^QmommmPéttfr meut, 
^ mater meo dereli- 
quernnt me : Dominut 
autem a/SMmptit me. 
(1-3) T.egem pone mihi , 
Domine t i» via tua , 
dirige me im ttmitém re» 
eiam pfput immfs 



(itf) Lasciommi il padre» mi lasciò la madre: 
Allóra Iddio di me prese la cura, a 

(1.7) Prescrivimi una legge, onde poss'io 
Diriger della vita ì pa$si retti 
Nel sentter di.gjnstizia; ah! tn mi reggi» 
Poiché sono in perìglio, esposto all'onte 
Pi chi m' insidia» eosservaogni mio passo. 



r Non ignoro, che il circuivi dells Vulgata, ia ^ui comincia un altro verset- 
to, nel!' Ebreo ò collegato col superiore, nel senso, che i nemici erati» nei 
circuiti suoi. Ma prima di avere avvertito questo sbaglio ila me preso, ri- 
leggendo \ ni^. vesti ho predpco di laaciare la mia inrcrpetrazione, paren* 
domi a proposito, e forse consentanea ^ quello, che ha inteio la Vulgata. 
Anzi la voce Ebrea sebibotai ^n)^OD spogliandola della Maasora , può be- 
njaiimo estete interpccrata , come la spieeò la Vulgata . 

c Hottiam vociferationis , frase che apiega il SactifiaiO di lode \ O fVeU^ Io« 
di , che si esternano colla voce . 

H iaaspeni ^JfìDK* $ vuol dire, secondo il Gaetano , e Sand Vigniao coll§m 
pt mt. 
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SALMO XX Vt 2r 

(i8) Non mi dm in poter a . chi m'insiclia W NetradiMs me ;« 



aaimas tribuUutium me. 
fuùitfgm kugrrexerittif 



(19) Cr^é/tf vidert bona 
Domini i» Urrà ùvtw 



(20) ExpeSa Domimum., 



Col suo malo pensar» e che m'angasciit;< 

Poiché contro dì me 81 solleraro. 

Iniqui testimoni menzogneri. 

Manifesta è di lor fi-ode, e bugìa, r 

(19) Ah! gik sarei perduto, se la speme 

In me non fosse di vedere un giomo 

Là nella terra dei viventi i beni , 

Che Iddio ha preparati a' servi suoi . 

('2o) Tu nel Sirrnor pazientemente spera,. K , , , ^ . 
Auu- 1 j j wriìiur mt^é*^*^^ 

Abbi valor da eroe, da eroe coraggio^ \teturcortmmm,à'ZMi^ 

E nei Signor pazientemente spera [a* ihmimum . 

SALMO XXVII. 

ARGOMENTO. 

Ty Ifeltnn» ifni David» kggt ta Futgafa^ ma f or^màU ha goiammu 

ledaTÌd *1VlS » di Davida o c Ùavid. It Jfhtta dke» eh€ ricono' 
«ctf ifi quBtta Salmo un uom&t che parla con una wvii ^pctanma w Dia» 
ed una sicurezza deUa proprig eoidehza\ che non può" adattarti^ chea 

Daviddey prima che peccasse; e Io crede scritto in tempo dclli versecii- 
zione di Sanile. Ma io credo più sicura, e più adattabile al Salmo la 
opinione del tirano , il quale crede , che Davidde scrivesse questo Sai- 
mo neUa persecuzione di Assalonne sua figUuidOf quando Davidde fug- 
gend» da Gerusalemme^ Città regia, ealeiSi» U Monte diegli alivi a fie- 
di' scalzi, piangendo; e Sadoc, e AUotor portavano F Arca di i)iV,«o* 
kndo essi , che egli C accpjnpagnasse : ed Ahiatar salì it monta per 
consultare il Signore, conte si ha al It. dei Rè cap. £5 , ove allora non 
ebbe risposta, perciò^ Davidde credendo, che Dio ancora non favoriste 



I Metttit* (ft itiiquitas siti della Vulgaca, non vuol dire, mentì a suo danno 
' fiififmirèi ma iì sHi non è neirEbte») ch« anzi in luogo di mentita est 
re. rende parnmente S. Girolamo afiertum menJacium , manifesta bugìn -, e il 
Kimchi ioqueas iniuriam , chi ingiuriosamente favella . Anche stando alla. 
Vulgata quefto M «•» è vafotsto*, cfcu nir pleOBttiB*. 
K Nella doppia repedZMnr del r«dMr kavrt^ Hlpf ▼■ol d>*« '^w^UKia* 

cbi dcAac» Ik p«fMvma», « la iaalcetabiUaL della Davidi^ fidocia» 
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UBltO I. DE' SALMI. 



la ma ù^Mthne, comandò, che fos»e riportata CArca ia attà, atta» 

-luogo. Su questo Salmo può meditare egiU uomo giusto frìtto dalle mi- 
serie I Padri adattano guasta fr^hiara a Cesa Crista In umpa deUat 
4ua passione . 



mabo , Deus meus ne si- 
Uss a me : neaum»do ^tf- 
Mt m mt, & otHmi» 
Jaior dttsntdtwtièmt Jm 



A. te , Signor , ricorro , e i miei clamori 
Non cesseran giammai ; oh mia fortezza 
Ddi! non tacere; rompi tu il silensùo, a 
O cb' io simìl dtarengo agi' infelici , 
Che scendon nel sepolcro, e più non sono* 

(3) ExMudìu Domine , v.- (2) M'esaiidisci^o Signor , mentre sto orando» 

€*m deprecattonis me£ x> 1 1 • ° • 1 

éum eriMdte : Amm ex» ^ mnalzo Je mie mani al tuo cospetso* b 

tallo manus meé$ adttm' 
plum sanftum tuum . 
j(3) Ni simul trahas me 
som piceofribMt : ^ 
eum operatttibue iniqui» 
totem ne ptrdas me : 

(4) Qui loj^mmimrpmcfm 
eum proxim» tuo , mala 
autem in cordiiut eorum . 

(5) Da illii tecumdum 0- 
pero forum , ^ sécuodmm 
nequitiam sdÌ$tv*afÌ0OMm 
ipsorum . 

(($) Sec/todom epero ms 

nuum eerum trihue illis 



(3) V>é\\ non mi <?trascinar coi peccatori, 
£ con gl'iniqui non mi condannare: 

(4) Che han parole di pace coli* akr* uomo ^ 

Ma nel lor cuore occultan la malizia. 

(5) UguaJe alle lor colpo sia il gastigo^ 
Ed air Opre inventate per far danno. 
Che alla loro nequizia corrisponda. 

(6) Sì, rendi loro a proporzion degli atti, 

redde retri tutiouem ^ meritato premio dbbiaa dipoi. 
r»M ipsit. ^, 

IVr^r;;" rj^^^'"^ N?» compreMw inver l'opre di Dio. 

Ne le fatture delle mani sue. 
Perciò il Signor gli getterà yCT terra, c 
Nè potranna giammai dal suolo alzarsi. 

A II Du-Hamel traduce il verbo charasc ^^f-jpi ne obturdesemt mitù , che vale , 
condo il nostro fiimilìare idioma .• con me , 0 Dio , non fate il tordo . 

s AJ templum s.-i'u^Jum tuum , dice la Vulgata, e l'Ebreo ha dthir ksdtsèthm 
"]Cnp y21 . che vuoi dire, nei piò intimo luogo della santità tua: e S. 

Girolamo oraculum , respontum , locutorium^ o sia luoffo di confabulazione, 
che comunemcnr?- si prende per il San&a Sanéloram yChe era nella parte più 
intenda del Tab nacolo. Perciò ho 4eico oi tao oeepette: con che A vede- 
re il luogo . ove Davidde faceva orazione, 
c L* E!irco ha in ter/a persona oella voce ieertem OD*^^• dutratf , € ff#4 

é(dificabit neli'aitra velò ièiotta'f^^^ J^^), 



xerunt opera Domini , ^ 
in opera manuum ejut , 
dettruet iltes OSOé' 
dijitaiis est. 
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(8) Benedetto sia pur Iddio Signore, ^^ìJ^^^f^ ÌV!^'^'* 

Che delle pred mie la voce accolse. 
isi) W Signore è mio aiòto, e ipia fortezza. 

In liùisperò il mio cnoré , d bbiigno 

Mi porse aita^ è venne in mio soccork> . 
(fio) Lieto il mio cuore traboccò di gioia : 

Onde al giusto Signor offrir vogr io 

Jn canti, ed mni doviziose Iodi..|D . ^ , ^ 
(li j^ Del suo popolo Iddio forte e sostegno, (wì^w^w /""'''«^ 

\tst . 

(i ft) Di^h ! salva il popol tuo ,o mio Signore, («) SmhmmfBepopwiam 
La tua' bcnèdizioi aiid»"ó''«t^'»'- ~ ' ' ' *^ 
Sul pop ol d'^-lsiaello cccde tapti 



cem deprte0$Hmi m*m, 
(9) DomÌMMt sJjMfr mt^ 

^ sdJuiMt tmm. ' s 



Reggilo, « fello ittperior per sempre «' ». i»Mvrmm 



die hdreditafi tméi ^ 



SalnHif David in èi^hiumniatioM fllbenHic<ili«/<^€ (a f^afgura, mbmot 

ledavid^hV? 'nQìdlVfibreo $oìmlm^'\ SàUmM^ ri^^ 
rio sentimento gV In'terpctt'i sulC argomentò ' di'^ue$tù Salmo, éìffi^, 
sce dal medt:simo , che Daviì >-i de inviti tuttó il $uo pepalo ^ dopo avtt 
riposia C Arca nel Tabernacolo ^ fatto sul monte di Sion ^ ad offerire cel- 
la debita venerazione a Dio mojti sacrijizi. Descrive la di lui somma 
^^oteaaa sopra gli elementi^ sopra k hestie, e sopra tutto il crsato. R 
"SsMfm Posu faeewlq qui una dssctSsiùns ài fnurasctt ha iaté luogo a ta» 
'-ìuné sas^ssivamtate di fmé»r$ |tt(MC^ Sol^q per wù JmiaUa di pre- 
'l^n €mtto U.mal tmpf. 



• ViM fiétwwms fWtf Mft Vulgata , I» Bére* hsk , ^ ds ssntiem tur* emh> 

trai» eum. 

1 Davidde inctiide di parlare di «e «resf o , jMBldiè, la Toce Crijc* il più ddle 
vrite wol dir».»*/*, come ^ono i Regi. . ' • " • . 

Vircere C9I m» fOfPlo, ^ liB|lJltf fuperioif ! ^ Mnic*. ' ^ 



Uiymzeo by Google 



(ly^jftrN^Dmiw^ fitti 
Dn : sfflrfti^Stmifn fi/fot 

(•i) Afert^' Doni/ti'' gU^'^ì 

te DtmMmghfMm'ftènlii 

ni ejuti ùdwàtt Ì>0vM/> 
num im a*riMii0à- tjutX 

(3) F*<r« <i»/>^i*i(^) E' sdegnato il Signor: ecco sua voce, o 



(2) A 3ua. gloriai, ^.on^^ yjpi]^ 
^ Vittime offrite al , aoin^ sqp dlyUlbQ^ ; ' / 



quas. y Deux 



(fc*<i»/>>*«i*t (^) E' sdegnato il Signor: ecco sua 

ìnt^nuì^iiJSI^lSM^ .Che^ rg:(iue in cielo :uiima / e T acr t^f. 
mfmat mnUàs^'^ - <*' \ Fa rimboilibar con Strepitosi cuoni ; \ ' 
. • j Vi .• I E* il Srgnór/ che rovescia aspie tcinr j^ste. 



A 1!3rT, I« maggior parte degl* Interp^tri spiega' per àjfetf r 'u^^i rocm 
Ebrea, cetne ha ancora la Yttigara i ma l'Arabo» «4 Klcufi #1' J-^ 2,s\ìÒì'\to" 
n U tndveono per portate, alla quale spiegazione* mi tono »' ..^-«cj^. bc»- 
tbè nel secondo ver.-ictto ho spiegato ofritc p-jr far vedere , jL ^ '•rial» 
waerto il Salmisra invita il popolo à p^Ziumn éùHt ti W. . - a& te- 
Wldo ad offerirgli a Dio. ^ e ■« 

• 0«i,^e & Valga». e.U^^ ^^/;« JS^H^^" , che vuol dire 

• figU dei potentì . Nasce k di^golfìi fr> gV Interpetrir ^^^^^^^^ a»S«. 
Alcun, 4^,,che ,igp.f^fci^,^^^ |^ jrf^li^ll ^ aiS ^ 

' ' ^^tmàitmW l^l*^^^^ .cet^ r n/« 4U«aft legge. 

- *BW«^Ì^/ft>/**"*P«*»'Vo ^ ho tradotto» quali da 

xl^^^ ;«Vl4n a poTe«re a Dio sacnf i„ repdiinento di eraiie. 
? ^7. T-X rLx à^cc U Vulgata dalPEbre* ^ilia.* /«.^r A, 

'«t *n!cet^iSi^chi in dccore ^yinffhath . PilcintTente ^u%st* vari*xj6. 

eliofile 1.7/ in vece di f^^^rat rr\-^>>-^^< «gniaca,-fcf*ra,colfa 
vuol f'^lJ^rir^^^io^ Ittttn/chn n. « ▼««^'^ «^'^^ ♦ niq«»ndi e. cheli 
Xn^- ^^dotIQ"«rr.f</. . d'onde ai vede 

ifwJKTlol'ho tradorco secondo l'Ebreo, ma .olamcnte i\ dccortmV 
So in^in^^J-»*^' K ^b». - P*«* nc?:i^il.rìa per onta. Seppure oca 

- JXte^iiIft wtowDio médfsitoj 



(4) . Vimkii Bmimì^ .flel -ftni&Uia Hé^i)^ 

(5) Voce» die gena a tma i duri cedri; j 

(ò) Gli fa lit atià('felBÉr;i}^^ B, 
Quando teneri ancor muovonsi in ruzza. 
Non tanfio i ceirì , '.mai, la' àeM Àiuélj 
E il monte Seriòn d'ugual possanza» 
Come saltella il tenerd iìócttMb..'.v 
(7) Voce, che fende Finfiiocate nubi, 
' "Voce , che scùòte^e&mug^iài^PìanitMfMo 

c . i Vattissinia deaertQ «ncnrbiUj Qiàeft«: ^ 



(5) ^MT i J ilw Irfw/ii iM 

(6) JBr >MMiilaOT» 
tsmqmMm vìtulurnLthani : 
^ diltBmt qntmmdmé* 
yimmJUimmàffwinm . 



,•(8) Voce, che incita a partorir le cerve» 
i £ sfionda, c snuda le ramose queite, G 

' • £ cucii gloria danno a Lui nel cempio. h 

. 4 ■•. •. . V V. \ \\ 



(2) r'** Odwiw ÌHUreU 
dtntit fiafmmsm igmÌ9 : 
«oj; D»mÌHÌ ctncutientis 

Domitns dès^rpitmCadts. 
Ih càndèns» si^'tn tem* 



a 

•à 



che denota extlire faciet . H Kimchi, ed 11 Bellarmino ci danno iMatìfO 
«ersvno cofìt éteiUf* fatiet ekt tamqkam vhttfùm . Libanum , é-Sarìm 

'tmimMhm fiUmmwtkwMkmi rU« qxdA 

Mattei quanninstto qoeUT iif l itilift p n 

gnello degli Orientali. 

EWl' originale Ebreo gi ha, fecondo la spiegailone del Kimchi : dt/,re 
desermm '* • - • 

▼ersetto. ^ ^ _ . 

il cnono nelle iR»lC9 ^9f.caj^,.^eia pirtuisVrtoTeFin^^ 

«ettrtca, n tmiDOOItMra. e mUffffhiare. ananHn 





e dovrebbe legfferai piuttoato wcw, che cer^osx % pr^parieutit m^^S^ 

i f'^^'''-''^^/»«;'Ì''»'-^, dice !« Vulgata. Per la paroià eondtnta V ÉUo leMe 
niTli^», che Santi Pagain©, e ^ri" S<nM,o tiidiicwl? «!m22 
Mlnw, con» ho «piegato! • « •• -'V' • »--..v:r^*-. ; —«www mtmMmtM 

? 1 .5 quando dravan» , a certi rerietti il popola 

•cUmar* ad alca voce fshd, tsèid^^^^, ^B. ^Iéna. Sì poutSbTtZ 
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(9^ Déftùnut éih^ik 
imkakt$sr€ /ècì$ : 

Mternum '. 
Ìi.o\ IHmiaut virtnt$m 
fépmU imo dsèh : J)omi- 



(9) Aiv! iiiLS^or » diesòiobsil gtsUi dilurk^i 

(10) M» il.Sigaere al popoLs^ft -.-* 
Le necessarie forze nei perigli , 
£ iXìInìftraiio^ beueciizioni* . . .> 



** •*'*. 
T^Salmai cantici , in «dlficatitne 4omas David, legge Uì^uìgaUttaiz" 

'. ^ mot icir chanaccat abbaid ledavid ^M^ HOn HD^H W 'Wm 
r Ebreo ^ che vuol dire: Salmo, canto della dedicazione della casa di 
David . H MàUfi i imfinèoéiiet ehi IkMdSt éòmfMèié qiU99Ì^ Salmv^ 
'^fùahié fir còméttdù di Qmi: Prtfetaydapù'la jKfCe»i«(sè tm: aitar» « 
\XKo ^iir i^Ut^ iU,' pm^n /e&u#ao, conit pi narra t Avimt dn .^araìip* 
pomeni càp. li./ ed il 11. dei Re cap. 24. AU S, Tommaso, il VatA'- 
hlo^ Ciansenio, il Bellarmino^ ed altri dicono, che qui ti tratta dellA 
dedicazione della casa di cedro , che Davidde fece fabbricare per se in 
Sion^M, J^ .^Ug. $. 11.^ e I.Fdraiip. 14. i. Allora Davidde conobbe di et' 
' Jert stàia, dapif^ a>nfifnuiUf,;^ ij^abili^ jiel regno; a tale effetto reM>' 
, de gratU e^yJDhf. nA Jffimf»y<à>ù^ di 0$S sU'Jkt$é 

* ' iumpart ida una grave maitttiat come viene sindieato iiélmwdMÌma Sai» 

- am 4Miifoi é^ tiUrìbuiicm^ $cnm in' aiin^aecadoHfrnui màtotùttm 
.i* ciirarfl fa llirò, (qpCnifW^^^ . • 

{i)Ejesitaèo te, Domine, Grazio ti rcndo, o Dio, che dal periglio 
. diWMsr.me'^ Dosce iuogo ai nomico del mio male. 

. •. • . -t :. '.t'ì>i : ••'« ' k'. iJ.;:» "/•'«'» V • '■• • 

- ■ 1- I ■ j- ' 

CO iatcndere , che il S^^AÌtt» #bbÌA volato ln<lioare , jCome tatte le cote, ck» 

ti «.trovano m«^id« , il ^^^e è come H ccoipio di Dio ^ danno lode a. 

Itti; Viìmoatruio \m. jaft ^oiia oelfe proprieri|i4oti , c per(j^Ì9iiÌ • 
\ S. Girolamo traduce: D'imìnus diluvium inhthiteS « così vuene inteso dalla 

»fg|^or parte deglMncerpctri, per il Dilwto vnivemlo . Sicché io iio ci*- 
• 4uto, che p^vidde diceitie al f^opolt^ «Uff .D>«-crt «K» U«»gÌQO« , ad ave* 
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lì 

iti mfi'. — 
(3V 00Nij«rr , idunfiiti ai 
inferno ammam mesm^ 
satvatti me a dest9Édt9^ 
tibut it$ Ì0C»m. 

(4) P 9 milite Demfm^tmm- 

éfi ejuti C9MfUfmini 
mtmorié tam0itatit-*jitf-m 

(5) Q»9m»m irm im ìuéim 



(a) Appena a te mi volsi, e ti chiamai 
Mio Dio, mio Dio, tu mi rendesti salvo. 

(3) Sì, m* estraesti fuori del sepolcro, ' ■ 
Tu mi salvasti; ed io non fui compreso 
Fra quei, che fiiron colaggiù discesi ► ^ 

(4) Date lode al Signor, o santi suoi, 
* E celebrate il di lui santo nome; 

(0 Poiché un momento stk nel suo furore, a (5) Q^msm trm tmUdU 
^^E il darci vita è al voler suo conforme. ^-'jj^,/^^^; ^ 
(6) Se mai si piange all'inclinar del giorno. 
Tosto ritorna il gaudio in sul mattino. 

(2) Onci' io gi^ dissi: nel felice stato, 
In cui già sono, non cadrò giammai * 

(8) Fù tub vo^r » Signor » che nel tno mont^ i 
. .FktasiL la i^iia firn, ed il inì0 tronOi. 

(p) Quando dà mr tn rivolesti li rtàto ^ 
AMfCB^ fi^ Itfdaid in coofiitioae. 



(io) io alfon/inio SIgftOce, a cer Hàxsi^ 

E parti suppUf^ierdè al inno Dio« 
(n) A dhc giova, «li* j9 iptcda alfifl ìavlta, 
£ soeada MH» CKift a patntfamfc? 

Focfe la polTo ti daià te lodi, 
E le eoe vend potrà annmizim? 



(13) M'udì il Signore, ebbe di me piccadc; 
Jd'udìj ^ si mosse, e porscmi loccozso. 



ejut 

{€) AdvesperumdemoTM» 
hitMr fletms , Md ««• 

tutinum iJtitia . 

(7) Mem .dixi im 

moveh^r ì» Mterttum . • 

(8) Domine^ im vlmmtfitt 
tua pratthistl decori mem 
virtutem . :>' 
{f)Avertittifac!em tmom 
a me , irfaéus smm 
tmriatmt. 

(ro") Ad te^ Domine, etè^ 
maio : ^ md Demm mtam 
depftetàéf',^ 

(11) QfÈ4mtili0é»ìm sm^ 
guine me» dnm dftCiW» 
do i» corruptÌ9mem ? 

(12) Nmmffmid cemfiteklm 
tur tihi putv 'tf ^aut ah" 
mumtimbif verstatemtmam 

(13) Dmmimmt, 
^ mtsertmt est mei : De* 

mìttut fmSut 9ttmdjttt9r 

meut < 



A tra im ìndì^netiene . TI Calmet, ed il RimcIÙ CitdtftiOllO: éd méme»tmm m$$ 

ira eius'j cioè momentanee k il tue t degne . 

B La iwcrEbrc» lemrrì H'inb. «te li Vulgata «piega per deceri mee ,S,Gi'> 
mImb»', a KImcfci» il Belltrmino, c il Cainm ttaducono: deni cH leeier 

vostre af monte mìe staiilttè , il che poè intendersi , che voltsse dire del 
Monte di Stonne , dopo avere «c&cciau gV lebaaei inoi nemici , che V oc- 

cvpartno . £* probabile , che i Settanca IcggeNero leadr'ì **^*TnS > che vilol 

, iixc d9(9ri coUè i»«Uc AttMùoat 4fUa Iftlisa 4§(a nella rest 
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(a) Saprò ben evitar quei lacci aicosi, b lC5) ESmtumét Uiu^n 
Che mi ordirò i nemici, se il tBOoraocio 
In soccorso a me viene ^ e sul 'procegge « t«itfir^ 

(6) La'>mi& vita in Ott' liiBir'Oéa. •depengo; 
Libetkr «i m» ^ 'e'ii f tc m eti w é : 
O' Dio Terace,ta fluicnriion puoi. . 

(7) DegrindoVmt ià iitìn'TiceroQr 1 vùd, ( 
Boichè 9QO vanire ^cbbisempreìiiodio, 

(8) .Io «dio io te» Signor, pongo mia. apofine, 
E ìmI fuiò seno pioverà contento. 
Affidandomi sempre a tua pleiade» 

(y) Foicàè vedesti rafflizione mia, \ 
£ appieno oonosoestt le mie angiistit» d 



(j^)<Nè mi chiudesti infra i nemici miei, 
. Maipónesd il jmo tùede .ia campo aperto. 

, . . . . , . • ' 



(6) U 

menda spiritum meum : 
redemisti me , Domine , 
Dtui ventati f . 

(7) Odisti ohservantrt 
•ttitates, su^ervacue . 

(8) Eg9 autem in Do- 
mino speravi : exultabo , 
ìif 'hniàlmr im Mistrèm- 
dia tua. 

(9) 0u9mam rexpexìsti 
hUmtattttm memm^ m/« 
wsiti éw mecessitttUgf 
smimsm meam, 

(10) Sec cornei» tisti mt 
ia mani 6 ut imimiei X tts^ 
tuisti in hc9Spei^éMft9 
des f»eos . 



tlIe -Ebree toncheni. e utnaleni ♦ìShìHÌ ♦^Wn , le q"«l«. Kimchi «pie» 
. imf9 , & redueet , poicfaà l' r**m*/ delia Vulgat» non ci e ne» origtnaM. 
Simmaco solamente craditee énetf j & ettrmHf «r» 
L'Ebreo ha mirescer tVinO , che propriamenre Taol "i;*^* 
•tesso n dir /4rr/>, che rr#. , aUudaoJ^B .qi^.al. C»J««°" ^ 
sta . che quello è un a^uato per Ìn»!«fat» !« ▼»« animali . 
•« mei a nTfiCfaUellc II verbo Ebreo scianett »nKy^ r f^e rad dire o^ivi , 
leggersi in prima persona : e di tal sentimento è anc«ra il Bellarmi- 
no. c «f bene «el significato di Davidde. Qoì non d e« bwogno di que- 
eta UMervasione; poiché in sostanza neir originale è in prima persona. L 
■ Ut^wmfti wmtsia AelU Vulgata è detta nell* originale asetomenm able 

jrlis» »S:in OnOtrn . Qaeir -^/i- ♦S:3n . vuoi dire /o^Ma cio^, 
• ynrriipZadirdod^^^^ mrùkuih.mine, aDeoav^at. due il Bastor- 
. L . Nei Salmo adunque rwA IntenaerM, che Davidde ff» mvevs eonsu/ta. 
f U FìtoHesta, come ^nev fatto Saullez il che è riportato al I. de» Re 
k V . onde il Mattei dice . che ai tempi f^^^^^^^^^^Mt^^^ 
nisioni 6s i-Ciadei : a tale efiétia lo etew^ Savllo ftomolg* alM^. leggi 
SmifO <«g1i A«gori , e degV IuMbIi «a l^aver e^u consultata la Pitone». 

dimoerà , Se il Re stesso era imbevuto di tali pregiudizi . Onde mol- 
to'» proposito Davidde. nelle ne critiche cupoKanze pareva , che dovewo 

• ■ indurii a tentare ogni MS» 9 m^Mmm 0 fttOf». Jm H àubm MUlW 

• da tal comune aba«o> ^ - 

'9 L'Ebreo si spiega cosi: retpexitti afiiSionem meam, 0» ^pi099t*t angn' 
ttiii émmm mfsm. Onde ho wguitato t»le spiegazMM. 
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Cospiraron eia tutti insieme uniti K^?) w ArwV^www/- 

Solo a mici danni, e ne formar congresso, «»,W»f «raw 

Per i mezzi trovar di darmi a morte. 
(18) Io però nel Signor sempre sperai, 

E fra me stesso ripetei sovente; 

Tu il mio Giudice sei , alto Signore, K 

E della sorte mia l'arbitro solo.^ 
(ly) La onnipotenza tua, la tua giustizia 

Dai nemici mi salva, e da chi m'odia. 
(20) Volgi un Sffuardo benigno al servo tuo» 

Deh! per pie» mi salva, nè giammai 

D' averti un dì chiamato ebb' io vergogna. 



(2 1) Abbian gli empi rossore , e il lor silenzio 
Costretti sicno ad osservare ognora l 
Entro all'orrore d'un* oscura tomba. 

{22) Così le lingue lor mordaci, e altiere. 
Che opprimon l'innocenza, taceranno, m 



( 



•23) Quanto dolci a gustare, e in quanta copia 
Tu riserbi i tuoi beni, a chi ti teme! 



(24) Compintì tu gU aevbi per coloro , 
Che ripongon la speme , in feccia al mondo. 
In. te Signor, che sei la lor speranza. 

(25) Gli asconderai nel più se^eco luogo , 
Da cui vedranno il voko tuo mve, i« 
£ dalle ostilià saranno irnmimi. 



€onsilÌati sunt 
( 1 8) Ego autem in te tpt' 
rovi , D»niint: dixi, Dcnr 
meu^ ti tu 9 im manikHS 
tuit t^rttt ma, 

• 

(ip) Eripe me de man» 
inimifrum meorum , ^ 
a perse queutihus me, 
(So) lilttttra faeiem 
am super servttm tutim , 
snivum me fac in nisem 
ric9r4im tuse D§mime , 
non confundar^ fwmiMm 
invocavi te. 

(21) Eruhetfimt iiupii , 
deducaatur t» infer" 

mum: muté fiémt Ubi0 
dolosé . 

(22) i^M hquuvtur adm 
versus justutn iniquità" 
tem , i» superbia , ^ im 
uhuii^ut. 

(•»3) Quatti magna multi' 
Sudo dulcedÌHÌs tu£ , Do* 
miue^ quam abtcouditti 
timeutihus te\ 

(24) Perfeeistt rtt , qui 
sùersat tu te^ iu contee Stu 
fili^fwm h»miumm. 

(25) Abscoudes eot inai" 
itmtdgtéfueiHiméy s 
tmrMwi • h§mimMm 



K Ho decto GiiuUie^iàJL oMie Ibt— 9hai ♦nì'?^» * «00 «S»^' 

1 L* 1^ . legge iUmk «tèmi SìKt^S 10^' , che vuol aire si/eautiu sepuU 

M "n*abutioue dice la Vulgata ; ■» » lignifictto aeU* W»; lbf«* 



«a 



LIBRO L DE' SALMI 



ti^ProtfgetnsiMtaùrr- (^26) Nel Tabcmacol tuo tu gli proteggi, 



fìitculo tuo , a contradi 
flione ItHguarumi 

(27) Bt»9éi9ut D^mtnun 
quoniam miiifìcavit tr.i- 
sericordiam suam miki 
in eivitst* mimitét. 

(28) Eg» sgtem Mxi in 
excessu mentis rnea : Pro- 
jcSlus sum a facte ocul»' 
rum tuorum. 



Ove lingua mordace non gl'infesta. 
(27) Benedetto il Signor , che in ben difesa o 
Città m' aprì il refugio , per un tratto 
Di segnalata sua pietade immensa. 
( •28) Fuor di me stesso pel stupor gik dissi :f 
Iddio più non mi guardale volge il ciglio. 



{■i9)idcoexaudistiv6cem (09) Ma Sentisti bentosto la- mia voce, 
marnm ad u * ' Quando mnalzai a te la mia preghiera. 



(30) Diligite Domimum 
omnet sanéii ejus:quoHÌ/tm 
veiitatem requiret Do- 
minut, ^ retribuet «• 
iuadanter fsàtmtiku» su- 
per htiÀtn. - 

(31) Viriliter sgite, & 
fafortetur cor vettrum, 
9m»es f[ui speratisim 



(30) Accendetevi pur d' amor divino', 
O veri amanti suoi; mentr'egli cerca 
In voi la &dc: puniti i superbi 

A proporzione dell'orgoglio loro. 

(31) Da valorosi oprate: ah! cresca sempre 
Il coraggio a voi tutti , i quaì la speme - 
Poucce nel Signor» che vi protegge. 



SALMO XXXL 

ÀUGÙMBNTOi. 

f Ptt David imelleAuf» Ugge la Fa/^ata» ledavld aMscbìI^OS^Din^ 

V Ebreo. Intelligensa di bavid . (Questa voc€ maschil ^3B^0 non 
Jt 9à preeuamente. a die vota dMoL r^enrei pel mgnifeoto, Dodki so* 

m 

seotfditum féiciii Domini , è un luogo wgreto, ove il vede OIo^IRe Orleo» 
tali non lasclavoxiti vedere da tutti; stavano ritirati, e 1' ingresso a loro 
era solamente per t Signori grandi. A questo credo, che alluda Davidde . 
Alla quale esposizione acconwnee ancora- il Calmar. 
• Achiz Re di Gec, a cui DavictJc ricorre per evitar la AÒrteV gU éitÌL% la 
. Città dì. Siceleg , come leggesi ai L dei Re c«p. 21, . . ' ' 

y /• txaesim me della Vulgata, in ^brco è ^ecopzì UDH^ • ^^^^ ftijiliiib 
traduce questa voc«, émm fiitimsrem. Il VataUo rmm préèipt fugetem. S. 
Girolamo poi la interperra per trepidare j obstupe$cere\ perciò dice in xfn- 
pore meo : e S. Agostino ìm extaU mc0t che V csus» nasce dallo stupore 

^ io Nsfiim, 
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no i Sàlnd\ che portano questo iitaku e àìceome gli argomenti dei me- 
desimi sono vari, così non può adattarsi a qualche spiegazione, che «i 
deduca dal Salmo medesimo: onde dee crederai piuttosto , che fosse un^ 
sorta di comvonimcnto y come ora si dirchls^ Ode^ Canzonetta ec.DelC 
argomento poi di questo Sahn», tutti convengono» che sia scritto dopo 
la riprensione di Natan Profeta fattali pel commessor aduHerio, e omi- 
cidio ^ vedendo^ qui deplorata dal Beale Salmista la sua colpaieéL esor- 
tai a piangere le proprie anco gU altri. Per questo Ja^Oiiesa Io ha col' 
locato fra i Salmi penitenziali ^ e pare al Grosùo essere stato questo com- 
posto per cantarsi nel giorno della espiazione y quando ciascuno dovea 
accusarsi davanti a DiOf e detestare i propri peccati. 



Felici quei, che ottennero il perdono 
^ Delle loc colpe, e che lo scesso Dio 
Le rìciaonerse nell'oblìo profondo. 

(2) Felice r uomo , a cui nel- cuore Iddio 
Non trovò colpe, nè ingannevol ^ìrto. 

(3) Tal non son' io, che tardo mi pendi , a 
E tacqui per un tempo il mio peccato: 
Mi lagno adesso , e tutto il giorno piango 
In modo tal , che ho Tossa quasi strutte. 

(4) Tu giorno , e notte coi rimorsi acuti , 
Che mi fcrìan , quai spine , il duro cuore, b 
M' instigasti all'ammenda; ond'ioalla fine 

^ ^al mi:>cro mio stato , o Dio , risorsi . 



fìj'tssit sutit inìquitates f 
^ quorum te^ suntpec» 
eota . 

(2) Beatut vir, cmì non 
imputavit DomìttUi pec- 
eatum » ntc est in spiri t» 
ejus dolus . 

(3) Quoniam tacui , in» 
veteraiferunt ossa mta ^ 
dum cUmerem t9tedie. 



(4) Quoniam die, oc no^ 
éfe gravata est super me 
manus tua', conversus sun$ 
in arumna mea , ditm eoa- 
figitur spina n 



A Per bene intendere questo versetto , bisogna osservare , che neU' Ebreo in 
▼ece del dnm elamarem, che legge 1ft'Tiilgata,'fi dice in rugitu meo ^ tot a^ 
die, in planétu meo , il quai pisso si può spiegare, come ho detto Mi llkifi 
versi, dai quali si conoscerà meglio la mente del Salmista. 
■ Ho latto qnì uso delTa fpie|azione della Vulgata , perchè mantiene tempre 
lo ttcsso pensiero, e fii vedete la sinderesi, che sempre lo aveà tormenta* 
to, fino a tanto , che non si era pentito. Veramente gì* Interpetri, e la stes- 
sa lettura Ebrea non somminiitnino lo stesso pensiero} poiché essa così si 
■piega: gueems ment exkeastus est im vsstitates étatit, I Settanta nella vo- 
ce itseisddì nC^S cfcderoBO, che la lettera iameei S Ione fervile » lenero 
pecdò seiad che vnol dure anmaai ma è. radicato, e natce tal voce 

4aUa radice iasciad Ifffh» che wol dire e/rer , sucetu. Voi la voce kaitu 

La • ' 
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D<iiffuM meumeagHì' (^c) Ti pc^Iesù il mio commcsso errore, 
; tumtiiiffci »&iujiisti- £ 1» inffiustizia mia ti pubblicai . 

(6) DixiiConfitebor ad- {6) Il dissi appena, e che mi reci reo 
'versum mt injustitiam\ Della ingiustizia, avanti a Dio palese, 
.7:Z,!ìf:ffZÌ»£p::^ tu ««doii«d.U mio peccato caorme 

- €att mei. 

(7) Pro ksc prahìt ad te 
pmwis fsmOiiSf im umpo- 

re oppttrtMHO . 

(8) Vtrumtsau» indilw 

ed eum ào» sffroximo' 

bunt . 

(9) Ttt ts refugium me- 

eircumdedit me : exulta- 
tio me a true me a cit' 
tum^datt$ihms me . 



(7) Or Sull'esempio mio ogni fedele 
A te licorrerk opportunamenw . 

(8) Vcngan pur le tempeste, e innondin Tacque, 
Non s' avvicineranno a lui giammai . 

(9) Nell^affllzion , che mi dfoonda, e ange, 
Tn se'U refugio mio> riteioo asìk>: 
In te depongo mia letizia, e gioia, - 
E per mia libercade ofiro dei canti . c 

Ilo) tnteiieSnm.fiiida- (^lo) Odo al mio coore i tuoi paterni detti , 
le, & iuttniam te in ^ parlan COSÌ: darò a te lume, 

Sarb de* passi tnoi maestro, e guida. 
Sopra di te fisso terrò il mio sguardo. 
(11) Deh! non vi sia tra voi talun si stolto, 
Ch* al mulo , ed al cavallo ognor rassembrì. 
Che non hanno ragion nel lor pensare, 
(i 2) Deh! frena,© Dio, e colla briglia, e il moi-so 
L' audacia di color , che si fan fieri D 
Contro di te , come i giumenti fanno . 
(13) Quante saranno al peccator le pene! 
Ed all'opposto, quante serba Iddio 
chi in lui spera, sue divine grazie. 



, initruiim te tn 
ma kac , qna gradierìs : 

Solite fieri stcut e- 
{[Mtttf ^ mulmit quibus 

(12) t» cam»t frétH» 
tHMxilUn etrum C9Hstrin- 
f e , fMi 990 sfprBximaiit 
ad te. 

(13) Multa flagella pec- 
tatwU , tperantem MMtem 
fu DoMÌ»o mistric§r4ia 



, che vuol dire tstas la lessero colla vau l.c intcrpetr»rono spiua.che 
sono i rimorsi «lei peccato. Il BustorHo dice, che questa voce ^«/fz pp vera- 
mente è Caklea, scritta coUafrf |3 in »ec« della tstadi ^, come ha l'Ebreo. 
Io ho detto il eu»r dttra ^ poiché . secondo il calcolo del Bellarmino , David* 
do nette pih di un anno nel peccato» Man. imploratile tt> perdono. , 

« ronuì paìUt ©Sfi dice l'Ebreo, che vuol dire, r»/i # conti della //. 
berazione circonderai me. Questo è un idiotismo Ebreo, cbc dd^OCa» férmi 
eh* io tempre cauti inni per la liherauone acquittaté-, ■ 

p Quindi JnnUt fitponde a Dio im questo ftnio . 
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(.4) Gk,i« pur, gioite , nel Signore 

O giusti, c voi, che dritto avete il cuore : 
Cantate inni di gloria, e di letizia. cordt.. 

SALMO xxxn. 

ARGOMENTO. 

P Salumi jytnià, dia U Vjìgàu; vka nOt Ebreo non vi è «itoto . 
r ««omento di futsto Salmo è inetrtoi ed io ripeto quello, che 
ne dice UMattei: non sappiamo in quale occasione abbia Davidde com- 
posto «ietto nobilissimo Salmo, che in pochi versi racchiude vaghi, e 
nobilissimi pensieri, con uno stile assai magnifico, e vivace. Ilai wr- 
setto IO. alcuni congetturano, che sia stato seHttO dofo jft vatona 
dei FiUstei , ucciso da Abisai il Gigante ìesbibenob fiatetlù ddLGoUa, 
che già aveva aseaUto Davidde con molta speranza di sopraffartp^ co- 
me si Ugge nel //. dei Rè al eap. at. 6. ^ 

{i)^xultate , jatti , im 
Domino : redfes ét€e9 ceU 

(2) CùnfitenàsS DomtMS 

in eithara : in pf alteri» 
decem chordérum pigili* 



Sù via , il Signor lieti encomiate , o giusti : a 
L* union di quei , che lodan santamente , 
Oh quanto è bella , e oh ! quanto piace a Dio' 

(2) Al suono della cetra, e del saltero, 
Le lodi del Signor sull' arpa dite • b 



A La voce Ebrea rMMStnu , 1 Jil , the nasce dilla radice ijl rtmav tmol dire 
féwssvìt, ed a BelUmiiu» aggimife nella detta •piegaaione, e§9 trskette 

a OaSte voci d' instmmcnti , adattati per la nràsica Bbcaiearnen ii ek pra- 
miameiite a quali dei nostri corrispondino ; sicché meglio torneréb- 
he a trnaurgU colle istesse voci Ebraiche volgarizttite , che rendergli, 
come hanno fatto quasi tutti fili Espositori : ma pet iMM fendetmi partico- 
lare, gli nominerò anch' io ceOc dizioni nwte dagli altri . non impegnando- 
mi ^1 altro a MfCenenie i nomi. Solo duò, che 1' Ebreo legge : ceiarate 

nemiimmim hethinnor , htnthel , ptascìor Ueflf h^ì'Z ^^^P^ » 
questi due ultimi la Vulgata ne £a tutt' uno, e dice tu psalteno decem ehor- 

C Be'ne"fàcite modulari in vocì/ersthne , dice V Ebreo ; e non sò dove Simma- 
co , riportato dal Mact»»» tì »bhia trovtlP eum im ma, che noa m trova 
neir originale . . 



-/ 
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(3) Qétntate et eanticum 
nuvnm : bene psaitHt ti 
in vocìferatione . 

(4) QuiareUum est ver- 
èum D§m$HÌ , ^ 9mHÌa 
opera ejus in fide . 
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(3) Nuovo il cantico sia, e nuova lode: ' 
Suonate bene, e il strepita sia grande, c 

(4) Giustissima di Dio è la parola» 
E son ^sdcli assai T opere sue. 

{S)Diii'gitfnhe'ncordram,{^) Egli amò la giustizia , ed il giudizio; 1 

^ jnd'tcium:miseric»rdia p;«„o À 1« • I ?__rj- 

Domini piena est terra . 
(6) Verbo Domini calìfir- 
mati sunt : ^ spiritu oris 
ajut 9mms vìrtnt eurnm . 
(-3) Congreg.ms sicut in 
utre aquas maris : poaens 
in theséurit abyssos, 
(g) Timtnt D9mhttm 
omnif t^rra : ab eo au- 
tem commoveautur omnes 
inh^lfitantes 9rhem . 



Piena è h (erra della tua pietade. 

(6) Iddio parlò, e fitron fatti i Cieli, 
£ col suo spirto il militante stuolo, b 

il) L'onde salse del maré adfina, e ammassa » 
Ponendo ne* suoi abissi i gran tesori, f 

(8) Veneri, tema ir sommo Pio la terra . 
Palpiti presso' lui ogni mortale; 6 



■ 

^Q9ùni^m ìpse ./;v;r,[(p) poidiè al SUO dir tutto si fece, e tute» 

^ facla sunt : tóse man-i \ % m« « . _ £ 

daiit , creata tunt \ Ad un cenno di Im ebbe sua forma. 



o $%tdsehè np*Y!r denota ffwtthhie ckesed^tCtì miterieerdia . Trovanti tpnu 

sisslmo promiscuate queste due voci nella S'crittura . Il Bellarmino suppo- 
ne , che nella Scrittura ì Settanta confondano tanto 1' uno , che l' altra 
vocabolo, o di misericerdia , o di giustizia. Ed Ìl Dti-Hamel dice » che rt»« 
tro il giudizio la misericordia sollevasi , ed itstarge . 

S L'Ebreo hk tzebaam QX^V, che vuol dire mìlitia y exereìtus; ma la Vul- 
gata dice virtus. Poco per altro qui importa, che per exercitus voglia in- 
cendersi , o il compleM9 dei corpi celesti , o le spiritoali aostanze degli An- 
geli . Ma le stelle vengono chiamate da Isaia al cap. 24. 21. vìilitia Dei ^ 
wiiitia cglornm^ al che pare per altro voglia alludere il Salmista} molto 
più te si accetta la vtnione di Simmaco, che 1* ^mnit viffut^ lo inten* 
de per omnis fmatnf, 

r Sicut in atre aquas maris , dice la Vulgata, ma 1' in «/r*!* Ebreo lo legge 
tmnntd "^JJ , che vuol dire sicut acervum, al dire di Santi Pagnino , quale 
& derivare qneata voce dalla radice ised 11, che VQol dire cumulum , acer- 

. vum , Bi-Jogna adunque , che i Settanta leggessero in rece della voce ned , 1* 
altra che vuol dire o/r« . Ma è la stessa cosa il dire, che Dio adunò 

imc9mpletS9 ie écque , e il dire, che /r rinserrò in nn otre^ potendosi pren- 
dere <\ ìesi^ otre poeticamente per lo stesso alveo del mare. Qaì gli abissi 
non sono , come forse a prima vi.ota comparisce , le segrete voragini della 
terra) ma debbono intendersi col Caimet, e con tutti i migliori Esposito- 
ri, i profondissimi gorghi delle acque marine. 

• La voce Ebrea iagurà nU* il significato dì fviuttm^ chc GOtrisponde 
ai commoveafftur dcila Vulgata. 
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(il) Ma i decreti ^ Dio sussiston sempre > 
E i pensier del suo cuore ecemt sono* 



(io) I disegni deiruom tronca, ed annulla ,'('o) Domiitat disùpnt 
E i pensieri dei popoU rovescia, h Z:'\'u,^T''J,::foZ: 

popuhrum , ^ reprobét 
cottsiiij priiic$pum . 

(11) Consilium Mittm D§m 

mini in jctefHttm manet: 
cogitationes cordisejus i» 

gemérationé,^ geaeraiio- 

'netti. 

(12) Beata genf , cujut 
\est DomÌBUS Deus ejus : 



(12) Beata è la nazion, ch'ha per suo Dio 

II supremo Signore j è ancor felice i ^popu/us, quem eUgh i» 



Il popò! , che si è scelto per suo erede. Marcditatem ùlì 



(13) Iddio dal cielo ubbass.t gli occhi a noi^ 
E rimira d'Adam tutti i figliuoli. 

(14) SI , dall'eterno soglio il guardo estende 
' A tuoi della terra gli abicauti « 

( 1 5) Quel Nume , che formò l' anime , e i cuori 
Ugualmente crcolli, e ben comprende K 
Ogni lor movimento, e lo penètra# 

(16) Nè r esercito forma il Re sicuro, L 
Nè per le fòrze sue salvo è A gigante, m 



(13) Z)« céth reigexit Do- 
mimmi: vidifmmet ^tiòt 

hotninam . 

(14) Dt preparato habi* 
faemh tmm retpexit su» 
per omnef, fmi hmHtMt 

terram . 

(15) Qui /taxi t tingilU" 
titft corda eoruMifiUimm 
telligìt cmmìa opérs 
rum . 

(16) imhmfitr retf 

per tftultam virtutem : ^ 
gigat HOM salvali tur in 
msmhitmditie'virtutis sua, 

(17) Fallax equus ad smm 
lutem : im aiundantia au- 
\tem virtutis suattoasal* 



( 17) Lo sperar od descrier , quamo i Olisce \ 
Abbencte fòrte, e pieno di destrezza 
Non pnò salvar se stesso « e il cavaliero. vahitur 

(18) Ve quanto Iddio attentamente mira \W ^^c* Tìùtnini 
Ogni ibdel, che in «a» piedi cràfid-, fór^J^^S^if, 



ai Et refr0$0i eetrsi/h PrimeipUM non vi é nell' Cdreo « 

1 Ho spiegato per supremo Signore la voce Ebrea hovà nitl^ f cIm é II ikp* 

me ineffabile di Dio, chiamato con Greco vocabolo tetragratnmatott . 
ti n siagiitatìm Sella Vulgata in Ebreo è ischtsd * che vuol àitt pariter , 

e non m4 ung, ad «jv», come ptoprìsmente ptriebbe, die ti doveiMipiega» 

re la voce latina . , 
X Ecco delle colite frasi Orientali; e pare, che il sentimento aia ftaccnto dal 

versetto ài sopra ) mu'k vAft' uscita poetica , ed è.belltwtittt^ . f. 
M Non si , se possa alludersi al Gigante Icsbtbenob aggressore 4d Rit^ oA 

ucciso da Abisti, oppuce al Gig&ncc Golia ucùio da fiaviddc. 



•t LIBRO I. DE* SALMI.. 

i^SL^Mm'.'^TiJflKip) Sguaido, che veglia a conservar lavica 

Dell' uomo giusto, e che Io nutre sempce 
Ne' gran perigli delle carestìe . 

(20) Aspetta dal Signor 1' anima nostra m 
Ogni aiuto « 9 sostegno « ei ci protegge. 

(21) Il nostro cuore in hii avr^ letizia, 
E spererem nel di lui sunto nome . 

(22) Deh! la pietade tua su noi discenda, 
O Dio, a proporzion di nostra speme. 

SALMO XXXIII. 

MGÓMENTQ. 

PSalmos Davidi, cam. commacavit vultum suam cortm Achlnit* 
lecb, àL diiminc eam» U abiit, Uggt la Vulgata : lciUvi4 befCÌaiiF> 

fioiò cttagntoid Ufaè abimtlech vaiglireicià vateladi VlWd *vH7 

^ in«nj«) I^OM «30^ yapj^rm FEtna, «&t «mI dim di I)a- 
indile t imI mrar ragioni alla presensa di Abimeleeeo, • Io caieid 

e se ne andò, yarìe cote «oro da osservarsi in qtiesto titolo. La pri- 
ma è, che la frase Ebrea di motar ragione t ^ propria della lingua , ehm 
per noi corrisponde a divenir pazzo. La seconda è, che questo Ahimè- 
Uecot o Achimelecco Re, non si trova nella Bibbia, onde dice il Leti" 

ne, ed il Mattù^ che il -aeledb .*]^0 nelle prime. Bibbie fi^ staeeatù 

da Aéds Mli, e'irf M cfte te voce melech'^SD^fenottfRex; ondeM- 

fh stato scritto in fuella Itfah adiit n^ech "^70 0*3k , d^è ed'- 

la preseOMa di Achis Re , che poi per errore dù Coisti se ne fice un 

H II $uni»n della Vulgata, dice il Mattei, è nel semplice «enso di txpeBttt; 
' onde sxptAwt , o sunitiert D§minum -^uoiiiam adiutor , ^ pr»te39r est è le 

■c^Me, eh*- ai^iccare dai Signore l*«iiite, e la, protezione. Del qnal itati- 
• «lento sono aocotE S. GiiolanM», ei U parefiniie Caldee, I ^uali àe ae^ 

goiuco. • • *' 



sss le /net. 

(ap) AiUma wttr» tutti- 
net Domimamt fitemam 
étdjutor, pr9S*Ssr ne» 

iter ett. 

(91) Quiaimee tssMtèr 

cor nostrum : ^ in nomi- 
ne tumét9 ejut tpersvimut 
(23) iFist miteriferdis 
fna , Domtut , tuper n§s : 
quemadmodum sptrmn* 
muf in tf . 
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sòl noniB AchlaéMi» indi Abimelech. La terza I deZ motivo , per il 
quale si fingesse pastMo. E* noto dalla SeritUwti> istessa , che i Cortìgia* 

ni aveanlo messo in vista al Re per un uomo intraprendente , e guer^ 
riero j e lo instigavano ad ucciderlo ^ perciò Davidde si finse pazzo per 
poter fuggire . Questo compenso li giovò ^ poiché il Re Lo mandò via, e 
dopo avere il Re Achis conosciuto il suo errore, qu&ttr* anni dopo, li 
dette Ut Città di &celeg, per propria abitazione * e per iswd. Onde il 
Salmo t cfte è U secondo Acroftico, è un ringraziamento a Dio per aver" 
lo liberato dal pericolOf rilevandosi la felicità dei giusti, e la fiducia 
da riporsi onninamente in Dio. Appansce questo scritto nella spelonca 
di OdoUa, ove refusassi il tieaU Prifita, come in luogo di sicurezza. 

Benedirò il Signore in ogni tempo , 

Sia sempre la sua lode in sul mio labbro. 

(2) Si glori r alma mia nel suo Signore ; a 
L' umìl m'ascolti, e ne tripudi, e godii. 

(3) Meco vi unite a celebrar di Dio 
Le sue grandezze, e l'alca sua possanza, 
E si esalti il suo nome unitamente . b 

(4) Al Signore io ricorsi , egli ascoltommi : 
£ dalle angustie tutte mi ritrasse. 



(5) D'appresso a Ini venite , egli è la luce, c 
Nà flonrirece confiision, -vergogna. 

(ó) In suo aiuto chiamollo anco il meschino, 
Ed il Signor benignamente udilloi 
Eccolo fiorì d'ogni a&ino» e pena. 



( 1 ) ^entUcam Demitmm 

ii$ omtù tempore: ttmpir 
laus ejus i» ort meo . 
('!) Iti Domino laudati" 
tur anima tnea : audiattt 
mansueti^ Intentar. 

(3) Magnificate Domi' 
mum mtenmx & exalte' 
mut nomea tjus itt id^ 
ipsttm . 

(4) £x^9ÌtM DomiwMm, 

CÌr* exaudivit me : ^ tx 
omaièus tribulationibus 
meit erifuit mo . 

(5) Accedito ad evm , iy 
illiimtuamint : ^ facies 
vestra non confundeutur. 

(6) Iste panper elamavit^ 
ci^ Domiaus exaudivit 
eum : 4f de omnibus tri' 
èmiathinàas ejus salva-^ 
vis eam. 



A II ìaudahitur della Vulgata , che V Ebreo ha titaìltl nn è spiegato 
dal Kimchì , e dal Calmer per gloriabitur, lo tuo stetto lodtrè mi Siguore , 

Sioale epiegazìofle ha seguitata. 
aekddau nn* d«H* Ebreo, che è Viu idipsum AeUa Volgata dea fpiegarsi 

ter unitamente , come ho detto nei miei versi , . 
originale legge : ibkitii elau vtuaarù Y\T\y\ l'vK ÌD^^M » che vuol di- 
re respexonmf ad eum, ^ eonfiuxerunt . S. Girolamo Invece èx illumina» 
mini traduce confluite, correte in folla ; cosi portando anco la spiegazione 
cieUa roce iàUtù ID^ISn aria imperativa: mpprottimatevi , e tfùrate. Ho 
predato cbe tomi bene dire Tuno, e. l'altro, coma ai vfda nella BÙa poc* 



ticft^s^egationa. 



M 
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{l) ìmmìttit Afigehs D$ 
luini i» circuitu time» 
' tìum emm t ^ tripht e§t . 
(8) Gmtimit , ^ vi de te , 

qHò»iam tusvis tst Dctfni 
mus : beatus vir , q^ui t£c 
rat in ea . 



LIBRO I. DE' SALMI. 



(2) Chi temeìn Tui ha r Angelo in custodia, i> 

Che da' perìgli lo dìfencb, e salva. 
(8) Mettetevi' alla prova ^ e allor vedrete 
Quanta amabil sia Dia, e quanta buono: 
Che bella sorte è T affidarsi in luif 

(9) T,:nttepominumom- (cf) Or tcmctC il SignOT » O* pOpol SaOtO.' 

Giacca ei v insegna d evitare il mezzo 
D'esser mendica, se sperate in lui. 
(io) Talvolta son famelici! 1 potenti B 

Ma chi ricerca Iddio con vera cuore 



«esiandi ejtis i quo/iiam 
m»m *n tMtpis tiateutihns 

eum . 

{^\o\ Divìtet egaerunfy éf 
tturieruut , inquirentes 
0HUm Domiiium mon mi 



nneutur omni Bono. j Di nìiiii bene ssrk giammai mancante. 
iw^ Venite jiiii, audiu e i,\ A mc vi unite, o figli miei diletti. 



A mc porgete orecchia, ed imparate 
A temere ii Signor con fido amore - 



(12) Of»/''» A««rf, (,o) Vi è mai tra voi talun, ch'ami kvita, 
VM/t vttam : diligtt itti ^ ^ jj- i •i -^ 

vìdtve h»Hos?' *^ goda di vedci SUOI giornt Jieti ? 



{^\^)Prohibe linguam tu- 
sm S £ ^ lahia tua 
t%f l»fuantur dolum 



(13) Raffreni nel parlare la sua linirua , 
E in ogni detto suo schivi la frode . 

{14) Diverte a mfio^ éf'.Cid) Il male eviti, e al ben oprare atte ndit 
fscèommmz tmamire pa-\ 1 • 1 ^ • • • 

cem,é^persequrre cam . Cerchi la paCC^ C llOn traSCllTl 1 mCZZl . 

(15) Di Dio; Io sguardo è sopra r giusti fiaso». 

E ne ascolta benigna le pr^iiere . 
( 1 6) Ma del Signore il minacciosa volto 
Medita in se degli empi V esterminio , 
Per cancellar dal monda lor memoria. 
Otì Ciamavetunt Justi , (^i^) Al cielo i giusti innalzeran lor voci; 
t:^"r:,.:r^?.l Esaudii il signor le loro preci. 
imiatimiius e^rrnuk dike-ì . E dalie angustie renderagli scevra.. 
révit tot, ' . , • 



^15) Oeuli Domini super 
jkstoti. aures ejusin 
preces eorum . 
(16) Vultes autem Domi- 
mi iuper facientes mala : 
•t PfteUt de terrét me- 
moriam forum . 



9 chouuè malach "jS'^O HitT TEbrea^ch» vnol dire- ì- accampato P An^ 

ge/»t che la Vulgata dice immittet, che poco significa. Perciò dall'Ebreo si 
conosce più faciitnence la idea del Salmista, il quale dice ^ che Dio basca- 
bilico per quei, che lo temoiM» vui- Aìigel» nicelure » cbe 1» diféndt. i*- tutte 
le traversie. 

I Veramente nell'Ebreo è chepirim D*T03f feonet quella voce, che la Vul- 
gata luk'eUviteiy ma tutte le versioni adottano il aento aecafarico di p§» 
U9M, o iMtn t che ho legnitiio ancor io . 
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(i8) Molto appi«9K>agliafflimIddiosi trova, 
£ gli nmtli di cuor lenderà salvi . 

(ip) Quante son mal le traversìe de* giusti ! 

Ed il Sìgaor da tutte assolveraglì . 
(«o) GefosameiM» «ostodisGe Iddio 
L'ossa de' suoi diletti ; né di questi p 
Neppure un SÒL sarà .Spezzato, e infiranco. 
(si) Quanc'è funesta al peccator la morte! 

E qnei. «he ilgi«to <rfiar.8Ì«K. àì^niOi-^'IIZ; t^n'I^'U""' 

(•22) ÌKtdimrt Domìnut 
aaimas servtrun* suorum: 
4y non dttinqntnt omnei, 
f«i fper0$ im 



fi 

(l8) Juxta ett Dèminttr 

Uff qui tribulato sai:'- 
corde : ^ hutuiles spiriiu 
salvalit. ' 

^Ip) Muftif trìht'.LTtin^- 

Kntiomm : ^ de omnibus 
U Hhrgpifeéi Dominnt. 
(so) Custodii' Dmtdwmt 

otnnra otta eorum : unnm 
ex his non conttretur , 

(21) Mors feecatorum 



(22) Iddio riscattcÀ gli servi suoi» 
E sarà salvo chi Ìia itperato in lui. 



SALMO XXXIV. 

ARGOMENTO. 

* 

P Sai mas ipsi David, /la la Vulgata: ledavid IVh y V Ebreo . Questo 
Salmo Jh scritto da Ddviddc nel tempo ddU persecuzione di Saul' 
ed è una fervorosissima preghiera pc esser liberato didk calamità e 
dM perìcoli t ne* quali si trovava per V odio del Re , e dei Corti^anif e 
per la mala fede altresì dei finti amici. Il Calmet in questo Salmo\no' 
ta la vivacità dei colori , coi quali dipingcsì It perfidia dei nemici ; e 
osserva C amarezza delle invettive y che parrebbero imprecatorie y ma epli 
dopo il chiamarle , con Teodureto , un vaticinio , d fende la Davidica, 
mansuetudine con du pUauibiU ryiesM* Riconosce in Davidde un viva 
desiderìot che i maUwU si convertanùi dié le peno temporaU almeno 
diminuiscano loro i* eterne; che gli altrì nel veder puniti gli scellerati, 
non abbiano luogo di allegargli per esèmfio\ che i giusti sieno liberati 
dalle vessazioni , nè corrano pericolo di pervertirsi ; c che in fine risai' 
ti la gloria Divina , a fronte di chi nega , che Dio abbia protezione dei 



r A sentimento iéì Hbttet è questa e per le etto , intenéonsi 

la lobiWCesza, ed il vigore, che Dio non permette , che manchi ne*suoiser« 

vi . . . . per esprimere, che Egli fortificherà il loro cuore colle virrù della 

1>azienza , e dell» rassegaazione , delle quali non fata, che alcuna ctda al-* 
e opiccnioiii. 
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LIBRO L DE' SALMI. 



huotà. n Dtt'Hàmd tUcIdara il ProfiUi. esHre esente dallo ,spirito di 
vendetta. Il anso spirituale, diee il Ahtttei , si dee adattar tutto a 
Gesù Cristo, 



{\)J udtcayDèmimt^ocen- 
terwffi fJtft^m mptt- 
gmsBSet me . 

(2) Apprehende arm/t,^ 
semtumx ^ ex»rge im 0. 
^jtttorium m'thi . 

(3) Effunde fr»m*»m 
eMCImdf eidv*r$nt €os,fmi 
perufuuiitur me : die a- 
vimé medi Saius tms e- 
go sum. 



Giudica tu , Signor , chi mi tormenca ; a 
Cada vinto sui suol chi mi fa guerra. 9 

(•2) Imbraccia l'armatura, e i! forte scudo, 
E vieni in mio soccorso, e in mia difesa, 
(3) l^rcsto la lancia impugna , c chiudi il passo e 
A que' che mi pei'scguono alle terga. 
Ah! mi senta pur dir da te Signore, 
Son'io, son'io, che ti difendo, e salvo. 
(4) Confuniamnr ^^re-X^ E restino confusi, e svercof^nati 

nimam mcam. \ V^lCl , chc CCrCanO di tOgUermi la Vltii. 

{^)Av€rtanturretr9$uui^{^z^ V^olgan le Spalle, e ccrchin pel rossore 

Gli autor de' mali miei un nascondiglio, d 
(6) Sicn come loppa dissipati, c spersi, 
£ un Angelo alle spaile ognor gì' incalzi* 



<^ CMfmméemtmr t €0gi- 

taates mihi mala . 
(6) Fiaat tamquam pul- 
vit stete faeiem venti : ^ 
Angelus D0mi/$$ teer- 
ifaus eos, 

(:) Fiat vis fllerrnm te- 

ntbrt ^ ^ luhrieum : ^ 
Angelus D§mini ftrse 

(8) Qnesism gratis sh- (g) Poiché a torto mi ascosero le reti 
tue txpreHsvtruws ssi» A me 8ca?arono uisiaiose fosse. £ 



(7) Sia la lor strada tenebrosa, e labile > 
B r Ange! gli riduca al precipizio. 



il II verbo rll'à ^^^^ moprxiLtntntc vuol dire litiga ^ ma nel senso del Salmo, 
tuo! dire Signore difendi mi y oppure sfatti Giudice nella mia lite contro di 

" i*^'tf* * ^l^* litigant sSeeé, Ma la lite , che Dn4ìiéé aveva co' auov avver« 
nari era , chc essi lo tormentavano colle false accuse ec. siccbè io ho dec* 
to , che mi tormentavano , in cui si comprendono tutti gli itrapizzi . 

H leckam et'Uchamai ^pn^HX On>^> àice l'Ebreo, combatti conqaciehe 
combattono meco , che corrisponde alla versione della Vulgata expugns im* 
pugnantei me . lo per mantenere 1* alUgoria della guerra ho tradotto così . 

€ La voce Ebrea ehanit n^^H ^^'^^ dire e spada ^ e lasciSf ma ho creduto 
di dire piuttosto lancia , che allora era più in uio . 

B Ho detto, che cerchino un oafcosdigUo , che è proprio il chi n&ge UsftU 
le supgmo pn tcoftrc un luogo ^ ove tefogiaiti. 
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(o) Venga, pur veiwa al predatore 3 jnale,|(9) ^'«'/'' /-^r'"'» 
\ Ch'ei non previde, ed sia la pteoa, * ^^^^i^^^^^^,^ ... 
B cada il tradicor, nel tradìmenoo • - • / 



(10) Io dipoi gioirò nel mio Signore, 
Avrò diletto in lui, che m*iia salvato. 

(11) Tutto me stesso potrà, dire allora: F 
Non v' è nessun , che a te si agguagli , o Dio. 

(12) Tu, che l'oppresso dalle man ritrai 
Deli' uom più forte , e il povero, e meschino 
Tu difendi da chi lo ruba, e spoglia. 

(13) Insorti son calunniatori iniqui, 
£ imputato restai anco d'azioni. 

Che al mio pensier fiir totalmente ignote 

(14) Mal per ben mi renderò, e fiu rìdocCD 
Alla desolazione, ed alla morte • g 

(15) Io però nelle loro infermitadi 
Fred di penitenza il duro sacco, 

(ló) Io mi marciva col digiuno il corpo. 
Ed al mio seno tomeran mie preci, h 

(17) Gli visitava quai fratelli, e amici 
Con queir af&nno istesso, che taluno 
Piange la madre al suo morir vicina. 1 



queum cadat in idipsum. 
(10) Anima suttm mea 
exultaiit im DomiMà^ 

de/eéftiùìtur SMpir S4ÌU» 
tari suo. 

(i i) Omt^s Mi», mts di* 

cene : Domì»§ , fuit ti* 

mi Ut ti ti} 

(12) EripitMt ìtfpem dt 

manu fortiorum tjus : e» 
genum^ir pauperem adi^ 
ripientibus eum . 

(13) SurgtHtes testes ini* 
qui, quéc ignorabam^iw 
terrogabant me . 

(14) Retribuebant mihi 
mala prò boaif : tterilita* 
Um anima mté. 

Ìl 5) E^o atttem , cum mi* 
i molati esseut , iudnt» 
hsr filici», 

(l<S) HMmìliaham injeju» 
MÌO animam meam : ^ 
oratio mea i» siuu me» 
couvertetttr, 

(r-j) Quasi prorimam, 
quasi fratrem nostrum^ 
tic complacekam : fn»n 
lugens y <iy contritMut^ 
tic humiliabar. 



B Expr»kn»rm9f , 4ice la Volgata , ma 1* Ebreo ha chaperu ì^ifin , che vuol 

dire scavarono. Forse i Settanta lessero eharepò ìfìlfì txprobavermnt . 
. 9 Otta mea, è un bellissimo idiotismo della lingua Santa, ma non è sul no- 
•tro gusioi ond« per noi mi dirt, il conpletM di tutto i*ttoau>; c a tilo 

effetto ho detto tutto me stesso . 
« La tterilitatem della Vulgata è lolstesso , a sentimento comune degl' In* 

terpetri , che mortem , deducendosi daUa stessa voce Ebrea tctc»l Sì38^ 
che significa orbitai, 
' a Da S. AgfDStino , da S. Girolamo, e da altti si legge in sìnum meum : al mio 
seno rltornetk la mia preghiera; e vuol dire, pel sentimento del Calmec, 
spero , che grande ne trarrò io il frutto , anche nel caso , che pregando pe* 
nemici , nè io gli richiami al dofece , né plachi 1* ita diTiaa , né cooTin* 
ca del mio buon cuore . 
1 Oocita i la tiadttùoAC di S. GisQlanQi iUéii $d imicum, & frgfrti» 0^ 

\ 
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j(i8) Et itimtftMm'm £f- 
$ati sunt,ò' convetieruat: 
congregata sumt $»per m* 
fin tu, & ig»§rS9Ì* 

( 1 9) Dissipati sunt , neS 
compungi } jteutaverjtnf 
'me, suhttmmmvtfwmt me 
Stthsaunatìone : freuJue' 
rmut suftT me .deutibus 

(20) Memint , quando re- 
spìcies ? restitue animam 
meam a malieuitate fo- 
rum • s itùMÌPus muicunf 

mHf* , 

(21) Cotijìtehortibi in Ec 
tlesia magna , in popuh 
gravi la uà t à * te. 



LnaO I. DF SALMI. 

(18) Egli air opposto quand'io infermo iiiiK 
Si rallegraro insiem; ed i plebei, l 
Non sò il perchè^ 5i .unirò a lacerarmi, la 

Ragion cercando, jsenza mai cessare, 
(ip) Chi derideva, e chi fkceami insulti, 
£ chi deluso digrignava i denQ, 
ferchè i lor .tentativi iuidaro a tuoco. ' 

(fto) Che non vedi,o Signor? e sino ugnando 
dissimular vorrai? ah tu preserva 
Dagli oppressori questa vita mia; 
E iiai .denti' voraci dei leoni 
L'anima mia abbandonata, e sola. 
( 21) Nei dì solenni, .e nel gran tempio unit0 
Con popol molto a te darò le lodi. 



(22) Non supergaudtant (00) Più noH ridan dì me gl'ingannatori , 
StV;;=1,V/X:;»t;ì e tutti q»egU. che «• pdia«, a torto 
yatiu&ftmuemmtftuUe^ ^on dieno più jnalignamente d occhio» n 

^ ees amhulahamt quasi lugeus mater tristis incedebam. A me pare per al- 
tio, che il sentimento Eor^eo sia quello» jehe ho spiegato ne* miei verti. 

K L'Ebfeo legge uht%algn\ ^^jh'ìys » che viene dalla radicr tze/agu , 

che vuol dire claudicntio ^ zoppicazio'ie . Non trovandosi nella storia qne» 
sta malattia soffjemt da .Payi<l<ie, .ho preso A compenso 4i ilire, fusnth 
fui infermo. t 

h La voce nei him ^^^^éeW Ebreo vnol dire fra gli altri significati ; i //^^f/, 
aggiungendo il Kimcbi: significa uomini della feccia popolare ^ e vili . Onde 
il Du-Hamel traduce , rosero me ti voltò la plebe . La ^uaj voce stechim 
dalh Volgata si traduce flagella. 

M Dissipati sunt, nec compungi della Vulgata corrisponde all'Ebreo proscìde- 
runt U4f f tue filuerunt , dove il Kimchi /comenca , sparlarono assai morda» 
fiomeate d$ me , qmafi ehe mi triueiatsera a Arasti le pelle. Ma per beno in- 
tendere questo passo nell'Ebreo, bisogna spiegarlo alla lettera. Dopo aver 
detto la Vulgata, ^ ignoravi ^ l'Ebreo seguita il medesimo versetto, di* 

ceado kareguù velò-damu lO^VI^'?^ W^p* ^^^^ lacerarono , e mem 

tacquero^ che è il dissipati sunt, nec compunffi della Vulgata . Indili* Ebreo 
spiega ncir altro verdetto., fnsientf con profani beffatori , digrignando COU' 
tro ine i denti loro , nelle yoci èeehaaPi lagnagfii magnogh charok gaalai 



tciuuemu 'h); pnn *:u^7 ♦wna 

AtutuuMt $tglii. firafc, 'che il Cftimct dice , che 1 



adio Scrittsn per lo fift 



PS 



per me ot suuaf: dìxe» 
runt'. EttfT, euge vidt» 



SALMO xxxvr. 

(23) A viso mi parlavano da amici, o 
Ma conm quei, che vivoo mustì intwra f ^.^ iracu.dia terra 
Tramavano le insidie, e ordivan nodi • quentes , doUs c»gitaUmu 

(24) Ora han preso a sparlate, e a piena bdbca:U4) Et duafavemnt 

Si ridono di me ; e dioonr questi r 
Evviva, evviva ; pur si vvide* alfine 
A che volea mirare il nostro sguardo^ 

(25) Tu il vedesti, o Signor, deh! non tacere. 
Non tenere lontati da me '1 tuo aiuto. 

(aò) Sorgi, ed innafea il tribunal , mio Dio 

A cuor ti sia la causa mise,. Signore:* 

Risvegliati, o Signor, vìnca giustìzia.- 
(27) Pronunzia alfine la sentenza tua. 

Nò, non esalcin sulle mie ruine* 



(28) Non dicano fra loro evviva, evviva, 
U abbiamo aldn mandato in perdizione^ 

(29) Arrossiscano , e in un restìn confusi 
Tutti color , che godon de* miei affanni ^ 

(30) Si vcstan di vergogna , e vitupero 
Quei ch'estollonse stessi a mio svantaggia|2^^'^^'^;'jj|^^^^ 



(25) Viiìstl\'Domt»e ^nt 
siltas : Domine , ne Uifa* 
das a m* . 

^2(J) Extirge, ir intenda 
fudicio meo : Deus meits , 
D'»mÌM»t mtmt , im cam 

tamr meam . 

^X) JudicamesecunduM 

Dems meuf^ò^mèmimpir» 

gaade/ine mini . 
(28) Non dicant in cordi» 
bus smisi Euge , tuM , ét» 
ni me nostré r rtec dicatiti 
deyoravimus eum, 

Ermhfcaiif, ó^rtvem 
reantur simul, qui gratin 
lantur malis meis < 
{TiO)lnduanfut confushii0 
S' reverenda^ fui 



« prenda in nnunv, IT Kimebi dair origmate chttfsmente ci dà: niSn» 

Qculo: non si accennino col chiuder l'occhio; e prova, che in forza dell' 
Ebraica, quesc» moti degli ocelli propriamente denotano la derisione, ed il 
difprexxc». 

o thi h teiéltm QlSs^ O leggesi neirE6reo , che wof dine, cbe mom 

fsrUwtm pact% ma pare, che più a proposito I Settanta leggessero lì ^^mì" 

ktfln vece di /} kV m«» la quale interpetrazione bisogna seguitare, per ve* 
dete il contrapposta del reciante del versetto . ' . 

P In fracutrdis terne della Vulgata è detto in Ehrco veg>t ut rigfignè eretz 

cantrot i mansuetf della terrai e le diverse spiegazioni nascono 

dalla voce righgnì *^Ji1. Quindi il Vatablo la intende .'C0»<r# eos quiqui*» 
ti Mwt im terrs. lì Caldeo spiega CMfm jamt tifté fliht$i9t9t fm ««mfr 
lif» f ed «Itii in divfui medi» 
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tur, qui volunt fustitiam 
meam i ^ dicant stm- 
per : Magt$ifieifmr D9mi» 
mus , fui pswm 
fervi ejtu, 

(32) Et lingua mi0 n$e- 
ditabitur justitiam tu- 
> Uta dif laudpm 

9$m* 



UBM LOBf SALMI. 

(31) Ma cripiidi al contrario il cuor di quei « 
Che^ r iaaooeiiza mia Toleaiio illesa s 
E dieano ^ sempre a vi^a voce : 
BenedeÓD il Signor alto , e possente , 
Che ridonò al servo suo la pace. 

(32) Allora die mai la tua giustizia 
Di celebrare, o Dìo, sarò in dovere , 
Cantando in ogni giorno le tue lodi* 



SALMO XXXV. 

ARGOiSENTO. 

TN finem, servo Domini, ipsi David, legge /a Fu/gata : lamnaczeach 

legnebcd ieovà ledavid "IH? niiT-^a;;'? IIìÌoS, V Ebreo, che il 
Mdttci spicca; composto , e messo in musica da Davidde, servo del 
Signore . Poi segue : non ci è in veruno dei Versetti di queste Salm» 
cosa di particolare t da cui si possa conoscere in quale occasione sìa 
stato composto. Sé parla qui degli Attit dsgii Empi , 1 quaUt o non credUn 
no Dio, o si fingono un Dio a loro capriccio j e poi con brevi, ma vi- 
vad espresnonif «i descrive la gloria rissrbata ai buoni, ed eletti* 

Ìl) ^ixit Ì0justuff ut de- 
tmfMot im semetipt9: Non 
est timer Dei Sete eee- 
ios ejut. 



Disse Tempio fra se, voglio peccare: A 
Ed ecco spento in lui '1 timor di Dio, 



A II testo Ebreo nel principio di questo versetto è molt* oscuro, perchè «li» 
ce: neum petciagn larascìagn beekereb ìibbt^^h 3lpD ^55^1^ ^C'fl Di^Ì 

che vuol dire ; diéfum pr^cvaricationis iniusto in medie cordis mei . Io ben 
iò, che coia sugaerlice ali* empio Ift sua empietà iatessa. Qui i Commenta- 
tori pretendono di doveivi mneare la pootegf^ora Massoreca per variare il 
^t-nrimento. Per altro a ire pare, che non ci sia questo bisognose che va» 
ìr benisaimo la lezione della Vulgata. Qui è Davidde, che parla, e dice. 
I) detto àeWn, prevsrieaKieme delP empio è (questo^ verbo qui stfottointende )' 
.'■il mezzo del cuor mìo non ì paure di Dio avanti gli òcchi suoi. Per be- 
ne intendere adunque questo contrastato passo , bisogna sottointendervi, co* 
me ho detto . iolamente il veitw est, che è quella coea. che Oaeidde rìle* 
risce deli' empio, e poi far palliai indi lo stesso Oavidde ripana labcitrai* 



/: 



SALMO XXXV. 



{2) Poiché in se stesso in suo pensar s' inganna; '(-) QtfniMf itUte cgjf 
Si lusinga, che Dio giammai non veda, 
Ne possa odiar 1 iniquità deli uomo. 



Od/ uni 



(3) Son fraudolenti, e inìqui i suoi discorsi, i(3) f^""*» «jus inU 
Non ,«,1 «per del ben oprare U m>ào H^;:;:, 

(4) Fin sulle piume medita peccati. 
Calca -di perdizion tutte le vie , 
L'abominio perde della malizia* 

(5) Quanto da noi distante è la tua sede , c 
Tanto' è grande, o Signor, la tua pietade, 
E la tua verità guanto le nubi . 

(d) Agli alti monti tua giustizia agguaglio, 
Cd ai profondi abissi i cuoi giudizi. 

(7) La provvidenza tua si estende invero 
Sugli uomini, e le bestie; -e ben discerno 
Quanto è grande,© Signor la tua pietade. 

(8) Ma i figUuoU dell' uomo haiino più belle 
Le lor speranze; poiché questi salvi 
Sotto il refiigio, e l'ombra di tue ali. 

(9) Nella tua reggia, che di tutto abbonda, 
. Saran cibati a sazietade; ed ebrii 

D'inefikbil piacer bevranno al £!>ate« 



(4) Iniquhatrm medita* 
ttts est in eubifi tuo : asti* 

t':t ovuli vìa non hnvs^ntn- 
iitiam autem uca odivit . 

(5) De mi ne y im e^h mi" 
seri cordici tua : vcrì^ 
tas tua usq^ue ad nubet . 

(6) Jastitia tua sìeut 
ivniites Dei , judicia tu» 
R-iysfus muli» . 

(:) thìuÙKes jumeuta 
siifvabis , Domine quem- 
atliuoJum multipiicasti 
vistftieordiamtttam^Demt 
(S) Fila ftutem howiuant 
in tegtmne alarum tua» 
rum sperabuat . 



(9) litebrìaf untur ah </- 
hertate dtmus tuét ^ ^ 
torrenu v9ÌUpta$h tu» 
patakis m. 



mia dell'empio, che è: tut mn»ò del mh eu§re u$m ^ paura di- Dio avan- 
ti i tuoi 0eaU> Deveechè in altro luogo Davidde disse: Dixit mfieut im 
corde suo , ften est Deut . lo |^ Jio cccdttco dì dovctlo tpiegtre come ai • 

vede dai mici rcrsi^ 
• Parimente è oscuro qnest* altre versetto e in Ebreo , e nella Vulgata , e in- 

ciò che espongono la maggior parte dcgl' Interpetri . Per non stare a ripor- 
tare uè la lezione Ebrea, nò i comcnci, dirò solo, che a me pare, che la 
oìù adattata versione, per spiegare ti vero senso , sia quella deiBabbini Sa- 
lomone , ed Abeaesdra, seguitata anco dal Calmet: spiegano essi pettanfo, co- 
si: Uanditur siti in oeulis suis ^ fere ut iniquitatem suam Deus uefUt re» 
gnoseat ^ ueque ahtminetur, la quale interpetrazione ho seguitata, 
a Qn) il Mattei figura, che parlino gli empi. Non mi pare a preposiro que- 
sta sua osservazione; poiché i medesimi non hanno nel loro parlare idea 
nè di provvidenza» nè di giustizia divina; ed in una parola sono come gii 
Atei, che qoo conoscono, 0 non vogliono coaoqGCse Dia* 
T« I. N 
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(le) Qtt9«ìam apudte tu 
foni vitd , ^ ia tumide 
fttù viMimMS i»mes . 



(io) Fonte, che nasce dalla tua sorg^eiKè» 

E apporta vita, e si disseta l'uonio, 
E vedrìi nel tuo lume, il lume verot 
» i) Estendi tua pica sopra coloro, 
Cli* hanno di te più intima notizia»^ 

„ „. . E la giuscizia tua sull'uomo retto. 

\vi) Soavcniat mihi pes (^-^cT) Lungi, lungi dame il pie d' orgoglio, D 
t»ptr té , m^nuB pec- facci.uni crollare, o cangiar voglia 

\)\:\ pec«; itor la mano iniv]ua, e rea. 
13) Di qui ne nacquer le mine, c i mali 
Dei peccator, che furo poi sbalzati, 
Nè si potraa giammai erger dat suolo. 



(11) ?r*Und« miitricoì ' ( 
4lÌMm tintm scieHtikmt te, 

^ justttiam tuam his , 
mui reclo lunt corde . 



§Mtw$s nw mwtas me 

(13) Jii eeeiderunt, qui f 

opcy.Tttur inìjuitatein .-j 
txpulsi sunt , ntcpotue-i 
runt sur€* I 



SALMO XXXVL 



AkGOMBirro. 

T}Satinas ipsi David, l^e U rutgatai ma V Ebreo ha soUantù le-* 

david TPh, Questo Salmo è art complesso lU sentenze ^ o qfbris» 
mi morali, così chiamati dal Bellarmino, Per U qujtl cosa pare* che U 

mcilesimo sia stato da Davidxic composto ndla sua età avanzata ^ co- 
jìic dice al vcrs. 2.6 iunior fui , etenitn scnui . Origene , presso il Ou- 
Hamelf ia vece lii chiamarlo Salmo ^ lo denomina Oamìco, dell' u. nano 
spìrico medicina. Il Caltnet dice, che Dj.vidde con qu^sio istruisce y e 
consola ijitturi prigionieri di BcMl>nia, H Salmo è acrostico ^ ed i ver- 
setti sono disposti coW ordina alfabetico » due dei medesimi sotto ogni 
lettera Ebraica . 

(i)iV^/i w<i-|(Ti^-j^(^^qti aimc , di ffarc'r'Tiar coH gli empi; 

ìtgnaHtlhus y ncque zela- -vr^ ^ J i- J i 1 i- ^ . ^ 

' r fif€inutimamta- ^« ^ adesciun. del mal gii operatori? 



» Qu) inceiidcai della .«upcrbia , che eetvé di frimo inciampo a chi »i lascia 

«ovvffrtire, come «pi 'iv» Da-Hamel . e vi conscocc il Calmct , fkccndn eco 
• all' tccicsiastico . c!ir ìa chiama d'ogni ^leccato la sorgencc} ed a Tohbia , 
•che la di«cuopre al figlio, come principio della perdizione. Dalle quali spie- 
gazioni si rileva, che il Profera in questi due versetci continua a doman- 
dare il dono della perseveranza ; ed il Lorino sottilmente avverte , che al 
Salmista h, orrore | non folamcatc l' invasione totale , ma fino il primo pa«- 
•0 deli* trgf^lio ^ 



\ 



\ 
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SALMO XXXVL 



(2) Poiché A qual fieno inaridir sul suolo^ b 
£ qual vcizura già appassir vcdransi. 



(3) Tu spera nel Signor; opera bene^ 
Cosi la terra abiterai giulivo, 
£ questa ti darà molte ricchezze « 
E 'u d^ir tuo corrispondente firutxo » c 

(4) Nel solo Dio ogni diletto poni , 
£ tutto dolche bramì» n'otterrai. 

(5) Lascia pure' di te la cura a Dio; d 
Egli è per te» se pur ti aiBdi in lui. 

(6) La tua innocenza egli crarrà dall' Qmhre, 
£ colla luce chiara quaato il ^le» 
A mezzo dì la causa tua vcdrassi: e 
Riposa nel Signore» e spera in esso* 



S9 

(3) Qutniém tsmfuam 

uurn ve'ocìfer nrescent » 

herisrmm cit§ éecìdtu$. 

(3) Sptra im Domin» , ^ 

fae Ifonìtatem: ^ inha- 
bitM terram . ir fatctris 
im S9i$ik tfjut. 

(4) Deléffarein Domi no; 
& tlaih tibi petithMtt 
cordi* /«l. 

(5) Rev./a Domim viém 
tuam^ ^ iperm imt9,^ 
ipsc faciet , 

(é) Et tdmett funsi lu mt « 

justJtìatU tuam ,c^;(,' 
fium taum tam^uam i/fC' 
riditm tuhditui tttù i>#* 



Jl H nostro Monsìf. Arcivescovo Martini, nella sua spiegazione della BiUbia, 

interpetrando questo vor^ctco, dice: Perchè ( pare uno sbaglio di scampa,? 

che leWibnt deUm dire mhttiiffhè ) t» v^.^gj i pevcMUri im prosperità , utm. 

ti venisse tnai la volontà imitargli : non invidiare /# prettwtt i§r0 tfrttx 

esspetta un pò ^ e vedrai caagiameatp grande di scena, 
• Questo versetto differisce oiolto nell* originale dalla Volgata , non nella so- 

•tanza, ma attto frasi. £Ha dice, tamqnem fmumt-t V £brao l^e tht^ 

chatzir TVHS » come erta. Arescent , e l'Ebreo ìmmalù tara» reclm 

si . Quemadmodum olerà erbarum cito decide nt , e V Ebeco, nthierek de se 

ibholun yhy* Wtfl p'I^^I > f come pianta di gtfmtgU» ti appattìrJmsa ,-BA 

io la pianta di germoglio l'bo spiegata colla roce verzura. • 
C li divitiis eiat della Vulgata l'ho spiegato, a/ ^«0 desio corrispondeute frut- 
to , poicliè in Ebreo si legge urgn^ tmmnà H^^OK T^^l^ > che ^ol dire 
i pasci la verità. E siccome, al dire del Mattei, il fundus mendax da Ora- 
zio è spiegate per la terra, che non corrisponde al frutto» «osi all'opposto 
ìX^mndsst verase dovrà spiegarsi per un fondo ubertùso , che produce frutti, 
senza ingannare il padrone. 

D L' Ebreo ha goÌ che vuol dire devolve ^ lascia a Dio ié tmrts éi tt, 

che è una frì-e quasi simile a quella di altcoSaloM : ftfAi tnptr Dossùnmm 
curam tuam ipso te enutriet.^ . . 

■ L» Ebreo h^^dom laìovà vHtekolM Wrtfini T^^nn DÌ1 . mol dire Hpo* 

sa nel Signore \ e spera in lui , poiché la radice damainìj^jy^^ porta il li- 
gnifìcato di siluìt , ^ conticuit , e metaforicamente di quievit y dice il Bu-> 
aiorfio. Ma la Vulgata Ugge: sitbdiius e sto. Domino ^ ora eum, 

M 9 



LIBRO I. orsALscr. 



(7) Hcli Émulavi i» eo 
fui prosperstmr in vìa 
tua , i» homhf ftàeutt 

ir.justitiaf 



(7) E se talun in vita sua è felice , 
Non ti misciìiar con lui ; falso è il Siiobene> W 
E collo scolici ato non ti unire. 

(8) Tu modera il furor; lascia lo sdegno ; 
Che tìi non giunga ad operar del inalcr 

(^) Poiché saranno estcrminati gli empi , 
Ma chi soluc, e pazienta, c in pace vive 
£>ominum,ipsih4treditU' pioincssa teiTa lia I erede» 

iunt terram. 

( I o) Non molto fia , che il peccator dagli occhi: 
Lungi sen vada^ e da quel luogo yOv'erar 
Non rimarrà di lui vestigio alcuna, 
(II) M.muiett autcmha\\ i) Ma gliumiliyC pazìcoti avran la- cem 

reditabunt terratfty^ de -- 
ieSabuntur in multitu 

dine pacis . 



{S) Desine ah ira ^ ^ 
dereiinfut fìtrértm : noli 
émulari ut maligneris . 
{sii ,QM»iam fui mali' 
gnantar, exferminabun^ 
tur : sustineates aatem 



(io) Et adhntpntiltum , 

non erit peccator : df 
^uares IjcutB fjus, ^ non 
tavenies. 



Per loro eredità, OV© godranno 
D'un' abbondante, e assai pcrtoa pace-» 
(1-2) bbscrvaiìt peccator Osscrva 1* emi)io attentamente il giu6tx> 

justuin: ^ stri de bit Mt' ' ' - 
p«r eum dentiàmt sui* . 



Col pcnsier di tradirlo ; e minaccioso 
Contro di lui digrigna i denti suoi. 
{iS) Domimns tnttem ir-\\^) Ma lo schernisce Iddio, e lo deride, 

il^il'^ZT^IlihP^dTi^ '^^^^5 prossimo è il di delia vendetta . w 

ajuf. \ 

{14) GJadsum evaginave-n a) Arniotarono il ferro i peccatori, i 

sricr;:;;:?""-! e '^"> ^<^o ^ p^s» a darà» 



1 S. A^stino dalle parole Jelia Vulgttft f» vita tn* rileva Bccunttanieote • 

consolaTione tlei buoni, la differenza, che passa frn t giuiti , c i pcccarori,. 

dicendo: prssperato e r empio ^ ff»a nella sua vita. Tu ^ o giusto, so^ri , # 

ttfutn f ma nella vié di Dio oc: perciò* ho derro t' un falso beno , poiché it 

vero è quello , che fi acquista per la vira furura . 
« La vocf Mtnan gpttl Ebrea, che la Vulgata traduste oiservabit, viene 

tradotta dal Koichi, ftnt0 malignnmtnto il reprobo oontro.al giusto. llCo.U 
^ dico parimente tcadace, modi t a contro al giusto il male': e S. A ribrogia, ni 

giusto macchina insidie , pereiò lio tradotto , con pensìer di tradirlo . 
% il Caldeo li Hies eitct della Valicata traduce, // giorno dello sfoesmtnto dt 

M . E S. Agostino // giorno della m'ir te. E aiccome è indeciso fra gl' In» 

terpetri , se abbia il S.\Imisra voluto inrcnlerc, o il giorno della motto» 

il giorno del ^asclgo, così ho usato il termine generale di vendetta. 
1 Vi 9ono taluni, conte dice il Ktmchi^ i quali spiegano- fai voce Ebrea ^<f**- 

chu innS BÌgnificato di pulire , e aguzz.irc , tnlchè tttBdO a lOCO*»* 

^ veu^bbc sendccla ^ arntètnrono il ftrrt ^ come h» Uxx» » 
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Per discendere a terra i meschinelli , (i5) Jejhh^f psup^tr 

E tracidar chi in retta via cammina. r^T.^f.^r T;^;. 
{i6) Trafigga ad essi il cuor Fistessa^spada, ('^)G/tf4/i«r#w#i»/«>r#r 

Ed il lor arco si fracassi 'm peni, 
(12) Meglio passa i suoi di con pochi averi (17) Meiiut 9$tm9diemm 

L'innocente, ed il giusto, che il perverso'/"'/* > ^''/'''^ f 

Nell'abbondanza defr argento, e Foro. 
(18} Poiché saran le braccia dei malva^- 

Infrante da quel Nume , che sostiene 

Con nuova rarza. il recto cuor dei giusti. 
(19) Dei buoni i giorni son ben noti a Dio, 

Eterno è il premio, cui saranno credit 



(20) Non soffrii-anno iconfusioii, vergogna 
In sorte avversa , ed allorché la fame 
Regna , e distrugge , sazietade avranno . 

{21) Poiché anderanno i peccatori a morte; 
Si , 1 nemici di Dio , come il prezioso 
Grasso liquor dei teneri agnellini k 
Si eoBsnma bruciando, e esalali finno. 
Così eonsumeransi appoco, appoco. 

(22) L'empio, senza «pagar, debiti crea» 
Ma il giusto ognor soccorre E b i s o gn os o - 

(23) I benedetti dal Signore avranno 
Per lor reca^po la promessa terra^j 
E X maledeta sieno esterminsiti.^ 



(18) QmèMiam hrMthlaf 

percatorum conterentur; 
confirmat autem just»»- 
Domiimi. 

(ig)Novft Domrnus dìef 
imntiKulatoruittf ^ hitri» 
ditas eorum im Htrtmm 

trit . 

(20) Non cofifundtntur 
in tempore malo , ^ i» 
diehus fami* S0tmraèii9^ 
tur: q uia f*ec4t9rts 
ribuwt . 

(2 1 ) Inimici vtre Dùmimà 

mcx ut hofiortflcati fue- 
rint , cb* exaltéti t defi- 

ciewttt , auemsdmdmm 
fumui dfptku»- 

(22) Mutua il tur pecca' 

tor , ^ non so/v<^tJustur 
autem miseretter , ^ tti- 
buet . 

(23Ì Quia lentdicentef 
ti Mreditabuttt terram: 
malcdiciut*»^ SMtim H 
disptrUunp .- 



B Mox ut howrifieatt fnriwi t & exsiféti «leflA Talgata , in Ebreo è chikar 
usrim- 0**)3 > <^ ^ il pmitsu degU mgmiHy ed ftltteonto 

«t danno il Kìmchi , il Siro , il Fkralhiate Caldeo . Tutto poi spiega «n tat 
f roposito il Calmet , dicendo : preziosa cosa è negli agnelli it grasso , e Is 
sarut dal grasso impinguata . Ù uno , e V altra toccato appena il fuoco delt 
éhmn vtupv ctmtumttt r tmm ri riftv* nr fìtuf , nmiia rhmmtmdévì df 
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ius Uomini s dirigentur ^ 



LIBRO I. DE' S^LMI. 

(24) Sono i passi dell' uoiii/enidati , e retti 
Dal lor Signore: e quand'Indi' elio vede 
Pel buon cammino , oh quanto ei sì compLacel 



S^XVw^B^ii^ Off*» "<« bcnch-egli cada, 

suppomh mét$itm suam. \ roichè sua mano iaoio pona m aiuto. 
(26) Junior fui , etenim (26) Gìovaiie fili , ed oi" soii vecchio;eil ciusco 

StHui\cy nonvidijustum - » 

éUrtiidttm, nee ttmt» eju$ 

fUHreris p.incm . 
Ifil) fata di* miseretur , 
^ commedat:^ amtn ìl- 

lius in benediófiotte rrit 



Giammai non vidi abbandonato, afflitto « 

Nè sua progenie mendicare il vitto . 
(27) Sempre al povero impresta , ed offre doni. 
Perciò i posteri suoi sanm beati* " 
(•2«) Dec/iaa a maio.^i(^2S) Dal mal declina , e il ben oprar persesui. 

.t.!?*^" Ti prepari così la sede eterni ^ 
{'igyQi'ìa Domhuf amat\{'nf) Poiché giusto è il Signor, giustizia Cffli ama. 
iinquet sanSot sm9sii»\ abbandona i servi suoi, ma eterno 

Sternin» conservabutitur.\ P<>r lui nel clclO il gaudiO etemo SCrba . 

(30) Injusti pumentur:\(^^Q) Saran puniti i tiasgressori, e di empi. L 
^tllt . ^ \ h.a estnita sarà la loro schiatta. 

(30 h"* '»tem fiare-'(^ì) Saranno i giusti eredi della terra. 
ÙuTJnriJ^m E ia essa abiteraiuio etei«am«.te. 

Siculi super e avi . 

i2i)0sjusti vted:tnb,tur\{2,2) Il giusto appare nel suo dir prudente- 
si-pteimam. ^lingua f- n: • 1 1 

. - » ..A ìj\ CIÒ, che annunzia la sua lingua, e dice 



(33) Iax Dii tjut f» eor- 
de ipsius : cb* non suP' 
plantabuKtur gressus ejus 

(34) Comtideréit peccator 

^t^w9 nm!'^^** ^® ^^^^^ astuzie gli può tof la viu 7 m 



Passi la mente pria giudice , e guida 

(33) Nel cuor conserva del suo Dio la legge, 
E non vacilla , camminando, il piede. 

(34) L' empio in aguato sta osservando il giusto. 



l. Il vcrsffto che comincia coli* f»/«xf/^«»/^«fKr della Vulcjara , ncll* Ebreo non ci 
^ , ma bisogna dir che manciài ncUe moderne Bibbie , e che necessariamente do« 
> ve va eMervi perMgainre l'ordine Alfabetico , tu mancaiint della qual- disto» 
ne raancliecebbe la lettera gtin p , che ajlpuato fi nova in princi^o della voco 

gnav'tlim^y^^'SJ^ , che vuol dire intuiti ì onde bisogna seguitare la Vulgata. 
M l^sfderst , dice U. Vulgjtca t e i' Ebreo tzopè nfìlV > che vuol dire oher» 

ttfT} e ,il mrtificàfi tnm acU'fibteo •& dice Umitò iri^onS • •«tiiirié. 
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(35) Dominutàutem non 
dertttmqutt tum i >t t/fanì- 
tut ejus: nec tl.ittmahit 
cttm, cum fudicahitur U/i, 

(36) Expt{i,t Domimum, 
^custodi viam ejus ; ^ 
exaltabittit h^tredi^ 
tMtt fsplM terram i cum 
ffrieriigf f*9C§toret , vi* 
éthii • 



SALMO xxm. 

(3;) Non lo lascia il Srgnoi-e in sua balìa. 
Ne lo condannerà , quando dagli empi 
Sia dal lor tribunal scritta sentenza, n 
(36) Aspetta del Signor le sue promesse, 
E pel retto sentici- sempre camminai 
Ti esalceià, e ti darà il possesso 
Della promessa eredità beata; 
Ma quando i rei siilwan ga.stigo 
Ak! cu vedrai qual escerminio, e eecidio^ 
<37) Vidi punuHio Tempia 

(38) Et transivi , é' te- 
^e.mcm trat : qu4tsivi emm^ 

& tMt iti $99tmtUt Ì9* 

cut ejus. 

(39) Custodì hirtocenttam, 
^ vide ttquitatem : quo- 
mism tuntnUfniéhémi- 
ni pacifico. 

(40) Injusti autem dispc 
rihnnt iimuti reli^nié 
impìorttm iitteribtittt . 

(41) Salus autem just»» 
rum é Domìaot prò-, 
teétor eorum in ttmptfn 
tribulationis . 

(42) Et sdjuvaiit fos Dom 
mittitt , iiètràUt tps : 



É come % ]aaxA grandq^giar festoso; o 

(38) Ma passano eh* io fui» io più non vidi; 
Nè di Ini ritrovai alcnn vesc^. 

(39) Tu conserva giustizia» ed innocenza. 
Poiché son questi in morte quei conforti. 
Ch'avrà Tuoni gìusco» e goderà la pace. 

(40) Nulla air opposto resterà per gli empi, 
I quai tutti, e del tutto periranno 

(4') Da Dio provien dei giusti la salvezza, 
E gii sosdea nelle afflizioni Ìoro« 

(4;) Iddio verrà dipoi in lor soccorso. 
Liberi renderagii, e dalle mani 



Per qnr«rr> S. Giroltmo t^dace m untét Pmecisiéni^ ed il Rimclii, ttnm 
di darli mortt, 

M Cnm inditatur tlN, 1t Vulgata , e nell* Ebreo 91 legge heisciaptu 
lDfi)6^f1!}t vuol dire, quando sarà giudicato ^ cioè dai nemici, che «- 
Vranno decretato di ucciderlo. Allora Dio lo libererà dalle loro mani. Ifo 
n^aco la senteuta del Giudice t mantenere l'allegoria. 

o Per esprimere là idea del Salmista , fcbiarira nel venturo versetto col tran» 
sivi , qui ho detto, vidi passando; indi, passato eh* i» fui: ecco spiegatala 
volontà del sacro Poeta, quale vuol ftir vedere la breve durata della feli- 
cità del peccatore. Il tidtw Uhani non è nell' Ebreo, in vece di ciò si 
legge ttuttrth tMffutmm m?Mdf clie vuoi dite, umé Uur9 V9rd*. 

Bisogna dunque, che al Vulgato, per spiegate P alterigia dell» empio, pa 
resse poco l'altezza del lauro, ed ha volttlO perdio aiWinigliirio al Ceoro 
del Libano y come albero al(i»iavi{, ' . ' 
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^ eruet eot a peceatort- 

bus , ^ salv.ìb't coSy fuia 



LIBRO I. DE* SALMI 



Degriiiunici gli tmti in salvezza , 
Poidiè posero la lui Ìù lor speranze « 



SALMO XXXVII. 



ARGOMENTO, 

PSalmns David in reraemorttioae dìel Sabbati, legge I« Vk^dta', 

^ misBior ledavid Icarchir TOmS TItS 11310 , t Ebreo, Salme di 
Davii per commemorMBiane , e non 4i fa menzione del Sabbato , onde 
si vedct che è una noCA posteriore, fatta forte per comodo della Sinago- 
g.i , credendosi y che questo Salnuy lo cantassero nel Sabdto ^ e tale è t 
opinione di Gcncbrando. S. Oirulanio, ed il Kimehi^ e quasi tutti si 
uniscono a tradurre il Icazchir l^jrn^ per ricordanza, ma il Kimchi 
istesso dubita poi , che questa voce denoti forse qualche nota ii rnodu' 
Jazioae jnu^/caìe, della quale non se ne sappia la Jorza, V argomento 
dì questo Salmo tutti lo trovano, che Davidde lo scrivesse dopo U suo 
peccato, quale egli detesta j e ne chiede a Dio U pèrdono. Si nasconde 
gotto questo bel Salmo il Salvatore Gcsìi Cristo sotto la sembianza di 



JJavidde ridotto aWin 

{l)DemÌMe ,nì infurere 
tuo arguat me , nefme im 

ire tua corripi.is me . 

(2) Quonism sa^ittdt tua 
infixéi SMMt miki : fem- 
fn wasti super mtmsmwm 
suam . 

(3) Nem est tsMiptt in 

carne tuea a facie irJ 
ma : Moa est pax ossibut 
meis a facie pucatorum 
meo rum . 

(4) Quoniam iniquitates 
tue a tupergretsét tUHt ca' 
pmt meum \ sicwt emis 
jgrave grsvsts sunt su* 
per me. 



elice Siato per Le colpe degli uomini. 

Non mi corregger nel tuo sdegno, o Dio, 
Nè gastigar nell'ira tua Divina. 

(2) M'hanno il cuore ferito i dardi tuoi, 
JB la tua mano sopra me si aggiava. 

(3) Langue ogni membro al tuo cospetto, o Dio, 
Mi Creman 1' ossa in rammentarmi solo , 
Che tu sdegnato sei per le mie colpe. 

(4) Passarono il mio capo i miei peccati « A 
J?Ui resister non posso al grave pondo: 



A Supergrestà sunt caput meum dcjla Vulgata è spiegato dagl' Interpetri in 
vari modi . Chi per le iniquitates intende i piccati , chi le pene . Sul primo 
ai poucbbe idicc, che i peccati di Davidds Aon ti la, che fowero te uem 
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SALMO xxxva 



(5) S' imputridirò le mie piaghe , ed anco 
Marciron cucce per la mia sceltezza . 

(ò) Misero me! eccomi al^suol piegato. 



(5) PutrtrtruMt , ^ tor* 
rupt* sHut c$cat$'icei 
meé , a féàf intèpintim 
meé. 

(6) Mtai/kOm tmm,à' 

muovo seim» m ana il passo mctitoLy.,^ , ,,,, J,.^ 
Di latto» e di tristezza pel dolore. \st0tus ìH^reiiitigr. 
(7) Di turpi incitamenti ^urdon miei foinbi ,'(:) Quo''^^^ .f««^' 
E langue m ditti 1 generi ogni membro. ^Honcsttamusinca/. 

ne mea . 

(8) Affliéfuf 

miliatus sum uimis'. ra- 
gitègm 0 gnàtn e§r4if 

mei . 

S)) Damimi , Mitte te omne 



(8) Infermo, ed umiliato io sono al 
Vado sfogando il mio doglioso cuore 
Con gemiti» e sospiri, e con ruggiti. 

(9) Tu Gonosci, o Signore, ]e mie bramo, 
. U tu ben sai per qual moovo 10 pianga. i^f-^i,, ^^^i,, ^ ^^«^^ 

^ \ahicondìtiit . 

(10) Aimè! ch'io sento palpìrarmi il cuore; 0*^) «y'"/'"^;''^*- 

lutto li vigor perdei ; alle puplilC ^virtus mta-. lumen o- 

Gik manca il lume ; c appemi io Ivjn dìscernojf'«/<?r«'w Meorumtò' 
Se gli occhi ho in fronte dal continuo pianto.j'*** *•* 

(11) Vcnner gli amici, ed i conjrmnti mieii^'.').'^""!" ' ^''^ 
Yiducr mie piaghe, e attoniti rescaro. ìappropiaquaveruus , ^ 



(i2)Quei,cl\estavandappress<vaimè8tanlimge,('-) y*i j»^*^ 

^ / ^ / , • jv * * ^ .raut^d* Unge steterunt: 

E (juei, che mi fiuceano aj^erta guerra o ^^^^imfmthìmnt qui quM^ 
M* insidiano la Vita : i lacci han tesi . |rrlM» mAmm musm. 



uno, o al niù Jue ; ci -è l'adulrerio, e l'omicidio. Ma qui il Calmer in luo- 
go delle coii'/c rrova piutt >8Co le pene da lui, dopo il Tirino, e il Bellar- 
mino, assomigIhM ad un gorgo ai «equa ai profonda» dft toflifflergere il Re 
penirence. A me pare per altro, che Davidde voglia qu) intendere, se non 
nella quantità , almeno nella gravezza dei peccati medesimi , e considerun- 
doglt così, disse, che dal gran peso non poteva resisterti e nei seguenti 
versetti dà ragione del suo infelice sta CO. 

1 Affiufus da S. Agostino si spiega infirmatuf /«W, quale ho segriifato . 

C V appropJnqMavtrunt delia Vulgata neii' £breo ai legge nighgpi dells 
piaga ma. Ma qneaca Iccnira dell'Ebreo è moderna , poicnele andehe Bib- 
bie leggevano, a dire del Bellarmino neghgneu che significa, come al 
presente ha la Vulgata , si évvicinarono . Il che ha dato luogo ad alcuni di 
•npDorre Davidde auaccat9 da ^uai^be mal cfAUgioto, pe< «1 )uale ncisa- 
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(13) Et fmì fWpthelÉMt 

m»l* stilli , locMti sunt 
matthate»: à" ii»l9S$»ts 
die meiitékmmtfn' * 
414) Bg^ mmttm tam^Knm 
§nrdui mom amiitkam , 
Mtcut mutmt m$msf*rienst 



( 1 3) D' Ogni imo mde Tanno in'cerca gli empiy 
Spaodaa caluonie > teadon sempre ìngaaiu • 

((4) Ma feci il .sordo» die sentir non votti^ 
E .come il muto non apersi il labb 



99 tmum. 



US) £t faffassum stcut^^^^^-^ £ jiUoT divenoì come vn uomo sordo*, 
h!Z'7J^j7!!é'^l^^ . E che non trova in boopa sua ns^ i 

<i6) Qu»ntamin u, Dt- £ poicHc in «e woctìà , o mìo SìgnOTC^ 
XWSÌÌ».Si;4 T. mia Signore. . Dia m'Ma«dù«... ' 



^.(i'!) ^'ssì allora: purché i miei 
Non esultili fastosi , essi , che ai 



mens . 

Km) Q"^^ ' A^'f*". 
éh super goud*a9t wM 
inimìeè mei :^dum c$tn- 
tnoventur pcdes mei , tu- 
ptr mi magna Itcuti sunt 

(18) QMOHhm ego in Jla- ^ 

V»r''Ìfu^»wlfìé^^^ ^ ^ivcr seinpie in un' continuo iùs^a^ 

semper . 

{\^ QutniémMqmtatem 

fne<tm amauntialo , i?" cO' 



nemici 
appena 

Viddcro vacillare il passo mio 
Quante cose mi dissei o i superbi ! D 
(18) Piaghe, flagelli a sopportar son pronto, E 



(19) L'enorme fidio mio Bah palese^ 
Nè d*esso in mei pender cancdlecastà. 



/ 



no 91 volesse accostare a3 wso , per non cmìCrnrI». Ma è falsa intcrperra- 
zion«, poiché dalla Scrittura non st rileva in Davidde <]ucsra malatria. S» 
Girolamo dice , fugerunt 0 m tsmfmm s hpr9»^ 'A che avià Hxo mow 
vo alla falsa iitteffpetraxione» cbe I» acctnnata. cioè cb» fcate amccM» 

dalla lebbra. • , , . 

» Questo versetto non è fiKile a intenderai, d«e dall'avere t neratcì sparla» 
. di Davidde, M «e inferiMa poi, cbe esaheranw9. Ma lo schnmce il Kim- 
1 chi, dicendo: se txrcih sono per tripudiare gli avversari, p9ichh re al s»t9 
vaeiiUfe del mio piede aguwarw st fieratnetrte la Unga», cosa f»r annota 
reggono la a^a tataìa Càimtaf L« qi»l caduta ial Belhirmin«> * P« 
la caduta dal trono f siccome nel vatiOan è figurato il ptncaw» tht mm 
corse il Re per F attentato del figliuolo. 
m In fìagelU paratus sum , dice la Vulgata, e TÉfertO legge MUiàgp. iwr«» 

yh^h che vuol dire per zoppicare totr preparato, o far cader» , poi- 
ché tal verbo può avere questo doppio «ignificato , FoM« C44ei? F*** 
tglii «ter prcav a^ì pcs icnaoiiAMt il non» ^ - - \ 
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SALMO rxxva 



(so) Ma laGanfio tìtimi griaimlbi miei» 
£ contro me aoqoUtur fpm. maggiori, 
E di chi m*odia il nutnero è cresciuto* 



(so) UtmUi smttm nei 

vìvunt^if etnfirmati tmnt 
super me : ép* multipUca" 

ti «Mt , f «1 9étTMitt me 

inìque . 

(21) Mi rendono gF ingrati il msd per bcae'CsOe^y'^'-j*»»»/"''; 

Dandomi sempre orribili calunnie, \mihf , qua'tìam sefueèMr 

Perchè amai tua giustizia, c hi sostenni, honitìutit. 



(22) Non mi lasciare in abbandono , o Dio, 
Ah ! non andare , nò , da me lontano . 

(23) Tu pensa tosto al mio soccorso , o Dio, 



{•11) Ne dereliaquas me. 
Domine Deui mens , n* 

diseesscrìs a me . 
(23) Intende ih adjut»- 



Che sei' di mia salvezza, il solo autore. 

SALMO xxxvia 

" , ARGOMENTO. 

13Sa!mHf David Ss finem ipsl Iditan: CtMÙwmi Ugge lai VéUgot&i 

lamnatzeach liiedutan mizmor ledavid in*? lìoro pnn 7 n:»ao^ 
t Ebreo y Al vittorioso per teAutan Salmo di David , Queeto ìedutun era 
URO dà quattro Maestri di Ca/tpéUaf the presedevMo « tutte f e percH^ 
non si dice di qual classe egli fosse, ma si appone solta^ U.(iml.im* 
jne, dice il Mattei. Diversi Espositori credono , che desàero a questo 
Salmo occasione le iugiurìe di Semei contro il Re ^ che cjlLx fìiga si sal- 
vava dalle armi del figlio . Da questo incontro pei il SaimistLi moraliz- 
za sulla brevità^ e vanità della vita , e sulla rassegnazione alla volon- j 



tà suprema diffi avvenimenti ùniitri. 

Così ho fissato adi' interno mio ( 

D'ij^vigikre sulle azioni mie. 

Per non cader nel fallo della lingua • 
.(2) Imprigionai chiudendo la mia bocca 

Quando venne a garrir eoa me'unmalTagio. 

(3) Come muto comparvi , e umìl mi stetti; 1(3) Obmutni , & humi- 
Fin dal parlare m bepe io mi «».t,„ni. i^r^fcS^/At 
h allor più acerbo mi si moe il duolo . vatus ett . 

(4) Tutto si accese il cuore mio di sdegno, (4) ConcafMìt C0r memm 



{i^^fxi: cuft»diitm viat 
meat , ut non deiiufusm 
in lingua mis, 

(2) Potuiort me» eust»-^ 
diam , CHtn consisteret 
peceafr adversum me . 
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(5) locatut sum ÌH Iìh.\(^.\ Snodossi alfine la mia lingua, e "dissi C 

Dea! mi rivela» o Jiio*, i liltimo noe, 
(6) Se de* mìei giorni il numero sapessi, 
B quanto ancor mi resta della vita! 



jua tOea : Notum fac mi 
hi, Dómintyfimfm mtum . 
(<5) Et numerunt dierum 
meorum quit et *\ut tciam 
ifuid desit n^M. 

li) Ecce mt»t»Miies po-^-^ Oh quanto brevi ne assegnasoi i giorni, a 
sHisti dies meos : & subA ^ al tuo cospctto è un ndla il viver mio. 

hitum ante $9 '-^ . 
(S) Verumtamen unìverr 
sa vaaitaSf •mnis homo 
vivtits , 

(9) Verumtamtn inima-^fg) Passa> dell' uom la Vita comeonsoirno, 

oenza vera cagione si conturba, e 

(10) Accumula tesori, e non sk poi 
Nè per chi, nè a qnal uso gli raduni. . 

(11) Ot in che debbo por le-' mie speranze? 
Ah! solo Fahna mia in te riposa, v 
Tu che .vita mi désti,' e sei mia Vita. 



tuo oospMCo e un ni 

\i(8) Ma tutto è vanità, e Tuomo ancora 
' Nel più florido stato è vanitadé . c 



^iue pertransit homo : std 
djf frustra conturbatur . 
(io). ThesiturÌMt , »- 
gtffét cui €0^greg0èit es» 



(i l) Et fiuti c quét est ex- 
feéfatio ruta ? nenne De- 
mi ausi ^ substaatia me a 
spnd te 

.V - -- 



A L'Ebreo legge ttpicot ttat'ìtt^ r\';;\^'\ lS^X\\yC^ -XWr^ ■ ^-^ Vnl^-tsi 

traduce: ecce measurabiles posuisti dits tìf^ot y ma V Ehtw ipiegato da Arias 
Montano, dice: eeee patm9$ deditti dtes meo9\ e S^nfi Pugnino lecctutmen* 
iumm fuatuor digit <yruu* posu'tsti dits nteoi . S. Girolamo traduce : fff^ irr- 
vèf posuìsti dies ofrtfx^quaie bisogna seguiuce, poicUc U nostra lingua non 
soffrirebbe la frase Ebrea* ' • ' i , 

B della .y^IffUa» pcewo 1* Ebreo è vtchtidì **l7t11 Mm mif , 

itm,o temput memm , poiché vioao dalla radice cheUd *7Sn « cbe ruol dt« 

te , éivism , tempnt . 

c Ho seguitata la dizione Ebrea ttitzab , 3V j nel più fieride stato ; poiché 
SimoiBco , e il Kimchi la roce della Vulgata hemo viverne , che corrisponde 
olla detta Ebrea, spiegano stani ; e S. Girolamo snbsistetis ■ H Bclhrmino 
dilucida questo passo , tiù ì ettimameute stahilìpo , il ^UdU bu segihcato nel 
sentimento . " . 

« Poiché la nostra vita passa, come un <;oono , n come un' ombra «che nulla ha di 
«oliilo, e cii consiatcnte. Così dee^i spic:;arc I* voce immagine del Vulgato. 

a II conturbatur dilla Vulgata in Ebreo è ietamauH jVQn'» che vuol dire 

strepiteranno . Il rimedio è di aspetrarc la morte con tranquillitk , o venga 
nella nostra giovanile ctkt o nell'avanzata, e non si confondere , poicnd 
i^uesto è il vo^er di Dio. A tale cfTctto è molto a proposito il detto di O- 
sazio : si fraélus illabititr «rhis, impavidum fericat ruina . Ho accettata la 
versioAO della Vulgata, che ini pare più a proposito , e spieghi più ddlf 
originale. 

r In Ebreo U /if^iM^fM m dfU» ViUgau èi mié sp»4 $t che he 
seguitato. 
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(13) Allora tacqui, c non apersi bocca. 
Poiché conobbi ch'cni cuo volere; 
Or per pietà sospendi i tuoi fT;istighi. 

(14) Battuto, e vinto dal tuo forte briiccio 
Già venni meno: gastigasti il reo. 
Perchè V uomo all' ammenda si risvegli . 



(12) Mi libera^ o Signor, dai mìci trascorsi,|(>2) omnìhus ìmì^uì- 
Nè mi tender l'obbrobrio degli «old. g ;«itl« '^^Z^^' 21 

Jf.'ti me . 

(13) Obmutui , ^ uoms* 
ptrui 0t mtum,, quiiiim 
tu /(teisti V mm»vt à tu 
plagat tuas . 
{\^) A fortitudine manut 
t»£ ego àeft€i in iuett* 
patìonibus : prof ter irti- 
qtiitatem eorripuisti ho» 
miuem . 

(15) Et taieseere fectsti 
tient ttrsHtam animam 
ejuti vfTMmtémem «m# 



(15) E consumar dicesti il .sno desìo 
Nelle pene « e nel dupl» come consnma 
Col tacito suo dente la tignnola: ( na . u cotàitriénmr^métif h§m9. 
Ma 1* uomo è un'ombra; perciò in van s*affan- 

(16) La mia supplica, o Dio^e le mie preci 
Ascolta alfìne: ali! non serrar roreochie 
Alk dolente voce del mio pianto» 



(16) Exaudi oratìonem 
meati ^ Doifine , ^ dt» 
precationtm meam: élH 



taeas , 



e Neil' originale li legge questa traduzione : opùrobrium imtìpieati nt pènst 
me, non mi rendere bersaglio dello «folco*» che è negicitro % quello àetla 
VuhiRtA oppr§brium ìntipieMti dedtttt me, 

n II taietc't.'re fecisti ticut araneam snitfiam eiut , che lefifc* la Vulgata , l'Ebreo 
ha per tabetcer: ^ vattemes DDHI . vuol dire facesti liquefare. Per J/- 

cut araaeam , dice esauste tl^y^ , cerne ti^^uol»' £ per àMtmam eiut che' 
mudh 1*VÌ0n* il desiderio suo. Onde 1' Ebreo Aìfì fé€9t$i iifntfart{c\oh 
cirro Icre ) come fa la ttgnitola , il desiderio tuo. questo adunque ti 
vcJc , che il Vulgato , il quale ha spiegata la voce cagtiasc per r<j- 

SA 

gno rha intesa in altra sigtiificazione, poiché tal voce nasce dalla radice^ 
gnaseUsc > ▼aoldire Jtpatei^ eanttèttcer* y che è !a proprietà 

della tignuola . Se l'Ebreo avesse voluto intendere del ragH9, che distrug- 
ge (a sua vita, per formare la tela, avrebbe detto /frw/7m/> j^^CDK' >che tal 
voce significa ragnp, come si ha nei Proverbi al cap. 30. 38. ove si dice 
Mm^mfi M4t4àiim t9$spnfi VDnn 0*1*3 tVWtf mrmnm$ mg»ihH fri» 

hMsdi$. Segve k Volfatm a dice: wrmmitme» tÉit$mrU$wr 9iH§s$h9m»t 

c r Ebreo legge éuh tvti fi-Oam QIK-Sd h^Tì IH » che Tuoiair^con^ 

totcodd è VBfiiài ogni «tmoi onde io miichiudo' i difcnS tentimenti de- 
gli Espoiitwiy combinandofU coll*9Kigmilf » k9 àttuo, cotte nel mia Teno 

fi vtdr^ » 
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< i j) Se sìtest, qu^nìam (i^) RÌ«K>ndÌJnÌ, O SignOT ^tUftU di' IO KM 

^ ftngkmutjcut Ospite passaggier 6Ù questa terra, 
ptffr« fw./ . E pellegrino, come gli Avi miei. 

{1%) -Remitte mihi , «/ (,8) Lascia U gastigo, diverrò più forte i 

refngerer priutquam Mh-r «. , , ^. » i i_ . •'^ 

ÉÌm,i^0Ì^ut99nfr$\ Pfi* pte 1* Vita m abbai^doni, e pare». 

SALMO XXXIX, ^ 



I 



K finem, psalmus ìpsi David, legge la riu/^au; lamnatzeach mizmor 

Icdavid nnS TOrO ny:0->. r Ebreo, ai vittorioso diDavidde. Sal- 
mo. Il Mattci dice t che U parole, • Li nuisica sono di Daviddir , Non 
4i dee far questione ^ dice il Rotigni, del soggetto del Salmo t stantechc 
S, Paula BtW Epistola agli Ebfà''eap. lò. v. 5. nà intende alcuai w- 
sstd per Q. .C « a cql umcamente convengono ; ed il dUeorso non intera 
rotto della stessa personm , d^ ' parìa ia tutto U Cantico t dt ohUiga di 
Applicarli a ico il restante . Pur non ostante ci assegna C occasiona di a* - ' 
ver David^fi 4critto questo Scinto fer ia ribeliioae <jU Assalonne, 

^\ Signore aspettai con cuore ansioso, 

E infin si volse a me benignamente. 
(2) Ascoltò le mie preci, e fuor mi trasse 
Da un luogo di miserie, c di tormenti, 
jd^li' immondo luco di sozzure, a 



uì^xpe&aat eaptAni 



io$emdf$ 

mthi 

(2) Et exauJivit precet 
fueaSf Ó* eduxit me de 
iacu miseria, ^ 4* lu- 



I II refrherer della Vulgata è detto in Ebreo veahliga H^'S^ìKI cerroiert» 
, à§r . Ca' Interpelli intendono il remitte mihi per i mali di pena, che Oa- 
vidàe toftiva ; ma il sem» pià matmratf è , che il Reale Profiect domtndi 
propriamente di vedere pjima della morte placato il Signore , piurtojto. che 
terminati i suoi giorni^ cosi ^ensa il Da-Hamel. Vn altro nobil fine trova 
in questa preghién il Klni^ , il ^uale suppone Dkvidde imploràfite , come 
infermo, la sanitk;ed è ildcei4crio 4à «egttiTare ad ioipiecare la eoa vita in 
ferrizio della divina glo^, prima .di pufar* dal luogo del mente, R^uei- / 
lo del premio . * ' 

A Lato /mas delU Volgata, coenpfoaòa al mittit atiovett |Vn (9H90* 4cll* 

"tbeoOte^ÙtaematheriaS. Girolamo cradvee dstUgedel fum9\ ed ilKim«Ai 
4aiia§!$ dt^ ftr^teììXQiimndalfacittfraadflfraf^e, TcodoKatedsiw* 
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ttì 

(3) Ei fittgh super pe~ 
trum ptdei mtut% ^di» 

rexit grestut meot. 

(4) Et imtniht i» »s mi* 

Carme di g'oria, e lode al nostro Iddio ''^T^i'^^f^;^**^ 



(3) E sulla pietra collocò i miei piedi; 
RegoUtor si £c de' passi miei. 

(4) Quindi poscmi in bocca un nuovo carme. 



(5) Vedranno moki, e allora nemeranno, b 



Ma nel Signor porranno ogni speranza.' 

(fi) Colui è felice , che soltanto spera 
Nel nome del Signor , e non ricarre 
Ai seguaci d'inganni, e di bugìe, c 

(2) Molte sono , o mio Dio , le maraviglie , 
Che oprar volcsri ;e chi agguagliar ti puote 
Negli alci tuoi profondi peosamenù! 



aiiiiiiiiziai tati piodigi , 
E trovai ogni nuraer sorpattactr 

(p) Fiè iiDir volesti sacrifizi , offèrce, d 
E a me le orecchie apristi ; acdò òbbedìssi j' 
A'tnot pfecetti per placar oso «degno» ' 



(5) Vidtbunt multi, à' 
thmthmf , if^ sprtmnt 

in Domina. 

(6) Btatmt vìr ^cujus tit 
nomtm Domini spet ejus 9 
^ uourespexit in vuui^ 
tatts , ^ iftrnnias falsa f . 

(7) Multm /et isti tu , DO" 
fùiit0tJJf9t meutt miruè^ 
Ha tua : cogitatìonì" 
but tuis mon es$ t tui si' 
miSs iif HH. 

(8) AnnuntiavI , & 
cutus sum: muttiplicuH 
sunt super nmmermm. 

(9) SMcrifieium ,é' «^^v 
tionem noluisti: aurei Ulf* 
tem per f editti mhi , 



■te |»arote del "Vvitpito rileva . erser sifite le Scritture dì eii\ ehSamare i 
mali, ed i pe> reati sommi. Io ho creduto, che il Salmista abbia roluto qui 
incendere <lei peccati di ogni genere, perciò ho mdocco, come dal saio 
Tervo et vede- 

Vadrmnuo molts. Il Lorìno intencte dei miracoli del Legislatore della nuora 
alleanza j dicendosi in S. Luca al capi é. , che itupeUtti resteranno Wt^ 
ti , e rìDieni di rìmere , dmero: fuaa métrétv^i iì iWé 9gp vedute^ 
Il KifUCDÌ «piega il detto della Vulgata retpexit vanhutei ptt^m» retpexi» 
esd potentes , per chi-drre il loro niuro; la stessa cosa spiega il Calmet, di- 
cendo ; che confidano tult aiuto dei ricchi ^ e nelle vant promette dei Bugiar^ 
dR. Jl Kimchi parimciue prosegue a eitiegare il versetto , ed ai ieguace fmm 
9t0si di-Ila èugtj, inrcndcoJo egli esser questi gl'Indovini, gli amatori de- 
gir auguri , delle fatar intcrpetrazioni dei ««K^nf, delle superstizioni , della 
negromanzia, deiraacrcAogla giudiciarit , delu magìa ec.^e degli-méoH dei 
Gentili f coKe tucce cnqpoMMÌ il ttpM dcUa ftliiai|»iovttiM», • ikiemm 
da Gesù Cristo . 

' Ho detto neir argomento» che S. Paolo, aeHe sue EpsaCole, intende adattato 
• G. C. questa TefMciot ma esU adopra unfaltr» UU^, ed è emrpm» mpta* 

Hi mìlii. Qui nasce adunque tra i dotti la questione, fe debba prende» i ^ 
o quello della Vulgata, o- quello di S. Paolo. Avvertasi per altro, che t' 

Ibif» diceria vece di pirfeàs$i,fidii$i,ir§fn§tiif9iA^^sÌ0néhgY^ 



\ 
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((o) Hotocduitunh & pf 
ftctdto no» p»st»issti ; 
igac ditti» mt weme. 

• ^ 

(II) Incapiti Irirl frrl- 
ftum est de me , Mt fa- 
cerem voluntatem tuam : 
l^eus meus , volui , cb* le- 
gem tuam im mtiÌ9 tor- 
di s mei . 

(19) Amnftittiavi justi- 
$Ì0m tnmm im Bccletia 
maf^a , ecce lahia mea 
f$9m frohibfio: j^ntimt, 
tm teitti . 

(13) Juttitiam tmam non 
eibscondi in corde meo : 

^veritatem tuam salu- 
tare tuum dixi. 

(14) Non a Ascondi tnise- 
ricordiam tuam , ^ vf' 
ritatem tmamt m r«MP|/ÌF« 
multo . 

(15) Tu autem f Damine, 
Mie loage fmcisf muterà 
tiones sumt s mut mise- 
ricordia tua i Ò' veritas 
tua semper suteeperunt 



LIBRO I. DE* SALMI.' 

(10) Per espiar dell* uomo il rio peccato & * 
L' olocausto suir ara non volesti : 

Allor diss' io , al tuo voler son pronto . F 

(11) Ne' Cuoi santi volumi io trovo scritto, 
Ch' io debba ognor seguire i tuoi voleri; 
Cbsì voglio ancor io , e la tua legge 

Io serbo in mezzo al cuore , o mio Signore. 

(12) Annunziai tua giustizia a un popol grande» 
Onde il mio labbro ripetè sovente ; 

£ tu ben sai , quai fuc le mie laiche . 

(13) Non tenni ascose > nè celai nel cuore . 
Ha tua giustizia ; e della tua bontade, 

E di dia fedeltà più cose io dissi. 

(14) Al popol palesai, ne' di solenni. 
La tua misericordia, e verìtade. 

(15) Or Padre amato è questo il tempo appi 
Di meco esercitar gratti d* amore/ 
La tua pietk , la redeltade tua 
Vendano a sostenermi^ or che a' ho duopo ; 



die nasce dalla radice charà n*lD • '^^'^ ilc«ifica fodit . Il Bellarmino ter- 
mina la questione dicendo, neque diversa suut corpus per/ecisti mihi ,0" 
rat perfiditi mihi t niii quod priar tacmii» est propria ,• posteriar ast figm* 
ratti: qui etiim dicìt aures ex parte significai tot-m. Quindi b, che 1' una, 
e l'altra fraae può accomodarsi, poiché tanto S. Paolo, che gli altri Padri 
allegano questo pano in evidentissima tearìmonianza ddla Incarnazion* del 
Dìvin Verbo , carpns aptasti mtiki . 
1 Distingue il Salmista 1' Olocausto dal Saerificio per lo peccato, perocché nell* 
Olocausto si i^bbruciava tutta la vittima ; nel Saciifìcis per lo peccato , il 
•angne , e il gratto della Titciaia era dcU'àlcare: il rimanente Tettava ai 
Sacerdoti . 

F Nessuna specie di Sacrificio Mosaico ta volesti , o Padre , perciò niuno d' 
fitt en di niffidenre prezn» alla redenaione degli nomini » edalla éspiaaio* 
ne dei peccati. E ciò intendendo io dissi. Ecco che io tuo Verbo , tuo uni- 
co fì>;lto vengo a prendere umana carne, e ad olirti al facrifizio del Corpo, 

• e del Sangue mio. 
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(id) Poiché 8oa droondaco da ogni pàru e 
Da tanti mali» die contar non posso; 
Mi £ui sentir di mie sciagure il pesò, 
Che 'li numero vederne jo posso appena . 

(i^) Più dei capelli del mio capo io trovo, 
Che si moltiplicare , onde il mio cuore 
Abbandonossi in agonìa di morte . H 

(i8) Piacciati adunque, o Dio, di liberaitni, i 
É volgi r occhio tuo per darmi aita. 



(re;) Restin ó»nftsi, e da' vergogna assorti: 
Quegli, ch^ cercan togliermi la vita. 

(20) Volgàn le spalle , e cerdiin pel rossore , 
Gli a^cpr de' mali miei un nascondiglio. 

(21) La Qdnfiiftion. riporti in contraccambio 
De* vergognosi trattamenti, e insulti 
Chi contro me cantò 1* evviva , evviva . 

(22) Esulteranno, e lieti ognor sari^mo k 
I tuoi fedeli , a ricercarti intenti; • ■ ' 
E diran sempre , sia lodato Iddio , 
Quei> che ))rania2ioin lui la lor salvezza. 

(^3) Per 8^ bisoffnosp , e . 4ei:e]ìtco; > 

Ma il Signor pfenof rà cU t^e la cura » 
(24) Ch* è mio sostegno y e mio liberatore : 

Deh ! vieni in mio soccorsole non «anlare.l^-i2^;7-^^^^ 



Ì13 

derunt me mala , quorum 
non est numerus-. compre' 
ìumiwwnm* inìquituut 
med , ^ méHpQtui pt,vi* 

derem . 

{12) Multipli cast sunt 
auperea^wscapitis mei; 
à" cor memm dtreliquit- 
me • 

( 1 8) Complaeté» tiii , D«- 

miiie , ut eruas vie : Do^ 
mine ^ad adjuva/tdum me 
respice. 

(19) CùK/mttdéBtgr , : é* 

revereantur simal , qui 
iqn*runt animatu meam, 
ut aufeianf eam, 

(20) Convertmitur re» 
trorsum , ^ revereantur^ 
qui viunt mihi malu . 
(ai) Ferant confestìm, 
ewfuMiouem suam, qui di» 
eunt mihi : Euge , tuge . 

(22) Exultent , ^ lète»"' 
tur tuptr u mumt qua* 
renies te dicaut sem- 
per : Magnificetur Dotut- 
nus ,qui diiiguut saluta- 
re tuum* 

(23) Ego autem mendicus 
suw , pauper : Domim 
uus sollicitut ftt mei . 

(24) Adjutqr tneus ^ ^ 



c Qui giustamente i Padri riconoscono il nostro Salvatore G. C. oppresso dal« 
la fiera agonia, nella meditaiione delle iniquità di tatti gli voniai, che 
egli portò nel pcoprìo Corpo, per etpiargli nel ctoipo, die fiiceva oraùone 
neirorco. ' • 

■ Agtmia di mrtt, e tttdor di Sangue nell'orco di Gettenant . 

i Si possibile est transeat n me calix iste. 

K Può alludersi alla gloriosa Risurrezione di G. C. , quale servì a cuOprire di 
confusione, e d' ignominia i suoi nemici : come al contrario recherà ìnHni- 
lA cunsolaiioaf ft ratti quegli, 4ie cercano Dio, fd «nano illoroStlvsiDre. 
T. I. f 
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1 14 LIBnO I. DE* SALMI . 

S A L M O XL. 

^ "IN flnem. psalmus ipsi David» Ic^S' f^^'afgata : lamnatzeach mii- 

mor ledavid "lìlS PT ;Ì0'"> , C Elr^o. Al vittoriosa, Salmo di 

David. Riporto ^uì t ar^oimato y che f.i il AIjLttei sul presente Salmo. 
Ogni Salmo f dice egli, in cui si parli U ntAlattiay e di mofCf; vieti 
r^erìto ad Ezechia dn Bèda, senza f vi i{jinent<9 alauio% quasi tha Da» 
vidÀCy o altri, non fisserà stati quduhg volta amnuUati, A pieni Poti 
gV Interpctri tutti pià savi, dopo i Pufri, qui riconoscono il nostro 
Salvator Gesà Cristo malmenato nella sua pas/ionc, it quale ^ in veritX 
in S. Gio. cap. 13. v. 18. a iutò a se stesso il decimo versetto di que- 
sto Salmo t e sarcbi'c un audacia troppo sfrontata l' opporsi a tal sen- 
timento* Al pià potrebbe dirsi ^ che sotto aiiesto schiso spirituale si na« 
scondesse anco U letterale, di DaxHdde ommalatote pt:rFfgtdtato dai siitd 
nemici.. La poesia > e la musica sona di tXivlJide , ^ dke ''scrisse 
sto Salmo, in ocfiOMme del preeedentOf ché net', tmpO'ÌMt gwML-tà 
Assalonne, .« . * • 



( I ) ^^atut, qui ìtffelligit 
SMptr tgtnum , ò- paupc- 
rtm: in die mala libt' 
rabtt eum Dominus ■ 

(i) DomìHus centervet 
tum , vivificet eum , 

V (b* beatum faciat eum in 

urrsi & 9ém trsdst eum 
in- aaimsm iuimieemm 
- ejut . 

(3) Dominss opem ferat 
iiU super /eéfitm a»Uris 
ejus: universum str/ttum 
ejus versasti in tnjirmi- 

\ tute ejus. 



Beato è quei , che ha compassione , e cura a 
Dei poveri , c ridotti a mal partito ; \ 
Poiché nel di delle svcntuw; cbDQine 
Rcndcrallo il .Signor Ubero , e salirò . , 

(2) Iddio conserveraJlo lungamente 
Sanò, e vivace /e a^ncor feHce in terra V- 
Nè lasderallo a'*saoi neiluci in preda-. 

(3) Lo sosterrli nel letto del dolore, 
Quando il suo mal tormentcrallo , e Iddio 
11 duolo a pazientar darailL forza, li 



A L' Ebreo ha , Beato chi compassiona il malato , nel giorao del male Die la 
lihererà . GÌ* Inrerperri hanno preso il lignificato dt povero', ma il ttlIfO ri- 
chiederebbe il significato di malato,- O aia T Uno, o l'altro , c la stctM 
sa; poiché è una delle misericordie, comandataci da Dio di sovvenire il 
prossimo nelle necessita; sicché, o si sovvenga nella povertà, o nella ma- 
lactia è la stessa opera di cariti. Come pure Vim die melo lo creden dece* 
per il giorno dei Giudirio 

• Opem ferat . Kimchi legge , Dio la sosterrà a soffrire la malattia ce» mt^ 
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(4) Eg» éixì'. D«u,ittf, 
mittnrt mti : smum sia» 
mam mesm, fMìé fwe^ 

vi tiH , 

(5) Mmiei mrìdixergiit 
mala tnihi : Quandi mt» 
rictur , &f*ribit uomem 

ejuslf 

(tf) i3r si ingreéttiatnr 

ut videret , vana loquC' 
batur ^ cor ejus coagre» 
gsvi* imquiutem sili. 
(2) Egrsditlattir foras ^ 
; é'iégutiéststrimidijisum. 



(4) Io dissi : abbi Signor di me pietade. 
Deh! rendi la salute all' alma mia^ ^ 
Poiché davanti a te fui peccatore . 

(5) Dican di me pur male i miei nemici : 
Quando fia, eh* egli muoia , e più non resti 

.• Memoria alcuna 4el suo ti<Hne odiato'^ 
(ó) Se talun per scovar da me venia ^ ■) 
Mentiva la sua lingua , e nel suo cuore 
D' inganni , e firodi fooesi un ammasso^ 

(7) Usciva fuori , ed ai compagni suoi 
Parlava contfb ipe^parole inique . 

(8) Allora i mici nemici insieme uniti 
Parlavano in segreto bisbigliando. 
Col feroce pensler di danni affiinno* 

(9) Di morte stabilirono il decreto, 
Dicendo in fra di lor, quando fia moitO ? 
Forse potranne ritornare in vita? c 

(10) Ancora quel, con cui viveva in pace, 
E che da lui sperava il mio riposo ; 

Del mio pane piisciuto , insorse aneli' egli,^ v(/?f«w> #«/«r »« 1»^ 
Ed infierì con tradimento enorme . D phmt^9mm* ^ 

(i i) Ma tu , Signor , di me pietade or senti , 

. Alla vita mi rendi; e allor la giusta 
Retribuzione .avranno i miei nemici.. 



(8) Adversum me susttr- 
rabant omnes iaimtcimei: 
admrswm me C9ghahmt 
maià 9tìhi.. 

(9) Vfrbum ìniquum r/>n~ 
sthueramt adversum mt; 
Numquid fmi é0fwut,w$m 

adjìciet ut resurgat ? 
(le) Etmtm homo pacis 
mea y in quo sptravi: qmi 
fHebat panet meot , mm» 



{II) Tu mmtsm, Domìr^ 
ne , mi ter ere mei , rt» 
suscìts mt, £r rgirìémàm 
.sis. 



rito ì e S. Girolamo dice , h conforterà . M« 11 Tarafraste CaUeo , prem 
il Lorino, mt apfareat Deus super ieSmm, che sopra il lecco apparirà Di«« 
A me è piftciuco imitare Je due prime versioni ; ed al Mattci qucsr'alrra . La 
feconde parte del versetto: universum itratum .eius versasti iu infirmitate 
eiuSf Jo spiegano per togliere di mecw il letto, iriitmito, che-aia J Infenno» 
nel pcM<o medesimo del to/fc graintum tuum , ^ ambula , prendi il tao let- 
to , e vattene, come di.4se Cristo al Paralitico: ma io ho -creduto di darli 
DÌù "forza , «vendolo spiegato, come è la noacra maniera nel dire . 

C Nell'originale non è veramente ia interrogaxtOfie ; ma in questo senso è 
preso da S. Agostino, ed io l'ho seguitato, poiché non discorda dalla Vul- 
gata. Altri Santi Padri, e Commentatori hanno creduto, che ^uesco verset- 
to eia in bocca di G. C. e lo Jnterprtrano in prima ^ertona., diCCfldo j/kn» 
mi toglieranno In potestà dì risorgere ' 

B Qui è chiaro^ che viene esftcfio il uadimenco di Giuda. / 
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(is) Io hoc eogMvi^qud' 
nsam voluisti mr.quoniam 
pom gaudebit inimieus 
mfut super mt . 

(13) Me autem propter 
innaceurìam suscefisti:^ 
^oufirmatti me itreoaspe- 
élu tuo in éternum . 

(14) Benediéltif Damintts 
JOeus Israel a saeu/o , ^ 
mtfuf i» SéOtlMm, /Ut , 



LIBRO I. DE' SALMI, 



(12) Dell' amor tuo à qitest& la gran prova ^ 
Che non possa il nemico in ciò godere* 

(13) Vi88Ìl,innocentej eper la mia innooenai 
Trarml volesti, e stabilirmi in salvo. 
Presso di te, ove vivrò in eterno. 

(14) Benedetto il Signor Dio d'Uraeilo 
Dal secolo presente, e nei futuro, 

I Sia cosi, diciam tutti, e cosi sia* 

■ \ 



Fin^ del I. Libro, 




LIBRO IL DE' SALMI. 

r- 

f • 

f . SALMO XLL 

I . • . . . ■ 

ARGOMENTO. / • 

IN finetn, intellcdat filiif Gore, legge ta f^utgatat lamaatzeach ma* 
schil libnè korach mp-'33'7 '70C^D H^JO^, V Ebreo. Al vitto- 
rioso inteUigente ai figli di Core. Questa voce maschtl, corrisponde alC 
ìnttlMm della Vulgata. Atbiamo detto' nel Salmo 31. che è una #fe- 
eie di componimento pressa gU Ebrei , comt sarebbe la nostra Canzo- 
netta. Il Rotigid, e U Kimchi <^inaaOt che questo Salmo fisse scritto 
da Davidde in esìlio, per piangere la sua lontananza dal Tabernacolo . 
Altri ne fanno Autore Asdr , Elcana^e Ahlas a fo, figliuoli di Core ^ do- 
po essere stati preservati dal non rimanere assorbiti in una stessa vo- 
ragine col padre. Più verosimile però sembra, che fisse composto o da 
itnot o da pià deUa . famiglia dd Coritì , ivi pare sehiant come piace 
al CtfAnet. Io per me sono di ophUane^ che V Autore sia Damdde , di' 
retto profeticamente al popolo gemenH frali/e catene Babiloniche ^ e fisse 
dipoi cantato dai fyU di G^re^ che tra a jfuei tmfi imo dù Maestri 
^ di Cappella^ 
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SALMO XLl 

Come il cervo belando all'acque anela, A 
Cosi venire a ce l'alma ne aspira, 

(2) L' alma mia sitibonda anela , e brama 
Di bere al fonte del poter Divino; b 
Quando sarà , che alfin veda tua faccia ? 

(3) Io sol mi cibo di singulti , e pianti 
In fia la gente perfida, ed iniqua. 
Che mi rampogna, e per ischerno dice: 
Questo tuo Dio dov* è : dov' è il tuo Dio? 

(4) A tali accenti mi $i opprime l'alma; 
Ma spero appoco appoco di «issare 
Nel gran tempio di Dio, di Dio alla sede, 

(5) Ove si ascolta delle voci il suono 
Del gran popolo intento a festeggiare! 

fj6) Perchè cotanto anima mia t'affanni? 
Sgombra il timor , perchè turbar mi vuoi ? 

(2) In Dio sperar tu dei ; sì avverrà bene , 
Ch* io nuovamente torni a ricantarlo , 
Quando al riscatto volgerà il suo sguardo. D 



(1) ^uemaJmoditm desi' 
dtrat etrvmt Md fonttt 
fuérmm , ita desiderai a» 

tiima mea .id te , Deus. 

(2) Sitìvit anima mea 
ad Deum fìrtem^ vivam 
qufindo veniam , appo» 
rebo ante faciem Dei ì 

(3) Fuertint miki tétrf» 
ma mea paitet die, ac 
éfe, dum dicìtur miht qua- 
tidie : Ubi est Deus tuut^ 

(4) Hae recordatus sum, 
ir effudi in me animitm 
meamj quaniaintransibo 
i» locum taitrMaeuli ad' 
mirabilit , usfUt ad da' 
mum Dei. 

(5) l« voce exaltatiitìi ^ 
confessìoaitxtmmt «• 

pulaatit , 

(6) Qaare tristit ts aiU' 
ma mea , fuara ca»» 

turbai me ? 

(7) Spera in Deo , quo- 
niam adhuc confitebor ti* 
li : salutare vuitMS mài , 
^ Deus meus . 



A La voce Ebrea tagnarogh *I Kimchi la spiega per clamata cioè gri" 

da , e schiamazza per l' ardente sete che aoffre • Io 1* no spiegato per bela 
che è la vere 'propria di questi animali. ' 

B Per intendere le diverse lezioni di questo passo , è necessario sapersi , che 
avanci la correzione di Clemcnee Vili, fatta del Saltero, nei Breviari anti- 
dii crovaTtsl scritto che fa emendato imfartm viwm, poiché il 

nome Ebreo r/ ^ ono dei nomi degli ettrilniti di IXo , coi! chiamato 

dagli Ebrei per Dio forte, che corrisponde 9\V Onnipotente . Il Kimchi non 
traduce fortem y ma ripete ad Deum, Deum vivum y a differenza delle Dei- 

^ tk dei Gentili . che sono prive di vita. Io per me ho creduto di unire 1* 
uno, e r altro , per aanteoer coti rmllogom del fonte, ov« ran dinettrsi 
un* anima, che anela di ricorrere alla onnipotenza Divina. 

c II s»nus efuiaatis dice la Vuluts, nella cui vece il Kimchi traduce maiii" 
tmdimt fista emhktsmta , ^ale h» «cgaitato, dicendo; dai gran poftè l«- 
tento a festeggiare . 

p Nella Vulgata abbiamo vultut mei , come nelP originale . Il Kimch? , 
ed altti vogliono ^ (he debba dixc télutti vuhut iiut : ma il Farafrascp^Cai- 
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^B) Ad mtìptum énma\(9\ L* alma si afflìffce, che cantar non puote;» 

La sul Giordano , o al monticel d hrmone 
Libera scioglierà ja «cccra ai canto. 

(9) Dei tuoni al (ragor,oinìè< mi trovo 
'i Infiu la pioggia » e 1* acque .amare asiorto: 

(10) Talor m' inghioac il mar» o il ciel jn* insulta 



mes fwturkata est: prò 
fterea tnemòr ero fui de 
terra Jùrdaais , ^ Her- 
moniimetfMwte modieù. 

(9) Ahyssut ahyssum in- 
vocata in voce cMfreiJS» 
Tfim tuarum . 

(10) Omnia exejtUs ttu , 
^ fluélus tui suptr ,mi 
transierunt . 

(11) imditmamdsvhDù 
minus misericordìam su- 
0m y n^e ^c^utieum 
tjus. 

(12^ Apud me oratio Deo 
vit* nie£ , dìcam Deo : 
susceptor meus es . 

(13) Quare ohltttis es r/ifP 
jiy 9uare contristatus in- 
jteiit t^dum affli gif me 1 

nimicus ? 

(14) Dum confriagu»tur 
'0tss mea expr9èrs9erttMt 
nihi , fui jtribmUnt me , 

inimici mei 



(11) Però permise Iddio , éa& in ogni gicMmo 
L'imniensa ^ua bontìi ^cantar potessi, p 

(12) A Dio rivolgo le mie preci, e litoti» 

Poiché della mia vita è il solo appoggio» 
A lui dirò: SCI solo il mio refiigio. 

(13) Or perchè .mai di me ti sei scordato? 
Perchè debbo passar gli anni^infelici • 

In aflìizion fra gl'inimici miei? 
{ 1 4) Sì, eh' io sospiro, c gemo, e ognor m'afHigge 
Quasi spada pungente insino all'ossa, 
Allor, che sento gì' inimici miei, 

(15) Dum dicumt mihi' (i c) Che van dicendo a me per tutti i giorni 
ftrtingmhtdietxVbiest^^^ ^ ^ 
Deus tuus'> quare tristis 
t$ , anima mea , ^ quare 
€0ttt0rhatm? 

(16) Spera im Deo, quo- 

niam adhuc cotifi telar it- 
ti : salutare vmltut ,mei , 
dp' Deus memi» 



Questo tuo Dio dov' e ; dov' e il tuo Dio ? 
Perche cotanto anima mia t' affliggi ? 
Sgombra il timor , perche turbar mi vuoi ? 
(<i6) In pio sperar tu dei; si avverrà bene, 
Ch' io nuovamente torni a ricantarlo, 
Quando al .rìscatco volgerà il suo Wfgaaita 



deo ( ttaRandosi degli schiavi .di Babilonia ) ,dÌQt , ritcatjt» , xìu proviene 
dal fuo divino cospetto. 
B Segue sempce U laa^nco^t^U Jcluavi'ItobUoaeii, Alie«»eptftao di vede» 

il Giordano . 

F Questo versetto c nell'Ebreo, .« -negli .Espositori è molto confuso : onde io 
mi aofio attenuto alla spiegazietie, che .«e dà il Mattct nelle eoe «oc» a tal 
versetto , dicendo: io penso*, che debba.-ipiegvitì : m tu uléni i mihi 9UÌ 
rjent die, 0C itoSe miteric^rdism eittt. 
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SALMO XLIL 

* 

f AUGOMENTG,' 

PSalmus David, legge la f'uìgata\ ma V Ebreo non ha titolo veriL" 
no, poiché Jhrsi nè David Ae , nè altro Poeta lo compose , ma qual' 
che Maestro di cappella, lo abbreviò , in occasione di cantarlo , per 
essere un compendio del Salmo precedente , I Rabbini lo crcdon0 
4fcrìtto da Davidde, fiondo Ju costretto a partird dai Filistei, il Si^' 
riaeo tò erede gerìtta quasdar Cionéta' avvisò Davidde'r cHa erali im-, 
mùiente la morte preparataGt"^ Sautiie, Questo ^almo è un compendio, 
come dissi del precederne , o sia un* appe^.dice al siip.-rìore y ritrovando' 
si dei versetti compagni II Calmet , con Teodoro di Eraclea, Tcodore- 
tOt Beda , ed altri moderni, credono, che sia una Orazione dei Giudei 
seìùavi in Babilonia-, che sperano il futuro ritorno, e liberazione della 
tehiavitU^ Egsi Scritton I» credono^ ait lavoro' dei' Coriti ,- 

{l\fudica ne, Deut,^ 
disctrae eansam meam de 
gewte- osm ìjwAr, h$» 
mine imipio, 4y» dsllsss 

rae me. 

(2) Quia tn et Btmf f^r^- 



Difendi m i Signor , fa causa mik a 

Conn o un popolo incredulo , e maligno . 
Deh I cu dall' uom mi salva iniquo , e fello. 



(2) Mio refugio, e sostegno, o Dio, tu sei . . . 

T» rv ^ . ,|5 j 51 ». itttudo meo : quare m9)rem 

Perche vorrai me abbandonar? degg 10 \puiistiì & quorrtristit 

Forse star sempre in aria mesta,e in luttOl/flf«</» , a§igit me 
Esposto alla tirannide nemica? immfsosf 
Manda di luce un raggio tuo splendente, ! (3) ^«f'« /*^'«''«f«'r 
^hbe d «wto monte S^fi, «««.eguidaJt rr/rir*-"^^ 

E al santo Tabmagol mi OOndllCa. C UMxermmtim mememum- 

iiiaeula tMa, . 



A L'Ehreo hn schpteni eloim ver'tlà rihì ^^y^^ DTlS.^ '^tOfitr » che 

vuol dire alla lettera giudicami 0 Signore, e litigami la mia lite , così co> 
fliincia ancora il Salmo 34. del quale sì veda la nota; onde, chiedere ad 
alcuno di litigare la causa, o la lite vuol dire, pregarlo a difenderla, a 
patrocinarla, ptrciò ho detto difendi, e il Kimchi , spiegando questo passo 
dice non ho forze bastanti per &r conerò di coloro concludente diiesft „. 
1 Gli anticbt Rabbini in questa Arre intendevano il Mesria i * 
c L' Ebreo 2ia » ips» mt ieéatswtt c toma bear fcr il •pnctnaito. 
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(3) Ditcaociò la tua mano il popol £nt6^ 
£ desd a loro ad abitar qud suolò. 
Alloiai ta affligipesti i Gamuiei , a 
E gli scaajasd -dai confini lora a 

{4) Inutili per lor £oran le armi, 
Kè il poter loro gli arerìa salvaci. 

(5) Ma k tua destra, ed il tuo force braccio, 
E io splendor del volto tuo benigno 
Gli guidò neir ameno ampio ten'eno , 
Poiché gli amasti con speciale amore . c 

(fi) Tu sei io stesso Re, lo stesso Dio; 
Allor salvasti il popol di Giacobbe. 

(2) Per te avrem forza di gettare a terra 
L' oi*goglioso nemico, e nel tuo nome 
Spezzeremo da forti il campo ostile. i> 

(8) Non è lo stTdl la mia difesa, c Tarco, 
Non è Tacciar, che mi potrà salvare. 

(g) Fuggir vedemmo, e svergognati un tempo 
Chi c' inseguiva , e chi c' odiava a moite . 

(jo) Onde lodiamo ia ogni giorno Iddio, 
£ daremo al suo nome ecerna gloria. 

^1 1) Ma in questo punto perchè c' hai lasciati, 
E con nostra vergogna abbiam perduto 
Te nostro Duce alle milizie noacre? a 



tal 

(3) MsnMSt9M gemts di- 
sptrdidit , plantaìti 
e«si ^ffiixitti fofuitt^ 
là* 9Xpniitti #•# . 

(4) Kee enim ia gì m dìo 
suo possedrrunt te}>am, 

èraekiwm jfrnm mpm 
saivavit i9s . 
k.S) Sfd dextera tua^^ 
hracìtiam tuum , ^ i7/«- 
miaatfy vttitns tmi , quo» 
ahm €9wqdétmt$ii»tis, 

{€) Tu es ìpse Rex meuSy 
ir Di; US vieus ^gui nmm» 
das salutes Jaroù. 

(I) Ja te iaimieos aostrot 
vémtiUkimni eorau , ^ 
aomine tuo spemtmus m» 
surgeatet ia mùèis* 

(8) NóH tniminMrcuwf 
sperako i glédrnt mt» 
ut «OH salvaùit me. 

(9) Stivasti enita aos de 
\nfjfligemtièmt mos, ^ 
dieatet aos con/udisti . 
(to) la Deo laadabimur 
Ma A> , ^ f • tnmiBe 
tuo c§0fiìeKmnri»tértii* 

(II) l^gncéntem repuli- 
sti , 4f» €9Mf«adtsti aos r 
ér* aoaegredìeris Demi»" 
virtxtihus wutris\ 



A II Caldeo spiega: Tu ia manu fortitadiais tuét populos Chanaaeos ti ecisti. 
ptMtutm fi in eUmwm Isrsei sm ferrs nrmm^ alla quale eiposisione ou 
sono attenuto per rendere cbìaOl la latclligenxa • 

■ Cioè della Terra promessa . 

c U Salterò Romano, S. Ambrogù), e il Kimchi litiino eompìaeuitti fili ì» 
itlis , che fMto significa la voce Ebrea rtiKitsm Cpjl^y^ . 

» Il Calmet vorrebbe, che si traducesse in preteritoti ventilahìmus esrauAcl' 
la Vulgata . come se si riferisse alle aotìclie vittorie v ma ncli' Ebreo è ìa 
fotttro memé^taeh n^S^t e a me pare che torni benissimo di spiegarlo nel 
senso, che lo ha la Vulgata, cioè in futuro. Ma la frase Ebrea non è sul 
«ojcro ^ttsco, e si tà , die it cora» dell' Ebreo vuol dice f%rU*M\ cosi per 
variere ima tal %BU% Im icfco ffnuMtm é§f9rt$, 
T. l ft 
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SALMO xxnt 

(20) E il nostro cuore non fu mai ribelle, 
Nè permettesti dalla retta via , 
Che il nostro piede declinasse unquanco . 

ili) Tu ci umiliasti in schiavitù ristretti 
Nelle spelonche dei leoni audaci, h 
Ove apparato vedesi di morte. 

-(22) Se il divin nome avessimo obliato, 
£ il culto ad altro Nume si prestava., 

> (23) ^orse di db non cercherebbe Iddio? 
Egli conosce . appieno il cuor dell* uomo. 

(24) Per te noi slam mortificati al sommo. 
Stimati siamo agnelli da macello. 

.(25) Levati sù. Signor, perchè tu dormi? 1 
Levati, e Jion ci rigettar pei sempre. 

(26) Per qua] cagione il volto tuo nascondi? 
Della miseria nostra tu ti scordi. 

Dei nostri afiànni , e delie nostre ambascie ì 

(27) Rii^ini, o Dio, di polvere cuoperta 
L'anima nostra, e che prostesi al suolo 
Più forze non abbiam da alzarci in piedi. 

(28) Levati sù; Signor, porgi il tuo aiuto; 
Deh l ci riscatta per la tua pietade • 
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(20) Et non re cessi t re<- 
tn cor noftrmm: ^de. 
dinasti sitnitas Mostrai 

a via tua , 

{•2.1) Q 'onìam kttmì/ijstè 
nos in loco afjllilfiovit ^ 
Id^ Cooper ut f nos umbra 
\tnorttt . 

{'li) Si obliti stnnus ifo- 
mcnD ' oitii^ò^ si t .v- 
paniiiuius u:aitus noitraS 
ad Dtum aticMum* 
(-'3) f'Jontii Djut rffuirrfi 
ista ? ipse enim novit dà» 
scondita conJis . 
(34) QuoMianè fropter te 
movtìfìcnmur toti die', 
ds limati sumus itt;ut over 

OCcisioHtS . 

Fxtir^e , qvare oh" 
dormis , Domiae ? fx/trge, 
& »* rtpelìas iu fiuetit . 

(25) Quarefachm gaam 

avcrtis , ollivìsceris .ino- 
pia nostra , triùulatio- 
nis vostra ? 

(27) Quoniam hurniliaSa 
est inpulvere animo no- 
strai cot$g/atit$atMS est 
in terra venter noster^ 

(28) Exur^f, Domine, 
adiuva itost c> redime 
$ft pr9pter nomissfmnm. 



H /» Uf tglimonìt ba k Vulgata , e fieli* Ebreo è itmìtaiis tstsaim Dlp J J 

in » che ▼noi dire in loco draeonum , così mdttce ancora S. Girola- 
mo: il qual senso è, che ponesti noi in luogo di afìlizionc, solitario, peri- 
coloso, fuggendo per i monti, e per i luoghi dei dragoni, dei leoni del- 
,W «Itte besrtie feroci, e «chiavi 4et aonrì nemici; che perciò ci ricuoperse 
V ombra della morte . * 
1 L'espressione delia Vulgata, che pare, che Dio faccia la meccanica opera- 
zione , come fa 1* uomo di dormire, dee intendersi, che Dio in cerco mo- 
do dorma , allorché differisce di soeconet l'uomo; come •{ vede Mcora in 
nitro luogo del Salmo .230. I5. «e» tgrè t9IUHC€hÌ9S9 ,»è dormiri CM. ck» 
fustedisce Itdr^slio*. 

«» 
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I 

SALMO XLIV. 

ARGOMENTO, 

IH fitItflIf prò ì'is, qui commutabnntur , filiis Goreiftd ificeUedam» 
canticiira prò diledo, <«^e U l^uJIgata :laniaatzetch pai tcioicia- 

Bttii libaè cborach mtsdul scìr iedÌdornnp /3Ì9 D^rS^-'V HVloS 

iìTT Ttff V Ehreo. AL vUtorìoso sopra ÉcioseUudm ai fy^uth 

U di Cor» inulUgeate, Cantico di amori. Non. si nega da veruno^ cft« 
^esto Salmo non sia un EpitaUmio elegantissimo, tanto nel senso iti' 
-terale» che nel mìstico. Per il letUrale si adatta alle nozze di Salomo' 
re colla figlia del Re d' Egitto ^ Faraone. Per il mistico poi, si parla 
delle nozze di Gesù Cristo colla sua Sposa, la Chiesa Santa. Senza.en-' 
trare nelle questioni promosse dagli Espositori suUe parole del titolo di 
fuesto Salmo, dirò, che la pià diiaraf e sieara spiegazione $ SLmiocrt* 
dere, si è ptesta, ^uale mi par molto, ehe nqn sia memua in «opo • 
veruno, e speàatmente al Mattei, quale fa sopra il medenmouna Dtf«* 
sert azione . Ha esso tradotto questo Salmo in componimento dramma- 
tico y con due cori di ragazze. Uno al servizio del /?e, e /' altro della 
Regina . Ecco la mia spiegazione del detto titolo . Canto , o Salmo da^ 
.■to a cantarsi ai figli di Gire, sulle viole « da Mnatzeach ( nome del- 
.Maestro di ceppella) bravo nella sua profettione. Con questa natura^ 
Vssima spiegazione penso di aver tolti tutti gli equivoci insorU fra jfi 
Jnterpetri . 

[1) Eraasvit cor meumlDi sacro , e ardente fuoco il petto acceso 
spera sua Regi, I ^ accinge a mandar fuori alte parole , ▲ 

1 E l'opre mie io le consacro al Rege. 

(2) més '«/«f «'(2) Sarà la lìngua mia come la penna B 

A EruSavìt cor mtum verbum ionum, dice la Vulgata; ma l'Ebreo usa il ver* 
bo radiale C^ITIt «b* il Boftorfio spitga tèaiiit est memm rem èsaam , • 

Eerciò ho dctcj poeticamente il mìo cuore h asceso. 
r' tbreo dice : la mia tinge» come ftuma di scrittor veloce , che la Valca* 
C& ha, lingma mea tmtsmus strìha ^ veleeiter scriitmth* Si «werca aU 

rro, che pcv ta voce peitms 1* originale usa la dizione gaet . che vuol 

dire Stylus , che i ^aeU' ìittOflieatQ fU icstO| col )«ale scriveTaao mU« cac- 

te incer&cc. 
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SALMO XLIV. 



(3) Sopra I figli àeiruofà tn ttt più' bello, M.ff 
E le tue labbra 8oa di grazia asperse} hJJ'irr, 
Perciò ti Signor ti benedl per seo^. 



(4) Prendi 1' acciar da valoroso eroe, c 

Cingilo al fianco, e tremi T inimico. 

(5) Fra Tarmi splenderà la tua bellezza, d 
E asceso in cocchio ti faran corteggio, 
Che al tuo decoro accrescerai! splendore, 

(6) L'incorrotta giustizia, la dolcezza. 
La nuda verità, che stanti attorno: 
La tua destra oprerà cose mirande. 

{2) Le tue siiecte passeranno i cuori 

Degr inimici, ch'ai tuo pie cadranno, 

E dei nemici ancor del tuo regnante. 
(8) Il tuo trono, o Signor, fia trono eterno, 

E quel scettro, cort cui ordini, e imperì 

E' scettro d'equitade, e di giustiziaci.^. 
(S,) Proteggi il rmo e Vìn^u^M. g? ^'1^:1::% 

Perao Ja piena di tne grazie Idoio \prof$tr*Mmmxit u Dèi,, 

Versò JuHa tua destra , e ti unse in Jlege ìDtmt unt o/e§ Utitu , 

Coli* olio , dhe di te più bea 1 fiatdU. eI^''* twnibt $mis.\ 
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echiwf fnmi pt^ 
hominum , diffuss 
est grafia in lahiittuhz 
propttre» hafdixii t* ' 
Devt rn éternum. 

(4) Aiciagtrt gladio tné 
suptr femnr tuum , p#- 
tffitissime . 

(5) Sptcie tua, pul' 
critudine tua , inteado » 
pr9tp€ft pnctdf, ^rf 

gna . 

(6) Ffpter veriutem , 
^ mmwtMdhiemt &pi^ 
ttitiam : dcducet t* 
mirsHiitfr dexters taa, 
(?) Ségittét tMM atut^ p 
pepali $nh U cétdkmt,im 
corJs iwimìtnmm ngjtt* 



{Z)Sedn tms. Deus ^ in 

saculum seculi : virgit di- 
reéNaMtSf virga regni tui • 



« Ho detto (la lè^Wiè eroe^ perchè il Mattei dice, che in diversi luoghi 
della Bibbia la yoct ghihkor llO^ fi iptcga per gigMS 9 tfs» chc 1» Valga* 
ta traduce potentissime . 

D La dispos'zione dei versetti Ebnici è diversa da quegli della Volgata, il 
che porta delia diversità di spiegaiione. Ma ticcortle itti sono prefisso di 
seguitare la nostra disposizione , così ho tradotto, come si Tede. Per reo- 
dermi pift chiafo. riporterò la dispostsioo* dell* Ebteo , cbc nel terzo retm* 
to legge così: Ci0gi la spndi tua saprà il fianf ^ § grande della gloriatila, 
e beliitza tua', ecco il confronto della Vulgata ( aeeiugere gladio tue super 
femur tuutn peteutisiime . Segue il ^. versetto dell'Ebreo, che è il 5. , e 
6. della Volgata. B le éetiM»M tua prospera, tsnéifs ioprs la parola di 
verità , e della mansuetudine , e della giustizia , e iusefnerè a te cose spa^ 
ventose la destra tua. Il regna ^ che nell'Ebreo è e f astate , da S. Girolamo 
è inteso per astondo^ e pare che voglia dite, che salga im c$eekio corteg- 
giato dalle virtù della mansuetadia* tf. come ho detto, ed ho •egaicaco 
questa bellissima immagine peetica . 

f mefoèrefhè •pT^fìO» rEb«o,chc fttol dire sofré i sotnpagai tiici,ch§ 



? 
\ 
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tuìs , a Jomihut eiurnett: 
jcx qitibus deU&averuHt 
te fili* regum im hoaore 



(11) Astiti t regi Ha a de- 
xtris /Itisi» vnìitu. de- 
aurato , draumtata ,w- 

rietate . 

(12) Attdi, fitta, à-vide, 
^ inclina aurtm tuam : 
^oblivifcere pofulum tu» 
ttm,4!f domum patris tui. 
Xl^) Et iencMpiseet B.ex 

. dtcprtmtuumi quonimn 
ìptttst Dominufheus tu- 
»'*9 & .ad»rAÌttnt tmm,. 

(14) Etfliét Tyri ìnmM' 
neribuSy vultum tttumde- 
frecabttfttur omaes di vi- 
te s plebi s . 

(15) Omiiis ploria tjus 
filit llegit at iutus f in 
Jimbriis aurei s cirguma- 
iniéla vayiitatìLus . 
(i<5) Adduceatur. Rtg. 
virgines pott tMHÌproxi- 

tjus affertutur $iéi 



Oo) Abyrfié,é'gutta,](io) Olczzan le tue vestì di profumi. 

<>• casta ju vettiniMis rv • i- 

Di mirra , e cassia , e di preziosi ungiienKÌ 

Dalle c:issc d'avorio estratte or Ora , f 
Per cui le spose elette a cento , e a nulle 
Ti rcndon lieto, tributando onori.' . 
(i >) La Regina si asside alla tua destra 
In manco d' oro , e varietà 4' ornaci . ' 

( f 2) Ascolta , o figlia , e porgi la tua oreccVia: Q 

Di tua progenie, ed Ayi tuoi ci scorda."* 

• " . * • • 

(13) Amerà tua bellezza il Rcrrc allora; 
Poich'c Signor, e Dio, onde i' adora, li 



(14) ' Vedrai di Tiro le donzelle elette 
•0£rfirti doni ^ e i più pocenci al: sUolo 
iTani inchinarsi, ed impleisp mercede. 

(15) Ma Tornato maggior, o regal figlia, 
Non è quel die al di fuor ti veste , e abbelkif 
Il più nobil tuo vanto è la belTalina. 

(16) Altro coro di nobili, donzelle 
daranno al Re inti'odotte .^alla Sposa,* 
Ch' essa prima entrerà con nobil pompa , 

. . E le comparrne condurrà nel regno . 
^^ìS/a:T-ZT::4n) g"''1«c in allcgn., ed in festa. 

tur tu fem^ium Regis . ' Alla regal magion saran poitate . ^ 



la Vulgata |)a fra cousortilu/ suit, c che nell' .antica JLcala m legge: prd 
participUutltuts. ' . . 

F Questi. nomi aacichi degli aromatiL* qualunque sia la rera loro .ti;;nIfìcazio- 
no, non importa ricercarla nei nomi moderni: basta sapere, clic qu si- 
gniilcano aromi odorosi. £' da osservarsi, che il i(/Ì9tai^«f f^&iv/iv; della Vul- 
gata si dee intendere d'elle, casse, ove stavano riposti gli abiti di gala., 
quali, in esse rinchiusi, con gli aromati, s'imbevevano di quegli odori. 

fi La Qbiesa foigiaca 4i tutte le nazioni infedeli, convertite alla fede di Ge« 
Crijitó , dee'jBcotdarsi , e deiruntlca Idolatria , é de^lt antichi costumi. 

B S. Girolamo traduce, ^ Md^ru fum » il quale ho iseguitato, che non è dif- 

^mnesfiegasioMdair Ebreo vsiscftafhavi'n ìV^nnC^Hi;* F>«S«Ci 



r SAhUO XUV. 

(i8) In ricompensa dei perduti padri. 
Dei figli avrai , o mia diletta Sposa , 

• Tu gli farai regnar sopra la terra. 

(ly) Farò, che ognuno il nome tu» r^iect 
Nella pfcsente, e nell* étk futura. 

{20) Perciò ti loderà ogni nazione . 
Nel secola dei secoli avvenire. 



(r8) P» * patritwr tgir 

fiati siint tibifili'f' co'isti- 
tues eoi prìncipet tuptr 
omnem terram . ' 
(19) Memores eruutwm*^ 
Hìs ttti in omni generati^» 
ne generatioMem . 
Ì2o)Propteria pépuii con» 

fitebuntur tìhi in tter- 

Mum,i^ ÌHSét€ulum incuti- 



SALMO XLV, 

ARGOMENTO, 

1 1l finem, filiit' Core » prò arcanis, l^ge (a f^algata ;rannaztSGlilibn&' 

ceracb.gnar-gDalmut scic yj nìO';^*-'?;; Hip »:57 T^^:oh,t£- 
hreo. AL vittorioso ai f gli di Core, per cose: occvStter Canto, Questa 

» 

voce gfinlmor fWS^y deriva dalLz radice gnaUin a*7j/ , che vuol dire 
occttltavit. JL Matta traduce faesto riwifa cmK ^-far Manca è doì mae- 
stra delle cantaitrici della scuòia 4i Corel lò per me creda, che iCsud^ 

detto Mia dedotta questa voce dalla radice Sbrea gnalmà no'l^ ^che , 
vuol dire virgo innnpta , e che perciò àbtna appropriate fueste' vergini ' 

alle cantatrici. Checché sia delle due diverse spiegazioni del' titolo, non 

può uep^.xrsi, che il senso spirituale non riguardi la converòone^degtlH' 
J'cdcU , Li pace della Chicsji, c Lt pubblicazione della fede per tutto il 
vwiidot dopo la gloriosa Ascensione di Gesù Cristo. Riguardo poi alt 
autore del Salmo, sano in discordia gl* Interpetri . Alcuni lo vogliono di 
Davidde : ma a* sud tempi non godevano di quella, perfettissima pace , 
che nel medesimo ^almo si legge , che essi godevano » Altri poi lo 
ff.? frano a Salomone^ tuo- figliuolo ; ed. d som feUcinittu. tempi può air 
ludersi. 



Tu il nostro Dio per noi dolce speranza, a 
Nostra fortezza, e aiuto nell'angustie, 
Che per un tempo e' hanno olflitti «ssai. 



{i)^ (US Ulster refi:g:um 
& virtMt: adjutor i» 
trìbuUtiewiius , qu£ 
veasruat aes nimét . . 



A li refttgiem della Vulgata in Ebreo è macht^ nDHD , che vuol dire spe» 
raaza . A tsle- effetto S. Gùolaaia traduce ^ 9fH* ntittr spts , V altra voce 
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(2) PrtptirtÉ m§m timt- 
ùinHis , dum turhmhitur 
terra, ^ trmusferent^r 
$gé»tet im xttr mérìi . 

(3) SH$iMrm»t, & ttr 
ifé$<e tmH 0fmé etrum , 
fMWfèati sumt mmttsji» 
farlitudine ejmi. 

(4) Flumittìt impetut U 
tjfecas chitatem Dei^san- 
wficavìt taierm&emlmm 
smum Altùsimut . 

(5) DtMS im mt4i$ ejut, 
»§m fmm§9tKtmr j mdju- 
nt^it tétm Ditu maat ih 
incalo . 

(é) Contarhatét su ut Ce»- 
ttt , & hic/imnm sMMt r*- 
gn» : dedit voctm ifém , 
mota est terra. 
(7) Oémimu virtututn 
Hohtseum'. sutceptor $$0' 
sttr Dent Jacob . 
j[8) Venite, biétte e- 
forM Domini ^ qua pgsui.t 
prodi già super terram , 
suferens heUm usque ad 



LIBRO U. 08* SALMI. 



(2) Non tmtetm. peitib>- w il mondo sia 
Soonvoko, e jomo tuno mosopra , 

E i monti sieiio cnispofcati ut mare. 

(3) RumorqgiparM 1' 

Tremauo 1 monti ìa noda «1 «no vakte» 



(4) Ma la pitdt di Dio sark più ]i< 

Quanto saran più forti le maree: 
Santificò r^tUsi^mo il suo tempio, b 

(5) Ivi il Signore a custodirla intento 
Non farà, clie ^^a scossa, e in sua 
Veglierà sempre fino dal mattino. 

(6) Fremeranno le genti « .e vacUlaro c ^ 
I regni, le nazioni, e le provincic; 
Fe udir la voqe sua ; sciolsesi il suolo . d 

(7) Degli eserciti il Re noi sempre assiste» 
E* di Giacobbe Iddio nostro refuglo. 

(8) Deh! venite a veder Topre di Dio, 
Ed i prodigi fatti in sulla terra 

Da un polo all'altro dissipando Tarmi, e 



mtrtfHf'V Ebreo Icgg» fft— » vnol Mtt fortfZM» Mt* mit , • dcU' 

ultra voce ho seguitato 1' originale. 

■ L' Ebreo ha , flumtnis rivi Iftifìcabant cìvtt-ttem Dei , sanffnarium , hahita' 
tionem Altissimi t che S. Girolamo ancora traduce coti. Ho creduto di do- 
vere in (ti modo tradurre qvetto veneteo, poicbèpare, cheDevidde vetei^ 
fic intendere , che ì nemici della Chiesa noa solamente non giungeranno 
td abbatterla, ma quanto più fiere garanno le persecuzioni , che le muove* 
nnno contro, tanto più ella «ingrandirà, e ei renderà più ferma ^e sttDt* 
le; poiché: porta inferi mpm pruvmMunt adversus eam. 

oli regno di Cristo dovea consumare 1* idolarria di tutti i regni ritmiti nell' 
Impero Romano ; e l'Impero Romano fu vinto, c soggettato a Cristo, quan- 
do fa foggetttto «ite fede. 

B II mota est terra, l'Ebreo legge liquefala #|f Uft» odia TOCC ttmu^ 
^^On * vuol dire dissolvi^ ventr meno. 

B II prodigié delt« Vulgata in Ebreo è sciamwft HÌDt^ « dire éi* 

solathmtSt vastitates , ed il Caldeo, parafrasa così, ^ ret \stupeniat , 
Oiserrate le opere di Dio , il quale ha «ud&tA la dcMlazioOt fOpfftgUciB» 
^ della terra ^ toglieado le guerre . 
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SALMO XLV« 



(y) Spezzerà Vaxeo, e nmpeA saeoce, r 
E alle fiamme darà Faste, e gli seaàì, 

(10) State tranquilli, e conoscete appieno c 
Ch' io sarò sempre Dio , e le nazioni 
M' esalteranno sulla terra intiera . 

(11) Degli eserciti il Re noi senme assiste ; 
E* di Giacobbe Iddio nostro reiìigio. 



<f9 

(9) ArcMm rM##f»# , é* 

eonfrittget arma ^ d^iCV- 
ta comburtt igm, 

(10) VMSft tiéfte^ 
quontam eg» sum Deus: 
exalta^or im gitit$k»t ^ 
& *xéltétUr im Urrà» 

(11) Dominui virtttimm 
Kobiscum : tuseeùttr n9* 
iter Dtus Jaepl . 



SALMO XLVL 

IN finem pto fiUis Gore: ptalmiis^* Ugge la VuJlgatas lamnttzeack 
libnè Icmch mlsmor *Ì1DT0 Hip mvch^ V Ebrtol Al'i^tO' 

rioso «d fyfi, dì Corei Salmo. Il Mattei ha Multo qjiusto Salmo coli* all' 
tecedente y e ne hajormataj dice egli, la seconda parte del medesimo. 
Ed in vero, siccome i argomento del primo egli lo deduce dall* ingreS' 
so delC Arca nel tempio » che è un sentimento mistico delC Ascensione 
di Cesà Cristo ùl Cielo; così V argomento del presente Salmo , secoti' 
4o il Qrìiostomof S, Girolamo 9 6, Agostìnot e Teodoreto ti ha deW 
Aicannotto di G, C. , e non n nomina C Arca * onde parrebbe henìsn» 
mo poterH conciliare col primo . Sembrerebbe per altro > che C Autore 
del presente fono DaviddOf che coUo spirito pr<f etico presagine fuesi* 
aito ÀUstèro . 



Battete palma a palma, o gend cotte: 
Inmmsis al Signor le vostre Iodi 
Con voci di ledzia, e di contento. 

(2) Terrìbile è '1 Signor, altot e possente: 



Da un polo aU'aKioestendesi il suo regno. |}i;M//à>>«r««m»rfrMi 



Omnet Gentet piamtNtt. 
manihut ,juèi/steD*e im 
v9ce exultationis. 

(2) Quontam Domitius ex- 
ceisus,terrikitir. Rex ma» 



W La voce thftti jpu^eht n)Sjj7 ^ che la Vulgata intende pw stata, fsom 
prìamente significa i cocchi. Ma il Caldeo , il Kimchi traducono per tcttta 
ro/af«</«. Convengono la maggior jparte degi' Interpetri , che questa voce ai a« 
iatci a qualunque tpede di «rat da guerra: il che ho segaitato adla mia 
versione , dicendo, saette. 

a eharùùy dice l'Ebreo, ia qnal voce è bea tradotta dalla Vulgata In vacate, 
e i Settanta in fertaa^tti , vacai esiete m nego t Ut , cbe he attdoio piU 
significane» di tradnne, itati froafoUii • 
T. l ^ R 
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(3) Tutti i popoli a noi fendè soggetti , 
E le nazioni sotto i nostri 



ii) Sttèfteii fèkhs no- 
bis ,&genti$ titè ptdiàus 

nostris. i» ♦ i. 

iti^&tgètMthsrtéiim-y/f^ Ci fece SUOI eredi, e germi eletti 

temiuém speciemjéc»h bella prosapia di Giacobbe, 

insm 4,i.xa ^ distinse, e più deU' altre elesse. a 

(5) Ascen^iìt Deus in ju- f'\ praU^ voci di gìubbUo^ e letizia 

b.U^à'Davnnust» vocel ' ^ ^^j^ ^ ^ ditrOmba.B 

(6) Ps/ttlìte Deo nastro, (6) Lodi Cantate al nostro Dio, cantate, 
V$ri%ail^^^^^^^^ «"««e ai «ostro Re, cantate. 

(7) Quaniam Rex ornai f (2) Poidiè il Signore è Re dì tutto il mondò, 
fiZtf"" "i ^«a*« a lui con eletta salmo . c 

(S) Regttjlit Deus super\(^i\) SulIc nazioui regnerà il Signore i 

^ « Sig«or «Ila »» sam sede. 
(9) Pfhteipet popuiorum (y) I Prìncipi si sono, ed i seniori 

Riimiti al popol del gran Dìo d' Àbramo, o 
Poiché il dignor , dv. è scudo deUa terra 



eoufregati tUMt eum Deo 
Ahrahami qwuiam Diì 
forut urrs ^vehtmtuter 



titvtti smut^ Molto per mezzo lor egli è esaltato, a 



A L* Ebreo legge ttMehnhtfmm ÌSnSfY)» ^ot dire, P tredità mttr»^ che 

la Vulgata dice hsreditatem sttam : può tornare l'uno, e 1' altro scntlmer- 
to, purché s'intenda, che tutto quello, che era di più eccellente, e di più 
perfetto nella ftintglMt di Giacobbe , nel popolo Ebreo , se lo eleggesse Egli 
per sua eredità , lo aggregò alla sua Chiesa . 

B Qui è manifesto, per la interpetrazione dei SS. Padri , che Davidde prnfe. 
tizzò la gloriosa Ascensione oel N. S. G. C , che sali al cielo colle voci di 
giubbilo» e tra* suoni, e «ansi degli Angeli , che lo accompagnavano cele^ 
brandone il trionfo . 

c II tapienter della Vulgata in Ebreo è maschil ^OK^D > che si è reduta tal 
voce nei titoli dei Salmi, che vuot dir» ÌmuUigt»te, Si è vediiro altresì , 
che talvolta , specialmente quando questa voce è unita coli' altra mizmor 
*11DT0 signiiica una speciale scelta composizione : sicché io ho detto eoa 
eletté ftmei e S. Girolamo ttadoee etmdh*^ cioè con erodtto, o sia fcel* 
to canto. 

D La presente Iettata, e punteggiatura Massoreta porta questa significa/ione: 
cungregati suttt ptpulo Dei Airahgps , e come riflette il Matiei non potea 
dirsi nc'temjù di Salomone, quando Iram, ed altri Re ti unirono al popo- 
lo di Dio, pintrosto che c«n Dio, essendosi aperto il commercio, e molti 

di loro divenuti uncor tributari , come si vede nei Libri dei Re. 

ali Mattei qui intende, qhe lehim D'H^i^'? dell'Ebreo, che Ja Vulgata 
interpetra Dii fortit filtra debba spiegarsi per il nomo di Dio indngoìare, 
o per accordarlo al verbo legge ancora »kv0tM$ 



\ 
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SALMO XLVIL 

' ARGOMENTO^ 

PSalmas cantici, filiisCore, fecnnda Sabbati, legge la l^ulgata:iQk 
inizmor iibnè korach mp "JlOrO TtT , V Ebreo. Canto t 

Salmo ai Jiglì di Core. Il Afattei dice, che questo Salmo è scritto da, 
Salomone, e cantiHo in uno dti molti giorni, ne* quali si celebrò la de- 
dicazione del Tempio II secunda Sabbaci della Vulgata^ non si trova 
originale, e si j>uò credere ^ che Jid jun* aggiunta dd tempi postC' 
fiori y chefoTM Aevea cantarsi in tal giorno. Contengonsi in ^ttcfto -te 
loJi del Tempio di Gerusalemme , e si ptria della special protezione ,^ 
fhe ne ha U Signore, .che Ul tijUiende contro ogC. insulti dei nemici. ^ 

( I ) ^ ttgnus Domìttus , ^ 
lauMabilis ttimis in eÌ9Ì» 
tate Dei nostri ,ÌBmeO» 
te sau^o *jmi . 
(2) Ftiuémtmt exaltéttiS' 
ne universa terree mo»s 
Sion , lattra Aquitonis • 
civites Regie. magni, ■ 



Grande è il Signor , c chi lodarlo appieno 
Potrà nella sua gloria assiso in soglio. 
Nella città d^i Oiu , e nel suo monte ? 

(2) Còli gioia nni versale , e maraviglia 
Il gran Tempio fondessi in cima al monte 
In dolce clima opposto ad aquilone, a 
Regia citÀ ^ ove risiede Icidio 

(3) Né* suoi templi sarà noto abbastanza, b 
Quando la cura prenderìi di essa» 



(3) Deus in domihus ejus 
cogMseetur, cnm suui* 

fise som* 



a iefk mep Hd* Tv Ebreo , cbe VQol dire helh il putf . e cbe la Vot 

gaia ba tradotto fetnietur . cale «pirgazione. la lànno anco 11 Kimebi, 

c seco lui altri, chi in un modo , chi in un altro sentimento diverso dalla 
Vulgata. Il Buatorfio nello «piegare la radice nop fjìj , che vuol dire clim 

ma, dice ancora, che nel Salmo 48. cap. 3. ( che h il presente ) questo no- 
ne; tst ^ froprjium »»mem érUs Noph , qud Memphis esse creditur . Que* 
ata f ittk di Menti ^ neir Egitto , e non può credersi , che fosse il Monta 
Sion, ove era piantato il tempio. E' da notarsi , che si dice dalla Vulgata 
fumietnr , «cioè si /•nda , e non f nudate (ttt , che perciò vanno errati quei , 
cbe bannd ttadotto è fendete. Per questo monte -ai dee intendere il nuovo 
Tabernacolo, che era pÌ3nt;ito sopra il monte di Sion. A tale effetto , per 
combinare le due varie lezioni ho posta VQna> e l'altra, spiegando il è»I . 
fesse étWUteà, cooi iì dehe eiime, \ « 



9 «i éemièat eHu laggtto.Vnlfatt» cba 1* Ebreo b» hrnmSHieg n^nUOIMd» 
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(4) Q»$»hm 9tc$ rtges 

terréf congregati iuttt \ 
convemruttt i» unum. 

(5) Ipsi vidruief ih ad- 
vitmti sant y e»nturbati 
SUttt , commoti sunt : trt' 
unr M^rghauHt r«#. 

(6) Iti doùrtt mt p»r 
turientis : in spìritu ve- 
hementi conterei udvts 

Jluatis» 



(2) Sieut audivimus, sic 
vidimus tu livitate Do- 
mini virtutum , in civita 
te Dei nostri : Deus fun 
davi$ «am iu étermm . 



(8) Suscepimus, Dtus 
mtteric^rdkm tu^m, iu 

medio templi tiii . 
(p) Secuudum uomou tu- 
mm, DomSftic ^ taus 
tua iufinet terra '.justi- 
tiu pUué tt$ dixters tua. 



LIBRO II. D£' SALMI. 

(4) Alloca i Re terreni iasieiiie unità 
Gonginivoa oontr^cssa d*afialtarla. c 

(5) La yidderO y e rìmaser sbì^dti, 
E dal tremm rìtoniaro indiecco. 

(6) Va' improvvisa angosciagli contorce d 
Come di donna a partorir vicina . 
Anco le TaiSe antenne, benché forti» a 
Saran costrette abbandonare il lido» 

£ sdrucite saran da forte soffio. 

(7) Quel che sentimmo dir dagli Avi nostri». 

Così vedemmo nella citta santa, 
Nella cittade del possente Iddio, \ 
Nella città del Signor nostro Iddio, 
Ch' cfrli fondolla per retcrnitadc. 

(8) Aspettammo, o Signor, le grazie tue j 
Nel mezzo del tuo tempio c' esaudisti . 

(9) Come il nio nome , o Dìo , così tua gloria 
Fino ai confini della terra intiera. 
Risuona la giustiizia di tua destra. 



la qaal voct iiuce dtUa ndie« «rmtm fU3*tH> die vuol dire fpr»n palaz, 
»»,grsti ttrrt, MUche, feittph te. Come pnce k voce Ebrea Umitgguk 

Diit^^oS significa mtNfimetaim, Qoindi è, che l'Aiabe mdiice, cum thipst 

(idititor. 

«i 11 iMattci ilice, che qui, si parla della spedizione di CambJse , c poi oella 
rotea del suo esercito, e deir annata navale ne& fon» di Tolemaide, come 
BÌ vede in Ezechicllo . "*' , 

n La particella iùi della Vulgata in Ebreo è tcUm OK^- Q"*^ ".P"* 
apiegare ancora per posuit , ptfcndendola dtMa radice /fi«w DÌB^ .Alcuni cre- 
dono, che in questi dolori ^ come dì partoriente, resti adombrata la mutazione 
fortunata di molti nemici della Chiesa, i quali vedendo i prodigi, co' quali 
Iddio la difese , si pentirono di aver cembatcnto contro Dio , e presi da 
gravissimo dolore di contrizione, rioaff^nete alla vita ipitiniale^e dincmi* 
ci divennero suoi fi"liuoli . 

1 S. Girolamo dice , che nella propria lingua gli Ebrei col nome di Tnerjw 
tendono il f»«rrt ondale navi di Tarsis seno le naviiei fliaffc ; intenden- 
do il Salmista, con questa frase, che tanto le potente terrestri, che quel- 
le del mare satanao anoicluiate, quando si xivohino contro la Chiesa. 
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(10) Sion ne cFulci nel suo santo monte, 
E di Giuda festeggino le figlie. 
Poiché i giudizi tuoi, SigHor , son retti. 

(11) Circondate Sionne, e d*ogn' iotomo 
Miratela dovunque, e numerate f 
L'alte tue corri, e le sue mura eccelse. 

(12) Ogni studio ponete a fitrla fi>rte» 
Innalzate i superbi suoi palagi , 
Ver raccontare alla futura etade 

Le maraviglie sue, e le sue glorie. 

(13) Quivi risiede il grande Iddio in etemo, 
Ch' è nostro Iddio, e lo sarà per sempre: 
Faracci camminar sc^ra la morte, g 



133 

(ro) Lèmwmut 57«* 
& txulttHt filiét Jmelét . 
prtpur juditisgua ,X)o» 

mine . 

(11) GreumdaU SÌ0a , é' 

coiupIt'i^ifMÌni eaiB : «afw 
rate in turribus ejus , 

(12) Poni te eorda ve f tra 
in virtute ejus: ^ di" 

e a a r retiti» prggnrit st* 

fera . 

( * 3) QuoMÌam hic est De» 
US , Deus tester in erttr» 
nnm t^iasécnlum tseu» 
ii: iptt reget M$t im tnenfa 



SALMO XLVIIL 



ARGOMENTO , 

IN finem, fillis Core, psalmus, k-ge la ^tf^ala: lamnatzeaeB libnè 
korach mizmor mp-^^D"? HV^D^ , V Ebreo. Al vittorioso ai 

Jigli di Core , Salmo . // Mattei dice , che siccome nel titolo di questo 
Salmo ci si attcsta ^ che sia stato cMitato dagC istessi Cariti, così non 
ci dice, cke Davidde ne sia stato /' autore; ed io ^ustMitnte cre- 
do, seguita che dehha, evmÈ^J .prmtdenti.atUibiUrn a Salomone, 
Lo stile qtà appunto è come nei Proverbi, ed il dirsi sul bel principio, 
che sì fj. uso di enimmi, c di parabole spaventò gV Intcrpètri tutti in 
maniera, che si sono studiati di ricercare eninimi , dove non sono^ ed 
han creduto questo bel Salmo oscurissimot c impossibile a capirsi. Con- 
Jesso t che ancor io mi sono trovato molto imbarazzato ali* esame del- 
le versioni f e dei Santt Padri', siecHè mi sono dovuto òtienerFpiù che 
i sta$o poatibUe alC origùude , col sentìmento deh fuàte ft« fi$to 
Z«, che pub vedersi ì luwigato, che nd sarò fatt9\iatittdere, il Salmo 



t S. Glrobmo traduce il narrate della Vulgata , numerate turrtt *ÌMt, cht i 

più a ptopocito; onàc queatft spiegaxione ho seguitata. 
a^Uo àntojktwei ememmer ssfnt aU§ iMftrrp«i€lià k 70» thuegeai^p 
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sitionem meam . 
(5) Cur timebo in die ina- 
ia ? iaiquitas calcanù mei 
€ircumM$t me . 



€ tutto morale, e non vi e cosa . che non fossa inUndersi, oarticolar' 
menu ^eoUa tsposizioae delle noie, 

•mwes , fui haèifMiis ^ ^ porga le pr^c$:hie attente. 

>U?3;:"fet <-^> S'*.'^' ? "°bilc prosapia ; \ . 

««w divet.é' pauper. ^ flCCO , O Sia da povcitadc afflitto. 
^t^r,""/t' Mia bocca pa.lcrà cose sapienti , „ 
cordis mei prudtBtimm \ -5; meditar dirovvi il frutto, 

' M>n parole ripiene di prudenza. 

</t':;'::*'r.r:j::^'») ^« ««fhi<= -io ^pi«o intente c 

Hém in psa/terio prop»^ A»*© Sentenze, che dall ^ilto apprendo, 
- £ j» gnjmm^ esporrò sul mio saltero . 

(5) Perchè dovrò temer nel ffipnio escremo? 
Ah ! mi spaventa , e questo e il .mio timore . 
Che batteron miei passi iniqoé jstrade . d 

&i^:!:::tf:m:i;!::;: , ^i,^-^'^ > che inV possanza 

^;»r divitisrmm tMsrmm van confidando, e che si fanno gloria 
glorìantur. Nell'abbondanza delle lor ricchezze. 
ia£r/ir=::.'Z&;'(:> Chi potrà riscattar dell' uom k via? 
Df piMsti00em sMam.ì ^f"^^ ' ^'^1* "om ? ah ! che placar non plioce 
' J-'i*:* «ìiyina, la yirtude umana; 

'ì^^''\I'SSXx:^Vr'''' -uol dire^/.i,.. e ÌMs come « éo..* 

^ lf^T{T.\:t\Vc^^^^^^^^ due nomi 

gl, ha in plurale chochemot niDlDM , sapientias: teiunot nìiì3n , i>r#4fo#. 

t.as. COS. Traducono S. Girolamo, Arias Montano , e Pagiino^ ^ 

C Inclinato ad paraéo/am aure m meam : aftè lentajcìal «zni 'jrs* Sc'oS nttW 
legge l'Ebreo ; e 4opo tìfc,V«/ ♦nTH r«^««r . Io ho spiegato . chr ^i/? 

a/t0 apprendo poiché dal vetbo inclinakt ««rMi. pare che Davidde porgecM 
1 orecchie a^e inspirazioni dello ^pirifo Santo , è poi le tiveUtte in «nimfett 
del quel fentimento sono ancora ì Padri. * ^ 

» .'"'f^J^a* f/,^'"'' mH,r S. Agostino dice, clie il Profeta abbia qui reluto 
intendere della impenitenza finale, che corrisponda a quello, che spiega il 
Bcnarmino, così: iniquitas ftrseverams utft »d finem vita. Io poi nella 
mia veieione ho credute di dover ttare pià.aecaccaco alU Vulgata ; la qua- 

.. Je pare che voglia intendere i peccati dtllt Vita dccOfn, qaiOi pei^ MM»- 
no condurre alla lafcaitcìuft finale. 
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(8) Nè prezza di riscatto accetto fìa. e 
Dunque si forzi a prolungar sua vita, 
E viva pur dei secoli alla fine . F 

(y) La morte di evitar fors'cgli crede? 
Ma vidde pur morire i saggi ancora -, 
Tutti cedon cosi, lo stolto, il folle. 

(10) Le lor ricchezze fian; d'estrania gente 
E I (etìdi sepolcri le lor case y g 

Ove abitar dovranno eternamente . 

(11) Fecero eterni 1 loro inonumentì'. 
Io segno d'alterìgia, e di grandezza,. 
Acciò' vivesse- lor memoria etema-, 

E diedera i lor nomi alle lor terre H 
( 1 2) Non conobbe gik V uom V eccelsa sorte , i 
In cui posto l'aveva il Creatore: 
Ei divenne simìl a un vii giumento. 
Senza pensare» che alla fin si muore « 



'(S) Et pretium rtdemptio- 
nit énimé suét ^ iak»» 

raiìt in étternum , tlf» 
vet adhue in finem . 
(9) N9it vìdehit interi» 
tum^ citm viderit sapien- 
tes morfentft , sìmulinii» 
pient,^ Stuitus peribunt, 
( io) Et rttin^utnt Mtitmit 
divitìas sti.u : scpul- 
era eormm domus iil'jrum 
in ^rttmm. 
( M ) TsBernacti/a «orum 
ili progenie progenie : 
vocaveruttt nomi Ha tua 
im urris ntìs. 

fi 2) Et homo t cnm la ho» 
more esset , non intelle» 
xhi cofvparatui est ju^ 

tJien'tts imipL-fitiBus , ^ 
similis faèus est iliis . 



E Questo è ua versetto oscurissime , quale ho creduto di render chiaro colla 
mia versione. Ma ee non bastasse, 10 pongo la spiegaziene , che ne fa ìIP. 
Blanc, ed eccola. Qui no» timent dicm inalam murtis , c^* iudicii , scd in pce- 
nitttnia sua , robtre eonfidunt i atque in divitiarum tuavum abundanti» 
superhtunt , & iitsmittr gloriantmr\^mÌMém^s»fm rtpfritmt^ m fnw liktrtm-, 
tur. Neque eniiu fratres ipsi ^ cari siimi qiiicunique succurrere poternnt , 
tnuito mi'^tts quivis aia homiuet . Nihil reperient in thesauris fMÌs,àuo Deum 
iudieem. imeQrruptihUtm pUcare p0ttint , aaimaar suam a damaatione 

redimerti - . , . . * 

t Parimente questo versetto nel testo Ebreo è as^ai più ristretto di quello eh' 

io ho tradotto per dare maggior chiarezza a questo oscurissimo paiso : egli 

adunque legge così : Et cessabit in tétculum ; ^ vivtif édhuc in étternita» 
- tem? non vidtbit fovenmì cum viderit sapientef, fui WtrìfMtur sitiMit i'Utll» 

tut , ^ fatuus iateributtt , ^ relinquent ^c. 
ù VecHBente la voce khhhsm Q^lp dell* Ebreo dèe spiegarsi per i»urhrs 

f9rum» Pii6 «Mete che i Settanta leggcMero- kUrtm 0*llp sepuhhrum. \ 

me pare per altro ^ che debba lasciarsi il sentimento della Vulgata , poiché 
•piega molM , e mi pare più adattato : onde può essere, che 1* originale , 
dal quale tradussero i Settanta fosse più corretto del noitro* 

it Alle città, ai feudi, alle strade , ai ponti ec. 

1 Veda» rnltifflt Nota di qaeiwSalao.'- 
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(13) Hm vis iOètmm 

scandaium ipstsiéf p*stea 
$» or* tuo complacekiutt . 

(14) Sìcttt oves in inferno 
f otiti tuBt i mtrs depUT 
se et eot. 

(15) Et doraìnabuntur eo- 
rum jutti in tftatutino : 
^ antUittmeorum vete- 
raseét in iwftrw m^hria 
eorttm ' 

(16) Verumtamtm Deut 
tedimit 0nim4tm mtam 
ite matta inferi , enm m- 
ceperit me . 

Nfi tìmuerìs , cum 
iivtt f*Bus fuerit homo, 
(*>• cum multipIicMta fue- 
rit glori» domut ejus. 
(18) Quonism eum inte- 
rierii , non suniet ovniia : 
neque desceadet eum eo 
glorio ejus. 

(ip) ^Hta suihia ejus in 

vita tpsìus benedieetur : 

confitebitur tibi, eum be- 

nefeeeris et . 

{29) Intrvibit usijne in 

progemes patrum suorum: 

^ ut fu* iméttmumifu 

videbit lumen . 

(21) HoMOy eum in ho- 

mre tttef , «tm itttelfejcif : 
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(13) Ingannati si san nella lor vita» . 
E nell'inganno han posto i successori» 
Che TempLa scupla ad imitar sì danno* 

(14) A turme, a turme andranno essi aWlnkmio,, 
Come al OKicello van le peoocelle, 
E pascolo saran di cruda morte, 

(r,^) Ma i giusd avranno neU'estremojgiomo 
Alto dominio sopra gli empi, e iniqui, 
De'quai la forza in ogni giorno invecchia. 
Che poi r Aveino s:ira lor magione . K 

(16) Ma Iddio riscatterà l'anima mia 
Dalle tartaree soglie , e insiem con lui 
A regnar condunammi al soglio eterno. 

(17) Non invidiar però, se vedi l'uomo 
Divenuto potente, e ricco assai, 
E la sua casa sia cresciuta in gloria, 

(\8) Poich'allor quando giugncià alla morte 
Ei rimarranne ignudo, e nulla seco 
Petra poitar, neppure il proprio fasto. 

(19) NÌentr'egli visse godè il mondo infido» 
Gli applausi dappertujXQ riscuotendo ^ 

(20) Andrà le tombe a visitar degli Avi, 
£ ,non vedrà più lymc eternamente . 

(*2 1 ) Non conobbe gik V uom l' eccelsa sorte, t 
in. cui posto r aveva il Creatore : 



K S. Agostìnp spiega cori questo ▼emtco.* imphrnm d»miu9H»Wr intti tu 
m#«»fM, idtst, i» die iudicii extremi , quod est initìum beatf aternitttis 
prò san^is, atti tunc sceleraft eondemnahuut a Deo eouttitutt eorum tudt- 
ces . L" altra parte del rersctto , cioè , & éuxilitm tontm wterascft in 
firn» n glorin eorum. La voce auxiliun» , che in Ebreo è t^uram C^ly , 
S. Agostino, e Santi Papnino la fanno derivare dalla radice M^Mr W , 
che vuol Aite formare .fingere , figurare . Onde ho prcRa la etimologia dall 
aver figurato nel inondo: e H veteroscet S. Girolamo traduce»r»«ffr*f«r . 

L £* questo il nedeiimo vetietto del 12. colla sola diversità, che il presente 

Itt M» inftfliint cfct quelli» poi iw fniin ptrnù9^$\ 
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Ei divenne «imll a «n vU gi»»»». . a::fZ"'J.':^ 
Senza pensare, che alla na » nam» \faAis.Mt iWs. 

S ALMO XUX. 

ARGOMENTO. 

13Saliniis Asaph, legge la Vulgata: miimor leasaph tJOWS "ÌIDIO, V 

Ebreo. Salmo di Asaffo. Questó Asajfo tra gran Maestro di 
«appella a tempo di Davidde ; ed ugualmente Poeta . Che fosse Maestro 
^ di cappella si dnduce dal I. de' Paralippomefù al cap. i6. 5. ove si di' 
€»i Ataph autecì ut cymbalis personarec. 'Che fosse ancora Poeta ^ dal 
//. M Paralipp^imì al €àp. ap. 30. pr^cepic Esadiiatlitvitit» ntlau- 
dactnt Dominum sermonibus David , ,^ 'A^ph vidéncit. V argommtto% 
dice il Mattei, si rag^^ # deser ivate là. venuta di LHo da Sionne in 
Babilonia per liberare il suo popolo , e per jar vendetta degli empi , c 
consolare i paoni , che erano afflitti , e dolenti per non poterli offerire i 
Sacrifizi, Questo è il senso letterale della profezia» Lo spirituale cidc' 
scrìve la venuta di Gesù Cristi a giudkm U mondo ^ 

De* Sigiiori , -il Signore « i Dio » dv foda , (0^'«« De^rum Homi 
. E chiama' ahraiiti>a se :Qitd i nodfeaU, 

(2) Da^ové nasce il sede, -^a dóve haduia. 

(3) Dalla betìa a«ade;di ^Sionne i' ' ( 
Apparìià nella sua ^ória Iddio» ' 
U nostro Dio, e non scuk in silenzio. * 

. (4) Sen viene avanti a lvi nn ftoco ardente. 
Da turtuni, e tempeste dioondani. 



nut locutus est , veea» 
vit terram . 

(2) jiisHs 0rtu Msqueaà 
àccasmm , ex Siém sfetUa 

dtc»ris tùli . 

niet , Detùttmsr 9^ um 

tiiekit* 

(4) Igith in eontpeSM ejmi 
exmrdtscet : ^ in eiremi» 
$M tjms temfutas valida» 



' '^ò f«cl1m«nre crederai , che anco il primo verbo debba leggersi come il 
secondo imtelligtt , poiché quelle ragioni, che danno i Rabbini di tal va* 
, rìetà , n me paiono InsoMiccenti • *••.-.. 
\éi L* Ebreo ahiice quefto mexzo irertetco coll'ftlrro di sopra, e spiega : i/t«l 
- '-»P9ei§tiHìm$ d§frit ^ Utiu affar*àii verna Shusimstir^ &H» siltkit » c«* 
« io Vh» ifiegato. '71,.. 
X** Il S 
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(5) Advhcavìt Céhm de- 
tursttfH ^ ^ terrom di- 
Seertiere populum suum. 

(6) CoMgregstei/ii sanHos 

ejus , qui ordina tit testa- 
mentum ejus super sa- 
€rifieia. 

ifi te aanunttaiunt ed li 
jusiitiam ejus: quoniam 
Deus judex est. 
(S) Audi , poputusmens , 
d^ lo fuor \ Israel ^ te- 
utifieaièr tibiiDiuttOeus 
tuus ego sum 



(5) .OnaiiioÀ di lassù il del, la cena 
A giudicare il poppi suo creato. 

(6) Congregate i fedeli a me d'appresso, £ 
Che fecero con me stretta alleanza, . 
Mediante i sàariiici , e la mia legge. 

(7) Annunzieratuio i cieli sua giustizia. 
Perchè è Giudice Iddio, Giudice retto. 

(8) Ascolta, popol mio, le miie parole. 
Con te mi spiegherò fido .Israello • 

I Io sono il tuo Signor , sono il i!uo. Dio • 
O) Niuiu saerijìciistuis ig\ Lamciuanni non vò, jse 5ugli altari . 
«ir,;; 'J'!^:^ T» «i porgi samUd , office; : » 
meu tmn tèmper, ' \ Ma gli olocausti CUOI presenu no sempre . 
(io) Non uccipiamdédo' NoD preiidmò daCuamagìoa giovenchi, 

Nè da^t orib i gÀaù cboi montoni^ 
(1 1) 7<nch^ son Aie txa» Kl agiwi fiere, 
I g'tovcni^ dei l&onii, tà aàco i .(lóvi. 



w tu» vitulof y ueque 
de gregUmt tuie kircos . 
in) Quoaiam uHé suut 
•mnesfert silvarum , ju- 
meuta tu moutibuSi ^ 
èovet 

(12) Cogn 
tilia cdli 
do egri 

(13) $i èsufiero], n^^u di 
Cam tibi : meus est enim 
orhis terra t plettitu- 
do ejus 



fi9vt omnia vola- Io cobosco assai ben gli augei dell' aria» 
'ìetÌtt'''\ • M ^ piir-miaii' amqniià .jiei: campi . . .. 
' ' " '(13) A te àoiij.lo direi, se-av^i ^wne, 

jépìcliè la, cenra è mia, e jf ^uoi prodotti c 

(14) Suniquid rha»duett-\(^iA Votst poitta mangiar carne dei tori, 
S-iJIS^ir llw^^ ^ ^"^^^ dei mpatoni a caldo, aangiw? • 



Ci* I 



a L'Ebreo legge '/>>ij» n-l&DK, ctxe vu*J arre congregate a we-^e siccome 
. \k Vulgata «piega : congregate UH, pare che debba preacegliersi ij detto dell 
Ebreo, cioè congregate a me. E' Dio. che qui parln agli Angeli , e dice . eh» 
» convochino davanti ti Stipremo Giudice quel popolo, il quale fu per di- 
▼ina special bontk sepiraro , dagli .tltri, e consa<lratd al Sigao^e , pc re te- . 
deK a lui „ come ht> detto. Parimente dee dire i\ patto tm9., che co«lc nel- 
la voce Ebrea ♦n*"l3' L . . -i- . ' ' ' J'' ' 
'c II tetto Ebreo ha umloà nKTOI » che significa, r la ptenew dt ettu . l9 

qaì intendo i prodotti, che l'adotAaao, AcUi^.^iial VPCO «1 4jQ|»pj:ca(U U 
piene wa di ciò, che produce. ^ 
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(15) Sacrifici di lode dRì al Signore, . 
E compi i vod tuoi ooU^ «ItD ^NiBne. : 

(lò) Invocami ne' dì dì ti^, afflizione , 
Io ti soccorrerò, sarà mìa' gìoriàr; * 

(17) Al peccatore Iddio rivolto dice, 
• Perchè ardisti spiegare i mici precetti, 
» E pronunziare coli' infame lingua . 

Le mie promesse fatte ai fidi servi? 
(<8) Tu ne odiasti però la discipliina. 

Ti sei scordato delle mie 'parole. ' ' 
(19)- Applaudivi col ladm il suo rubale, 
. Ed erano gli adulteri i tuoi soci » 



I3J> 

(15) immola Be9 taerifi» 
cium Uudis , ^ rtddt 
thiim vtM #mr. 
{16) Et invcsmt im M§ 

tribulationis : eruam f#, 
^ honorificabis me. 
{ 1 7) PfCC0iori amtfm di* 
xrt Deus'. Quare tu evar- 
tas juttitias meat ^ ^ 
sssumit ttttam^ftUt^wt* 
umfér -ot i»tftM9 ♦ 

(t8) Tuvero'AdiuidUcSi. 
plhiam , projccTSti ttr^^^ 
monti me9i rctjrorsum • 
(rp) SI? videhaf furtm , 
currebai eutn eo : ^ cum 
4i4ulteris fiorthtitmtuam 
/f9tteh0S . :'.:..« 
(20) Os tuum sfiMmdmvif 
malitiay liiugié tuM' 
conciunak'it dtht . 



(20) Di malizia abbondò la bocca tua, ^ 
E la tpi lìngua ognor ordiva inganm 

Nato ancor ea^rd'w' k^te madre; b™;^^^^^^^^^ 
&>arla8tì moinik»ìindo: et questo hai ateo , pìfntiér tcwMdaiààiì 
ed ho taciuto /-é mai't'ho rampognato. '"'^ • &j*àki . 
(22) M'ftit^taédji® ' «i |n»l|«gi0paJie aimUe; ii^) Exhtimatti, iniqua) 
Nò ; iii^tótsVèyiiiiio^tte^ tempo f fV-"/" . -r- 



Di rìnfocciaiti^li^idti tiiOKfflÌ8&l|ii-.i - 
I quàlt fcft iohàBfW& él tdo . o » ap e « Q jt^> 

(23) L dista tww «dò; o miscredente. 
Che scordato ti sei del sommo Iddio: 
Ravvcditif ima* volta in pria che. mortp / 
Non ti rapisca, e non vi sia rimedio. 

(24) Di lode il sacrificio io ben gradisco^ 
Quesu è la via, per cui forò vedere ; ; 
Ali'iM>m mortale U SiUvacore Iddio. . 



^uam. ti: . é^.iinuam eom' 
trm 'fèthjm tméwf,,^, . ' . 

(23^ iHttUigite htc. qui 
Mvùeimimi Dnm ; n 
quando rapiste 4^ «mìi 
tit fui eripiat . 
(24) Soctifieium . laudi» 
hiiérificaUf me s ^ UHc 
ìtrrrqwo •tnwdm 



'Vi 



> .< !» 

•1 . t": 



Sa 
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^rs a..i».m o.= .l. . .:■ . 

MGOMNf&l ' . ' ' . 



1 



N finem, psalmus David, cum venlret ad eum Nathan Prophet* 
qaando intravic ad Bethsabee Ztgge la f^ulgata: lamnatzcach mizmor le- 

david beboelaa miao tnnalii oucer-ba el bad sclabagn: ^lt3tD niìph 

y»'^ kd-hk'xd K»D2n ]nì v^K-KiaDniiVr£frrto.^r vitto- 

ri9»o Salmo di David nel venire a lui Natan Profeta . quando entri», d 
Bersabea . Daviddc compose questo Salmo dopo il óuo peccato commesso 
con Bersabea, qaando Natjnno Profeta si portò a lai per nniprovcrdr-t 
lo del peccato , e lo stesso Profctà per parte di Dio lo afsicurà del per- 
dono. Con questo Salmo adunque cìàede aiuto 9 9 mÌHrieordu a DÌQt* 
fa la tua'eonjeéxùne* ..-.r; ; ì \ '] 'jn r 'rr'-t, 

lecin^Jum maiiMsm mia. ^^^^ «^mcil?^ U. miO dclitJO* 

(£)-B a lai^i nano sop^ àiSoaó^. 

Lg tapji^iiì^99atib, «1 ^.me grazia» 
. Che iaoqeH^ il mio gfsiv^ delitto. 
, . . (3) Astergi siampi» più l^JOWfi ¥P?tz^re, 4 



tecundum magmsm mise 
rieordimm t»Mm . 

(2) Ei secundum multitU' 
éiinem miseratiottum tua- 
rum dtle ini^uifatem 
meam . 

(.'?) Amplitrs fava mè at 



(5) e in fiuicÙKM paocMi c 



fwccàtmm 

mr'ert,semptr, 
(5^ Tìii sBii peccsvi , (ir 
«m/mé cwrmm tr feci tMP 

Vx'.^iK^: . ^, 

^ftt l.M. iilHI ' l ' ", r * ■ ì>ì"Wi ' l l l i r , 

A L'*«M*«'' delia t'ùlgata in E^retj è rrri n3^n. «^1»^: S. GLroUmtf trtdacc 

fnuItJm. Arias Montano , e 1» AnAo.la P«n'i«>"^P*^»'"P"*'^;;*':.f,Ì'ì?.*- 
cono : muifiplica liMf» • In questo versetto s. vede , che Da vidde chie- 
de a Dio di «ter Uvtio . e di esser mondato. Un dotto Espositore . il P. 



Blanc fa ana osservazione, e dice: la orazione è diretta a per esser 
daU' adulterio commesso , el f '5. "JrL^^^^^ 

1 n rM»r« me est temper , dee dire, secondo S. G.rrlamo f .r^m cioè, e ft^ 
i sempre presente, il qual S. Dottore fa «J» * 
cendo ; sf tu ponit peeeatum aute te , Deus illnd mass fomt tmt tt. 
c Non mi pare f che baviddp !«Wc dire, che avea pecca» aolmineoce eoa- 
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So y che sei giusto ne' decreti tuoi , d 
11 Giudice risolva, e pietk vinca. ' 
(ó) Kicordati, o Signor, che generato 
Io fili dal padre nell'antico errore. 
Me nel peccato concepì la madre . e 

(7) Tn volesti dall' uomo un cuor sincero , f 
Onde a ino rìvehsd oeculct arcani 

Di dia sapienza , e della grazia tua . 

(8) Asceigìmi, o Signor, col verde issopo, 
E sarò mondo; lavami, ed aUora 
Ofiìrct ìopofiso uncuordipriapiùnecto«c 

(9) Fammi sentire i dolci accenti tuoi. 
Consolami, o Signor, e allor giulive 
fisulteranno Tom mie trafitte* 



HI 

jMStifieerit in urmid. 
bms tuis, <^.««H«i «flU 

(5) Btcfi 0aim inÌMÌ^M»m. 
tmtèbms nmetptm$mmf 4^ 
in peceatit emtetfi$ mt 
mster mca. 

(7) Beet tmhm veriMtm 

dilexisti : incert i , ci?* oc* 
eulta sapieutié tMé ms* 
aifestatti mihi . 

(8) Atpttgei m* fysiPpf, 
^ mundtthvr : lavalis 
me f ^ sitfer uivem de* 

(9) Audituì meo dabìt 
gaudium, 4f Utitiami 

mituiwiH Hi» k»* 



tro Dio; poiché avea oltraggiato l'onore di una tsoglic. ed avcA farro 
perire un marito innocente. S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Agostino, dico- 
no , che il toU dee incendcrfi , tm solmt et . fui me peccautem poisit iudiea» 
re, pmeire; hafue m wm miuricwtlUm fttmU. $.Grefotio poi,apie- 
gando un tal dubbio, decide; Homo homini no» peccata fuia eum aut par ^ 
aut gravior cuipn inquinai , Dmms talut iust* peccata mlcitci$Mr , fuis ift§ 
tolus tn , in qu9 nùn posest imvetiiri quod pmmatmr . 

t> Questo versetto è molto oècilro. ConfeMo di averlo tradotto non fedelmen» 
te alla lettera , perchè averci dovuto fare una i«ifinitk di versi per spiegare 
, fentia^ento . Mi cono rtaerbato 4i Curio qui nella Nota , ed è qu^to : saxk 
' storisi^ por te , c pev la tua miseric^odà!! ..o Signore , il mondami , il ptt^, 
donarmi > poiché così tu farai vedere , come a confronto dei miei demeriù 
ta «ei,e farai sempre fedele nelle ttie promesse} e userai pietà con ma^ 
peccatore , clie a te ficorfo penato da'niiet fraeconi: cofì «arà giustiiicata^ 
fa tua parola ; e gli uomini che pretendessero di esaminare la tua condot- 
ta, e di chiamarti quasi in giudizio, resteranrto confusi, ripaitAQd9 tu oie-. 
na vittoria, perchè tarai ricedofdnto femore giusto, e sempre vtvace.C^sl: 
si tpiega il, ifoRfo ^Afonaig. Arcùreicovo. Iw^rtini . • t > \ .* . 

• Come più chiaro porca esprimersi Davìcfde j)er far vedctei ìliì(f0M^. 
tea 'nel' peccato originale, contro T er^fe d«i Pelagiani? 

r Neirfibreoii'lcgia oiicéisivmitè «e/^frì^iilrrvflAyiielle v^en-^mri eap0tzs\ 
$éi$9e9t ilìnoS IXtpTì 'DDM*tn • I*» f^fi à^t intendeifi mm fvHr 

che altrove per i pensieri, che tanto vuol significare la lingua Santa; onde 
vper-£M: CfPrimere u Davidde le «confidenze, che Dio gli aveva, fatte, per 

averti rivelato, che dalla sua prosapia doveva nascere il Salvatore , ho dee- 
««a «Olite si legga, .. ' . n. V . . f . 

C L'originale ha come la Vttlgttt , € Sarò piò m99Ì9 dtUé 9999, ilqoU f e!l»> 

' timeato coincide col miQl • . 1 . : , «-e ' ^ .: . * : <9 
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143: LIBaO II DE' SALMI, 

(ro) Averte facìemtaam (,o) Rìyolgi T im tUa da' miei pCOOltis H 

IJ^:^^::^' E «a«U»4. ne ogni ddkcQ. 

(li) Cormundum cvts ( 1 1) Uo altrocnoT mi prea« ma che mòndo^ • 

^ne D.ns : & spinram £ m fflc linouoya w Spìrito più Ibrte. 

(it!) N.- projicias me «(re) Noii mi scacciui* dalla presenza tua » 

e qudb che m- infu„n,,;a i! cuore. 

« m« . Fa .che in me non s attrcddi^ -Qe si parta. 

{\:!!)R.'dd.- mtnt Utìti.im (j^) Uicoroi ùi me U fe delle promesse, i 

che dai mio .....c uweA U Me»«i . 
E in ciò confcrnia il mio sincero spiiCO. 

(14) Docebo ini^uos ùas Jnscirncrò le strade tue agi* iniqui, 
vertentur. ^ allora a te si volgeranno, 

(15) Libera me r^r M»- ( I 5) Di UITUUIO S.Uil^UC , Ò Ver , SOn fCO, SigUOrC, 
guinibus.Dcu; ,Deussa- 'Sirrnor, SGIl ICo"", tu a>5olvcrC Hlì puOÌ , 

//»/j///f neajuttitiém ta* ^ lingui csu'rcra testosa, 

'xw. • E canterh. la tua guistizia eterna, 

(m) D.«j»ir#,/*M* «w^,^,^ Aprirai, o Signor, le labbra mìe, 

iturttiabit Uudem tuam . E la mia oacea anni:n/ieia tue lodi; 
(i:) p«P)if-f» « poiché se tu gradivi un sacrili ciò, 

;"/:?rt;r..«f «*: • Òircto te r avla ; m. r,. non vuoi 
dtitSabtrii . . Vittime ali* ara in olocausto oflcrrc, 

\}XSSaerìfieivmTifspi'{x\ii\ Vittima a Dio gradita è un spirto umile; 

titus contvibulaiHt '. cor ^ ^ ^ u • ^ j 1 

cntritum&hHmiUMtmm \ « ^ contr4t9 , ch^ SI penta , e dolga 
DeuSi {{spicitt. Sprezzato ac4i san.» da te, 3ignore. k 
ii^'S Benigne fH^ , Domi, ) Sii 4ienefico , o DÌO, verso Sionne. 

Sion: ut étdificentur mu. Onde ? ergan di SollBÌ^ fe . 
ri Jtmimletè. • » * ' »' 

HÌne*.&hot9CéH,ientMne Tl.ia4rgraip^ ^ gli olocaiisti . e 1 VOOi 

imptnemt smffWMitéréti^'' - AlloT s^'ar» (ua pOiran ykeili» 

«Mi w#ir/«# . 



B n faciem tuam anò tndurjii ir>*jii #«4f» > .poiché il voltar la faccia è seg(i« 
• di tdegno, • li*>im. 
1 Ho «tpìegaro nei venà il •entiacBCOf col quale credo abbUfOQM» «Oavidde 

il saimtmris imi, < ' ' j 

S Qol tctminà il Sekio di Davìdd«tglt altri dào rCM«t|i, d«ce iÌM«tcci>fifce 

Simo tcgtatid iai pci^onM di MilMua, 
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IN finem, intelleaas David , cam venie Daegh Idàfflanii,AiiKÌatUvu 
Saoli, «dizit: venie DavUl in domani Achimelech . UigehVvìgatat 
Umnitzeach maschil ledavidibebddoegaadomlTaiag^Md Itscianlvaio- 

mer: lo bà david el-bet achimelech JK)1 HlSa t^TTh S*3rO TVÌvh 

*ì^o*n« n»D.*7« -in Y7r ick'ì ^1^*^'^ 'on^n. r £irco. 

Al viuorioso intelligente di Davidf quando venne Docggo Iikmeù% t 
annmzib a SanUx, e iiise a, /«i: «ennr Oavid nella eass di AcMme^ 
teck. Io riporto qui a paròla t Argomento, che fa a questo Salmo il 
àtatteiy poiché mi è panilo molto a proposito, e chiaro. Eccolo adun- 
que. Dal cjp. 22. del I. Uh. dei Re ^ si raceogHe^ che David ie f uggia'- 
SCO, c per6t.gaitato da. Sanile capitò in Nobe , ove er^ il Tabernacolo ^ 
e si rcfoàUò cui pani, che chiainavansi di propuia^ione* e prese la 
Spada del Giganta Goha, ivi appesa in memoria del riportato trionfo. 
Doeggq ldumeo raccontò subito il fatto a SauUe, ed altèrb le - circo- 
stdnze in maniera, che sdegnatosi quel Re contro al Pontefice Achime- 
lech y ordinò, che si passassero a fil di sj^da tattì, con lui i Sacerdoti 
di Nobe; t Nobe istessa fosse manomessa , e inessa a sacco. Il solo 
Abiatar fìf>Uuolo di Achimelecco scappò salvo dalla comune strage, e 
corse a Davidde avvisandolo del tristo successo, per cui. compose egli 
^questo j^Hma, «&« è «aa tntwMnft contro Doeggo , corno llal ^^o può 

• dèdUirsi' '• ' * • , \**»« .-.,1 . > -s > \n • . . • 



' n 

{i)\^uiJ gloriar! s in tn.u 
litia , fu$ Pottns et ì» i* 
•iqmitéte f 



Perchè ti gioii della tuà malìzia » 
In che jpocèatiet.a^i? Vfio. sai tu ^rse, a 
Che ho sen^eannoévor i'OilQipocente? 
Onde hoii teiko la minacce' eoe: « 

A Questo primo versett* di questo Salmo sì rende mollo difficile a tndarti , 
•|okliè't venttcl dèlia. Valgata «mio iaeerpviici divcnameate da quegli dell' 
^ sbreo . Io mi attenò ali* originala « a ani cocriaponda aDOOia il Greco < fic- 

• cooc il testo: fM»$hitÌ^'htrag^iog^UKshfeitt tei simt^^t(TSp^t\Q 

t3Vn-SD S« lon *ìiajn WO- ^ * fatato . e.dambU in- 

cerpecr&rsi gUriaheris , ma niccedo spesso nell'Ebreo questa mutazioiié dal 
fiKttio Acl presente , cbo maaca in lingua j c ciò ipecialmentf nei libri 
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cut Hovacuis acuta fecir 
iti dolam . 

(3) DiUxisti maUHam 
tuper benìgnitaiem', ini 
quitat em tiugit , quam 

^4} Dthxisti 9mttìa ver-' 
ia pracipitattaait^ ^^MtfVf 

dolosa . ' 

(5) Proptena Dewt de- 
struet te ta finem\ evtllet 
te ^ Ò* emìgrabit te de 
taieruacmh tao ; ^ radi- 
€cm imam dè urrm 
mittiwm* 

(($> VìdebuHtìuttì.^tU 
mebnnt , tuper eum ri' 
debuut , ^ dieent : Ecce 
kama ^ jf ^«Mlt ^* 
um adjutorem suum / 
(2) Sed s^eravit in mul 
fitUdiÉe divitiarum itia- 
ruTfì -, prévaSuiiilt èa' 
ttitaté tua. 



(3) nu dh It^itttitiam'U) Pensò la lingua tua scelleratezze . b 

b divenne più acuta d un rasoio. 
Che di radere invece , egli ferisce . c 

(3) Più assai della piecadc amasti il dolo , 
Fu ingiusto il tuo |>arlar, non hai rettezza . 

(4) Di perdizione amasti 1q parole, d 
* B la tua lingua .parlò sempre inganni. 

(5) Non ti lagnar , setui giorno Jd<)io6d^aatO 
Distruggeratti ^ e qual infetta pianta 
Ti sbari)età» e dal paserao tetto 
Ti scaccieià raiiniigo. e pellegrino, 
Qi^orma di' tse *noa restferavri in cent. 

(6) Vedranno i giusti, e da timor sorpresi 
Sopra lui rìderanno j 9 andran dicendo: 



■ (7) Ecco, ecco qiiell'^ uom , che mai non volle 
Sperare nell' aiuto del Signore ; 
Ma ogni speme fondò nel suo tesoro^ 
In cui ripose runico suo bene, c 



Ffoftdci. Inoltfe oeirEhMo^ 4 nel Gneo» pmntQ i' dopo-, t\'p9ttmt 
e 4tc«, quid gUriarii in maUtia, ìgui patcut ##?Mab^ rocM BbK^ fkcadti 

Sh**TDD non significa solamente misericordia Dei, ma ancora opproirio , 
' come è chiaro nel cap. io. 17. del Levit. ; e nel cap. 14. 37. dei Proverbi. 
Dunque qui non si porrebbe tradurre misericordia Dei, ma. obòtoiri^f Dei, 
poiebè Qmsko tteaso uccise una ^an quànritk di SacArdori', f«reiè dice , 
che era divenuto V obbrobrio di Dio. lo ho seguitato nella ìnrerppltecione 
la forzi^ deU'Ebteoj del che par^^^cbf . la m^g^tor ^^a£(e,4^1^ E«fQficorì 
cmiTengtno* 

, B Non è proprio della lingua il pensare, ma è un idiotismo Ebreo, cfce Am 

gnifìca , che la lingua proferisce quello , che pensa il cuore, 
. c Ho detto, xhe il rasoio invece di radere , ferisce ^ perchè tiooome la pro- 
. • prietà del ratoio è di radere, qoand^ fetifc* , fAgaiuW | pesci^ llo.:«pMOto 

di dir così per spiegare V inganno . > 
' U Vefàfifi^aeifitatioaitàtììtL Vulgata, in Ebreo si Ic^ge dibber balàtny^^ 
' ' che*vttol dire panie 'di pttmaae , che còsi tpiega il Buftotiui te voce 

lJ ' — » '.. • 

iagn ■ 

; I Via vanìtate tua della Vnlgm ÌI^ EMlèif#VMl) IHÌTld» ^* WWUil 
' té M iemr MI/, U die ho'ifit|M»i ' * ' 
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(8) Io non così: ma qual fiorente olivo f 
Crescerò nel suo tempio^-e tinca io pongo 

' Nel Signor la speranza, e in suapieude; 

Che mi farà difesa in fin eh' io viva . 

(9) A te io canterò lodi per sempre, G. 
Che tu dagl* inimici mi salvasti: 
E aspetterò T aiuto del tuo nome. 



(S) Eg} autem , tìent oli. 
vafruSiftr» in d«moDei, 
speravi in mii*ri€0réiè 

Dei iti éternum^ ^ im 

sMculum Séei^li . 

(9) Confitebor tibi in f£» 
cuium , qtria fediti \ ^ 
expeHabo nomett tuum , 
qaofiiam ùouum est in 
:oaspcS» S0mii9rwm t^à* 



Che mirabile , c dojcc è asservì suoi,, 

». ARUQMgNTO. ' 

T N fincro, prq Ma^^cih.^'intelligentlx David, legge la. Vulgata^ iamnat- 

zeach gml-raachalat raaschil ledavid mS S^:!U'3 rhmhjf my^h^ 
C Ebreo. Al vittorioso, ^opr a Machalat intelligente di David. Questo 
Salmo è lo stesso del ì^., eccettuate fwcole diversità f quali possono es- 
sere state variate per comodo dei cantantì, H tiiolo per edtro dei me- 
desimi è Vfirìo C uno daìT altro 't poiché U T3. Uggei psalmas David in 
Bsifim,ìlal che si 'd^de.la diversità (f<x questo. La musica del' primo 
"sarà stata dt'Òamdi*J é sé^^'C^Éa^i''€''èuoàsiva da per se stesso 
.sulV arpcit questo presente sarà stato messo in musica dal Maestro dei 
ìtt'acliefet, chè erano certi stromenti a fiato t cosi chiamati. H Caimtt 

poi dice, che il lamnaczeach niT^O'? vaol dire ancora Maestro di cap- 
pella, che messe in musica questo Salmo., sopra questi stromenti ma- 
chelet. Per non mancare aW ordine dei numeri dei Salmi ho copiato 




w II fru&^ets della Vulgata che corrisponde all'Ebreo ragnan vaol di- 

re Jlorens , portdus ^ vtrens . ■ » ^ • . ». 

O II verbo Ehteo gaateidm H^B'Jf » chè. vuol dire vcttmwtt fiieésti^lMe dagU 
Espositori in diversi modi inrerperrato . Io mi sono attenuto a quella spie- 
gazione., che ho creduta più analoga al sentimento del Salmo, avendo det- 
to; f« tstvéiti dsi hiu^d mieit «he tnnù «Ikifi ^Ite, e Doeggo , e 
può spiegarli cos); che ts^fscetti, fessi lihn dMts i§r§ 
T. I. T . 
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renderci ragione plausìbile di questi Salmi raddoppiati . O il Salmo , io 
dico y 9 lo stesso y e si c replicato per shiglio, c non dovrebbe esservi 
dijfcrcnza alcuna: o è in parte diverso j ed è uHìX copia, o per meglio 
dire una imitazione dell' altro i picchè neppure io saprei dire ^ ragione. 

Disse lo. stolto dentro del suo cuore, À ' 
Nò , non vi è Dio , o ^Imen-dì no^ non cerca. 

(i) M^sifXQ affetta. !* empieqiSdé ognuno, b 
E son gli aniini lor corrotti è guasti , -. 
Che oramai non vi è più chi attenda al bene.c 

(3) Dàl ciei mirò 41 Signor , se fra i mortali 
Almen trovar potea chi ricercasse , 
OppHf SÌ rammentasse, €:he vi è Dio. 

(4) Vidde, che tutti traviare, e insieme 
Si fcron di putredine un ammasso* , d 
E che non v'c pur un ^ che al bene' attenda^ 
Nò , nò , che un solo ci non potè trovare . E 

(5) Non conoscon gì' indegni i miei flivorii 
Van perciò divorando come il pane 
Il popol mio i e ncl maggior bisogno 

i Noii - mi jchi^^ipaf Q in, vkir accorso , c aito» 



ixh insipient in 
tordé /M : Hùn esi Demi. 

(5) Corropti sutft , w 
kominabilti fa&i sumt in 
iniquitMfihnt'. non est qui 
faciat bonum . 

(3) Dfus di.' celn prttpt-, 
xit super Jìlios homiHum; 
mt videst ti tst intelli- 
geni ^aut re^uìrensDeum 

(4) Omnes deciinaverunt, 
sifimiiwittHit/ftlSiftiirt : 
non est. qui faciat ho- 
ntim , no» ttt àSfMe-ad 
unum . 

(5) tionne scient omnéi 
.fai tp9réut$atr MfMits*> 
ttUt, qaì devorant 
kem meam Hf cibum pa- 



mtf 



Il > I ' 



f W i ^ 



A La voce nahal ^^Jj MVÉhteo «gnifics siaff, trm. foo» dàlia. Vuigm. 
- die ba iatiùiensm 

« lò Im 0Minftti> «ot liaaci dcspiegasione Gitoltmo , che èiet .ahad* 
ttahilei fa^i tmnt stmdi^tr, che apposta studiano di essere, e di appari f e 
malvagi: quali al presente si chiamano spariti foTtì < Oh Oio^aon' ve tfc 
foss' egli anco nei nostri secoli ? *. ' ' • ■ ' . 

t In iUie di questo versetto T'Ebrco noa Ita r«if ire mé murnm della V«Ig&t« . 

w Viimtitts della Volgata , che in Ebreo ai legge metUcit* Ifl^Hj « rea^e 

da yiaai ratti gl' Interpetri per torrMùmmaf se; dice il Mactei , /rfMf . 
B Qaesti tre versetti, cbe «taiicaBO.aeU*Ebrc«, ho detto nel mio aceomento 

' la ragione di tal mancanza. 

r Traducendosi T Ebreo strettamente, in questo v mw t t Oy dioei-i^tr csfva* 
seèitt §m»9t 0ptréit9rttiniàititath , tdéntet pofuU wtti tAtmà f^nem. A>- 
mit^m W9»''Hvoet9trtmt»St'àik\i*'^Tto vi è -on gtooco di parole molto 

• Mmpli#f , .e^ elagmtt mUh V9ce gtìul «^DK • «Mta per U ptint volta in 

•enao «lecàlbtico } t «dià wttUàU pioftio . 
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SALMO UL . 

(<5) Giungerà pur quel giorno, in cui a memoria 
Verrà quel loro Dio, che m;ii invoc;iro, 
E di lui temeranno allora invano. 

(l) U ossa de' cuoi nemici Iddio disperge , c 
Ta il volto loro di rossor rìcuopri : . 
Poiché del tutto rìprovogli Iddio. 

(8) Pur nonostante gì' insultate la. tonOj n 
Alor dicendo; il tuo Liberatore 
Quando verrk , Israel, di Sion dal monte? 
Tacete indegni, sì verrà quel tempo. 
Che del popolo suo sciona i legami» 
^Esulterà Giacobbe, ed Israello. 



14: 

'(6) Déam it9» hvesvf" 

runt lillic trepidaveruut 
timori , ubi b9b ertt ti- 

tMor\ 

(7) Quéwiam Deus dissi' 
pavit ossaeorum , qui /:«- 
Minibus plactHt : confusi 
tmmtt quMUm Deus tpre* 

vit e OS . 

(8) Quis dabit ex Sion 
sttiatart Ur-uH Cism emt» 
verteiit, Dtut captività- 
tem plelìt sué , exttlta" 
hit Jacob, ^ Utabitur 
Itrtti* 



SALMO LUI. 

ABGOHENTO . 

IN finem, in carnimibot intelledni David» con venusent Zìphxi » 
tu dixissenc ed Saul : nonno David asconditus esc apud nos ? leg- 
ge la Vuìgatai lamnatxeacH binghinot maschil ledavid: babà atipim 

valomerù lesciaul: alò david mitctatter gmmoiantt 1)^3!) TMtdXh 

\yo}; nnn^D m jòn : nonn D»Dnn km.- itrh Swd 

r Ebreo. Al vittorìoMo con suoni* iauùlgenie' di 'JiatAdt nel venire t 
Z\feit e dissero a Saul: suppi^ ehm Davidde i nascosto fra noi.Saulle 

avvisato dai Z/pi, che Djvidde stava nelle montagne di ZiJ*, gU andò 
i'icontro col suo esercito per darli battaglia . In questo tempo c porta- 
ta la nuova a Sanile , che i Filistei avevano fatta una irruzione r.c^ 
paese, onde Sauile dovette ritirarsi ^ perciò Davidde si trovò Ubero da 
ogni pericolà' Per tale aeeamone compose que$t& hrive' Salmo ia rendi- 
meritò di grazk a Dio con affeUuosisnnà Mentìmta$i i predice anccr^ U 
sue vittorie t e V esterminio dei nemici. 



c A differenza dei settimo venetCo del Salmo 13. 1- EJbxto ^uì Ì9fge; Iddio 
' dissiperà le ette di ehi scesmpa eewtrV di te , eh» -caincida con/avello , che 

■ ho detto . 

■ Ho dovuto ettendere un poco piò questo versetto JWt CtQVaft ia CUMCaiCBa* 
sìaat col «encimente, e col versetto di fop». ' , 

T s 



.1 
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(i)Og„s, in nùtMiue tuo Jìojxì tu Signor, nel nome wio mi salva/ 

"e «b. po^za mi difendi. 

(•2) Deus ^txBudi vrMtio- {^i) Esaudìsd, o Signor, là mia preghiera, 
„nn 77:cnm-.a:nir:us per- ^ • ojecchio ai detti del mio labbio. 

eipe verba oris mei. r & 

U) Q»^^^^ff>*itr'(^) Contro di me si àlzaron gli stranieri» a 
"^fol-tes^tVsVerTntTm' ^ l*alma mia cercaro i più Pocenti> 
n,amm!al7&Z"n pZ'. E HOtt SÌ rìoordaxon, che V* è Dio. 

potnermmtDemm MHeco»m 

JBcce ettim Deufédjn- (^^) Non pavento di lor , che Dio nii aiuta, 

Signor difende la mia vita. 

(5) Contro i nemici miei rivolgi il male, u 
E gli disvelli , per la tua promessa . 

(ó) A! lor sarò a te grato , o mio Signore; 
Vittime svenerò i ed il tuo nome 
Canrcrò sempre, che sei buono, e giusto. 

Ìl)QuomsmfxomKÌ f i- {2) Che mi svelasti^ e mi togliesti ancora 
mÌéfhif9tHpmn$mei& Dalle mie angustie, e affanni; onde potei 

Sull'inimico, che mi stava a fronte. 
Volger lo sguardo con irato ciglio. 



vai met Dominms sa 
seeptor est anìm£ meé . 

(5) Averte mala inimici s 
tneis ; cb" in veritate tua 
disperde iilos. 

(6) V»luntarie sacrifica' 
èo tibi fify confitelfor vo- 
mii^ tm, Domhi**,quo- 
niam bonum est 



$mf*r himicpt meot de* 



SALMO LIV. . 

ARGOMENTO. 

N fi nem , in carminlfiiiSy iiltcllcaas David» 1^ ta f^vigata : lamnatzcacfi 
binghinot maschil ledavid TTlS ^PB^O nW33 ftSfAoS . Al vit, 
torioso aai siund, inUtUnn^a di David. Questo helUssimo Salmo da, 
'Ada$ Mantànof e del Fatablo-, • da altri men creduto, che Davidde 



1 



A Gli 2ifcr erano della Tribù di Giuda - ma siccome '^l'»!;""" * ^^^^^^ 
Ittogo , ove era nascoso Davidde , perciò il wcro Poeta gU eliitmt- *#r*»i#^ 
ri bcndiè fossero della Ressa nazione. , 1 1- 

^v'Ehr^^gV^asciub aragn lescioreraì mJ^^Sr^n ^^^^^'^^^^"1^1;: 
féU ritornariil male agli insidiatori mici : ma ia Vulgata legge divei»ailie«»r 
te così^ averte mala in in^cet auu* • 
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lo cofTiponesss ndUi persecuzione d* /IssaionnC', orditali d^ Achitofello , 
chi era una dei più intrinseci amici , eConsiyiicri di Davidde^ al qaale 
si riferisce M versetto; Ta veto liomo onanimU. dttx amai • < & ntQ». 
meus. // Miittei per altro crede, che Daviddei lo componesse nelfig" 

gire da Gera^alemtiWf quando era per seguitato da Assalonne suo fi- 
gliuolo. 1 Padri trovano in questo dipinto al vivo' il nostro Redentore 
tradito da Ciuda , ed agitato per la considerazione della vicina igaa- 
miniosa morte t preparatali dai Giudei^ 



Esaudisci , o Signor, la mia orazione , 
£ le supplidie mie non disprezzare ; a 
A' me volgi il tuo guardo, e tu m'ascolta. 

(2) Io medicando meco m'atttiscai, ir 

E mi turbò la voce del nemico, . 
£ k persecuzion dell' uom maligno»' 

t 

(3) Poiché mi fecer reo d'iniquitadi, 
E con odio mortai mi fanno contro . c 

(4) Mi trema il cor nel petto, ed il timore 
Della morte vicina a me sovrasta. 

(5) 11 timore , è tremor m' hanno sorpreso , d 
E un fosco orror mi cinge dappertutto. 

(6) E dissi allor: chi mi dark le penne e 
D* una colomba , acciò volare io possa 
Per trovar mio riposo, e pace altrove? 



{i)Exsi$4H, Ùfwf, era» 

tionem meam, *'f despe- 
xeris diprecstionem me- , 
am : ÌMttnth mihi , ^ 

exaadi me. 

(-2) CoHtrittéUut Mum i» 
tX9rcitatÌ4tM mt»:ó*tea' 
turùatut tum svoeeini» 
mici.é' » trià»U$ht$e 

peccatorh . 

(3) Qsoniam decliaavt' 
runtin me iniquitateiy^ 
in ira molesti eraut mihi. 



'(4) Cor memm temturkai' 

tum est in me;iyformide 
mortis cecidit super me . 

(5) T«M«r, if tremor ve* 
normmt super me i & con- 

texerunt me tenebra . 

(6) Et dixi : Quis dabit 
mihi pennos sicut colutn- 
ba , ^ volalo tdyrequio-' 

scam ? 



A La Vuljjata legge: ne dixpexevis deprccatioitem metm; e 1' Ebreo In vcal- 

• titgnailem oSyilJT'S^^'^» v-uol dire non nascondere te dalla tata ^r^r 
ghiera . 

m Veramente l'Ebrea dice': griderà nella parola n;ia, e rumoreggerò ; ma il 
contristatus della Vulgata in Ebrto è arid , che vuol dire conque- 

rar , che S. Girolamo traduce : htfmifiatus sum in meditatione mea n«lla vo- 
ce beseiohì *H*B^Il , che parimente così traducesi da Santi Pagmno . sicché 
la Vulgata non si allontana molto dall'originale: il che si adatta bcnnsi- 
mo al noacro Redentore , quando disse, nella sua orazione nell' ozco .* tristis 

" e'ff animo mea «sque ad martmO, 

C II tnofesti suiit della Vulgata, corrisponde a quello, che disse G C. tSHh 

quam ad latronem existis cum gladiis , fnsùbus comprehiudere 
9 ttepit pavere^ tétdert , ^ mariti esté,- 
B Fsttr si pwtUte e$f , frgotfer 0 m csHx iste. 
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(10) Diis oc noflc circu:n- 
dabit eam SMptr tMut oie^ 
jttt iniquitas ; ^ lai or in 
tatdio ejus, ^ itsjustitia . 

(11) & mm étfnh de 
platth 0jus msurs,4f ^0- 
tus , 

(12) Qu9niàm ti ittitnicus 
meus tttaledixinei mihi , 

sustinuissem utiqtte : 

(13) Ft si ii ,qui oderat 
mtt tu per me magna lo- 
Cttttis fui/set; alscondis 
Sem tne far si fan ab eo : 



Dal ventof di procella, e df tempesca . f 

(9) Tu dispergi» o S%aor/ questi nemici. 
Confondi i lor pareri, giacché io vidi 
Nella cicÀ contradizioni, é mali. 



tuditte: I A ▼iver quieto m solitano loco, t : 

(8) BxpeMém eum, qui (8) Ottd' lO affrcttlèro di lontaiiò' 

salvuin mf ffcìt a pusilla- 
nimitate sfirttuSt^tem- 

(9) Pracipita , Domine , 
divide iìuguas eorttm j 
quonhm vidi iitìquita' 
tetUf à* eootradìéi9mem 

in eìvìrate . 

(10) Infelice citta ! siine tue mura 
lo vedo giorno, e notte le rapine, G 
E nel me/./o di te contradizioni. 

(11) Non ccssaron giammai nelle tue piazze, 
E nei negozi molte usui-e , e frodi . 

(i^) Che se offeso mi avesse un mio nemico. 

Tollerato l'avrei scn/.a parlare. 
(13) E se tahui di quei , che m'hanno in odio 
M'avesscr detto vituperi atroci, 
Da lui guardarmi for.se avrei potuto. 
(U) r«'wr« W ra.(,4) Ma tu che f.)sti all'alma mia sì caro, 
ti lini 5 y dux miUS^&noA x>i:^ c^'i* • j 

ttn meusv ' tamiliar, m;o d!!ce,c mio compagno, 

{^\f)Q9ÌsinMÌmeeMmdul- {ìz^) Noi ch'eravammo uniti nc^consirrli, ,{ 

■Zn!'::t:::^:^ji:: e ^l»» «^"Pi° t~vammo ,ns,eme. 
toKsetisu. W «10 CO'JUOi Seguaci poi tradirmi! 

(16) Veni.t mort nptr (i6) Da lof la morte esiga il suo tributo 
à- dcscendant in g jccndan ttell' infcmo vìvì vivi 

tuferuum vtvetites; «wiuv vivi, vìvi. 



9 Questo Yenetto nelf Ebreo cos) A legge: schitciJ^ mSpUt nimerusch f9g»s 

niJ**n?< » signific», festìtiaò» 
mi ialvtr et spirit/t tempestati! t &• turùìnis , che la Vulgui hi, i\\pcSa6am 
tmm, ^mi .tafvitm me feeit a pmtillanimitati spiriius , t^ìni\ >tjte . 
u ijnì a.*uitendc dellt ctnit 41 Oero0olim$ . 

H Simmaco craducc questo versetto così: Qui simul ìiahuimuf duhes sertvoues 
setretos, tu d^m» Pei tfmnl freqttfmtes communi ttitflsa^ ut e bawur . AWa. v^ma. 
le eipiegccfOM aUod».!! ^igcoBSo hxt» da Gr C » Giuda : ^lui iptiu^it me* 
etum méBUt» h pmr9psiée,hie 'm,$ra4t$t 



»;• 
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( i 7) Poiché son scellerati , e firn del ma.le |P :) Qaomiim infmiiSé 
Nei- loi- ridotti , e insièm: ne' cuori aitimi : li^'^^'t?^'*^*"' ' 

^ ' , ^ ì meato eorun . 

(j8) Ma io alzai la Tocc mia al Signore, |(i8) E^^ autcm éd De» 
Ed ei mi salverà da quest'iniqui, 1*»* f^'">ay', & D^mi» 

^ * }ttus salvabit me. 

(19) Sera, e mattina, e sul meriggio ancora ('9) Vespere ^ ^ mane , 
.Parlerò, griderò, fin eh' ci m'ascolti. 



{20) Ali' ahnj. mia ci renderà la. pace , 
5 Togliendo) a. da cf\i un'insidia, e asside.:, , 
ikncK^ molti .^icn'i^qj^i^ uajji;! ioisieinc . 



meridie iutrrs$», à* 
annuntiaho ; ^ tXSMdii$ 
vocem meam . 
(•20) Redimet iu pacj a» 
Vnna m meém-ti^, hi/, fUi 

littiam • i9t*r. mukn, <»yM" 

, * • - , -. . \mecitm . 

(21) M' ascolterà il Signor , e umìlieragUi i-yutJht Deut.'é' 

. Quel -Dio, eh* è eterno, e daU' eterno reff(U.;-A««'/'J*^/^'.. 
. N -w"»^ • V I* • Secata. 

■(2c)vNbiL SA cangtan però gU^mpi \nsetfs^(<is^):^oH enim ut UBt 
Timor «DB hiÀ sii Dio; stesa haJafl(M»o^''"'""<^'"^' ^ 
Per-.daw «i «si U lor do.»»: premio. ... ^^^^J «^^L'^wit 

{2^):C»»f^mtttaverunt t*» 
stanuntiM éjus , diviti 

'\ ^$^\ì\ ^^^K^^K^'^K ."«.tradimento ordisce . ^ apprgpiààuatittprU 

'C^e'jdiu:tìi spòAo' penetrìù^ iSt i ' 
(25) Này.xioii temer : àelle diVitie Inralocrà 
.. , Ogni ,t^. evira poni, ed ei t* assiste, k 

Ne ^mÒoì, che ..il giuscé ondeggi 

> .in tempestoso .fntr« 'iDa^gHia^a in portq. 
•(.!^') Ma fu Signore, oondurrai cosmi '\. 
■Di perdizione nel profondo fatto, ^ ' 



(•23) Contaminò ciascuno la sua legge, 1' 
E di latte, e di mei s' unse la bocca, 



•J4) MoHkLsuMà.tntm- 

ties tjiiS saper eìmm^ <ff 

(23) Jtffa tùper Ùomi- 
Hum curam team , 
*P}* te enmtriet :-mttéa-' 
iif imétetnuimfimAtéiU»* 

ftem justo^, . 

(26) Tu vero. Deus ^ de» 

4tices eof io puteutfi intt* 



I Ho detto, di Urte e meie , mgesi la hcca , poiché in Ebreo si legge: m*/- 
- INrerwi» pnt httyf •« tuttm , il che ^on> eoiErieebbo la ìnoin» pciesi» , 
me parimente oel «egatnitt vMMtM(,'C^o è^osti «aà eepeiiÙMi» 4^.ffe« 

cedente. 

K L'Ebreo legge, // tv pet» aelU voce Ì4sà$rhs *^3n* quetlo, cbe flilUì 
gata sì dice CMm tMsm, ' 
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, i/a timo I|. DE' SALMI . 



(27) Viri tanguiftum, 3" 
ìdu/osi ffè» dimidiabuut 



(22) I «utguiuarì^'e gli oirditor di frodi 
ì^fm -ggam,];! .dei 4aro giorni f 
^ lo poir'. Signore, iq te pongo. jtniasppmQ 

.: •• • jS A L M O . hV. V .' ''V' V ' 

ì K fincm, prò populo, <^u: a sanclis Icnn^e faiìas cir , David In ti- 
tuli inscriptione , cum termerunt eum ÀHdfihyii in Ger'h , Legge la 
•^'(tfgaffl : lamnatzeach gnal lonad elem Kclvokim ledavid midam i bea- 

clioz orò peliscittim fc^gat : D^h D'prTI C'T'K nilV^^J^' HVDdS 

n:i^OW^fìiniK?nM: On^O U'^lfreq^iJl vittariù89 sopralacaiom' 

hà tnufa V secreti ' dì • Bkvkl , ' ffatob , • r^r rìtenire quéU» Miétim i ki 
' Gtt . i^ueàta vóce ìùìsAìi T^Tì^ , che ^fnt^pétrit 'colomba. ifliqm«'.'irBu> 
itorjìo dice ^ doversi intendere <ìe columbi óbmutcscenti in locis pro- 
pinquis; ed il Rabbino Salomone scrive: David de se ipso sic loquitur, 
quod taeric quasi colaraba muta procal a terra Israelis apud Regem 
AclUt,^,iibi fcatres Gqliathi quacrebànc occasionem occideRdi ipsum . Di- 
verge ^prto ie spicgaziptji ^U ^qu<ì^p^ jO^Cftr^ tifalo jA.tiji^t3 j^liugue, 
Peir non fipoYtaré .le varie esposizioni , mattérro a qtidlafatta dtd P. 
■ Blmichrj^ tóme là più chiara, e in^^ligihiU t .ndlii ^lu^ si vede, ancora T 
■argomento del Salmo. Ecco come egli dice „ // senso di tutto il tìtolo 
n è. Questo Salmo y che in fronte porta il titolo^ìn finera , cioèdacan- 
j5 tarsi sempre per il popolo , o moltitudine di quelle persone , che erano 
,^ con Davidde nella spelonca di Odolla^ lonti^ni dal Santuario . Afa que- 
•j, sto SjUmo è scrìtto a Davtdde^ cioè pe^ Dawddèt ocdàcchApercon- 
^ solaziwie', e Jglorìa di Davidde' fosse- stdtà 4crìfio^ìÌn r^ac/àte !($Zon- 
n ria t qdandà scappò dai BitìMH Gcteiv.daiia.' corte di Achis loro ■'Ré, 
5, Questo Salmo c dtgno di cjonservarAi , c di cantarsi ^l Ma t tei poi 
diccy siccome è facile il capirsi quest' ultitna parte ( del titi'lo ) cioè, 
che il Salmo sia stato composto da Daviddct quando scampò dalle ma- 
ni dei Filistei , che dai Settanta chiamansi Aliofili , in Cet presso il Re 
AdUSf.cosi i dificiUMmo V intendere .1^ ^prime JKVole Dro popalo, /qui 
a sandir' loogi» .fyÙat mt:.Onde egli lattraduce fofiì- Ma mti^cx è del 
Maestro ' de' ìomt ètem. Rtchooiiiai« <»9*'o noc^-; Quali voà apparten- 



gono tutto alta musical, 1 . 1 
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SALMO LV. 



If3 



Pietà di me. Signor, pràchè il nemico ii)^fiftreri mei, D,uf, 

M' ha depresso fbcr ; <^U ogni gioni6 t:::::Zf:Ti%1^Z 
Da potente guerriero mi tormenta . trìbuiavit mt. 

(2) Tu lo vedi, O Signor, quanti ogni giorno a (^.) Conc»lcMv*rmnt me »- 

Son quei nemici , che mi fan violeoza, ^f^^^ MUmutmà» 

E contro me rivolgoii 1' armi loro . versum me . 

(3) Mi tengono in timor sera , e mattina , (3) ^ aititudim*^ diti 
Ma la mia speme solo in te ripongo. sp^mbo. 

(4) Che far mi puote un uomo vìi, se Dio, (4) 1» lattdab0 ter» 
Mi protegge , e m' assiste > ah nò , Signore 7o"',l:.Sr^ 
Alcun timor non ho; solo in te spero. 



IT; 



'aciat mihi caro 



(c) Tutto giorno i miei detti ebbero a vile, (5) T^ofi die verba ntem 
E i lor pensieri contro me rivolti .dvtrmm 
Ad oficndermi sol erano intenti. 



me omnes cogttati»»iS i9» 
rum in malum . 



(6) Si ascondon per timor, ed 1 miei passi (*) hkéèttshiM^^si» 
Vanno spiando , e il mio tenor di vita . ohirvaiunt . 



(2) Siccome sono stati al varco attenti 
Per tradir V alma mia i disleali , 
Senza merìco, o Dio, vorrai laltrargli ? fi 
Nel tuo flirore il loro orgoglio fiacca. 

(8) Ti son noce, o Signor, le mie afflizioni; c 
Tn h laarime mie hai pur presenti. 



(7) Sieut tmttiimtrutit 
atiimam meam , prò «ri* 
hi lo saìvos facies illos: im 
ira popmlos comfrimget, 

(8) DfiTf » vttMm mesm 
amnuntiavt tiH:p»SMÌsO 
Ucrymat mtas i»e9»spt* 
9m tU9, 



A S. Girolamo aggiunge « qneito versetto altissime , prendendolo dal teguen* 
te, che dalla Vulgata si dice ah altitudine, qaalc per comodo del verso ho 
posto in principio , come per invocazione : al che pare che consenta ancora 
Simmaco, e Aquila. 

B L* Ebreo dice . tuli* iniquità evasione sarà a loro ? che corrisponde al prò nihih e 
salvos facies illos della Vulgata, la ^ual frase Ebrea corrisponde a. quello 
che io bo spiegato. 

C II Deus della Vulgata è al principio dell'I, versetto, in Ebreo è sulla fine 
del 1, L' ottavo versetto adunque dell' Ebreo si legge , nodi saparta j 
fìnSfìD» 1a ()ual voce uod\ ha varie interpetrazionit ma S. Girolamo latra* 

, duce per vitam miém% • Il verlio tapgrtm^am è seconda persona, nmmersitù 
la Vulgata lo legge per prima , e dice uameravi . A me pare, che torni bene, 
come legge V Ebreo , ed ho tradotto ti sono aote . Cosi ancora questo ver- 
setto, cbe éict: le fught mh mtmrmif tw MA li Ì§€rimM mhnnitt» 
T. L V • ' 
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S Ai. M Q .LVL 



I5S 



c)^ è bellQ» DÌM t0i del titolo t che la mimca è del Mastro dà Ta- 
tehac. Sotto voce, Davidie ricoveratosi nella .spelonca J& Engaddi cwt 
sùcento uomini ^ fuggiva lo sdegno di SauUe f che fintdnunte atméoM 
avuta notizia andò ad inseguirlo con tremila Soldati. Va naturai hisù» 

gno obbligò Sanile ad entrare solo in uni profondissima caverna , ove 
era nascosa Lkividde , e dove polca facilmente vendicarsi ^ se U sua re- 
Ugione, la sna dolcezza naturale ^ il rispetto dovuto al carattere sacro 
del Re non V avessero trattenuto . Danidde , senza esser veduto tagliò 
V 0^0 del manto f che aveva SauUe jgettato alcuni passi addietro, e quan» 
da egli ttsd dalia caverna^ se gli presentò iatrej^o , rvifacciandoU C 
ingittsta persecuzione contro ad un innocente, che bea potaa uceidarlap 
se avesse avuto si reo pensiero. Il Re sì arrossì , restò sorpresa» gU 
chiese scusa, confes.^'ò , che il cuore di Davidde era troppo buono ^ e H 
giiirareno vicendcvchnente la pace\ Davidie scampato da tal pericolo 
compose questo Salmo, in cui prega istantemente il Signore di conti" 
naarU ìe sue grazie , e di abbattere i nemici i ben prevedendo , ché il 
pentimento di SomWt no» ara smcero^- come in verità h esperimanth pp» 
co dopo , 

'31 



isertre mti , Dtus, mi- 
serere mei *, quoniamiutt 
fnfidit anima mta. 
(2) Et in umhra alarum 
tuérum iptrako, d9nec 
frmttiet Mqmhmt. 



Pietà dì me. Signor, Signor pietade. 
Poiché 1' anima mia in te confida. 

(2) E sotto r ombra delie ali tue 
Avrò ricetto, fino a che al nemico 
Non passeranno le aeravo]» idee. 

(3) Porgerò le mie picei al sonmio Iddio, (3) CUmahosd Deumal- 
A qud UÌQ,che mi fii sentire sostegno. *Jé/Ì7h"'m)^'"'" ' 

(4) Tosto il suo aiuto mi mandò dal cie\o,M)^'"f decét/o^^/n,. 
Che soccorso mi die contro i nenjici, {ltJÌLZ'lÌl1^ÌI!'^^''*' 
Che restaron di scorno ricóperti . ' | 

(5) Mandò il Signor sua verità, e bontade.(5) i>'»' w/VwV «r- 
A liberar dai giovani leoni 
L* anima mia addolorata, afflitta, 
Tra i quai ^ora vissi neli' angustie • 

(6) Inver peggiori son dell'uomo i figli. 
De* quali i denti son lance, e saette, 
£ la lor lìngua,» come spade acute. 

<7) Esaltati, Q Sii^ior, sopra del óelo» 
E sulla terra appariià tua gloria. 



Va 



dìsm suam <^ vtritsÈim 
tmem 1 ^trifmit meìmem 
mtém de medio catulo» 
rum Uonmmx dormivi ege» 
Sarèatas, 

(6) Firn headmuis , ^ba- 
ter eerpm Mrmt , ^ sa- 
gitta i ^ linffté *orjfm 
gladius MCmtas, 
(2) Exaltare super cflot^ 
Deus : i» oamem Str» 
ram ghria tua . 



Digitized by Google 



LIBRO II. DE' SALMI. 



tt) Laquium psrkveiunt' Teser dei lacci a' medi ihiei innocenti, 

pedibus mets,ò' tttcurva- «kt-. \ «i • * «t ■ ^* 

vnuntumméZmtam. \ Non potè più resister T alma lilla . 
(9) FèdtfMninutefaciem (n) Scavaiono Ja fossa al mio cospetto , a 

. vi.caaaero m mezzo essi per sempre.. 
( io) Preparato è il cuor mio. Signore, è pronto • 
Ad esèguite cotti i tum voleri.. 
Quindi ti loderò inni cantando. 
( r t ) Sorgi aidunque Alma mia , sorgi, o Altero ; d 
É tu mia cetra sù cantiaih le lòdi; 
Siate pur mie compagne in sul mattino* ' 
(12) Ti loderò fira i popoli, o Signore, 
De^'umi canterò in^ le genti. 



ruBt im ea'm . 

(10) PsrMwmvttrmtnm^ 

Deits f ptrgtum c»r me 
«ri»: cantabo , ^ ptélmnm 
dicam . 

(1 1) "Exittge , gloria wea , 
exurge psalterium <^ì- 
thara i txur^am diluculo 



{ 1 2) Confiteh$r tibì in po 
pulii , Domine ; ^ psnl 
mum dicam (ibi io gcn- 
tìbmt . 

(13) Quenìam magnifica- 
ta est usgae ad cdlos wi- 
teHe^rétt» tua , à" usqui 

ad Huhes veritas tua . 

(14) Exaltare super et- 
Us^Deus'. 4s' super omuem 



(13) £ il mio tema sarà» che sia csaluta 
La graa demenza tua sopra dei cieli, 
£ la tua verità fino alle nubi. 

(14) Esaltati, o Signor, sopra dei cicli» 
£ sulla terra apparirà tua gloria. 



SALMO LVU. 

ARaOMENTO, 

•T N fiacm,ne disperdasi David in tituli Inscriptione : ' /e^-^e U Val- 

^ gataz lamnatceach al-taicac leda?id mictam: MK^Jl-^tt HK^^ 

CSraO yrh • V Ebreo* Al VftrorìoJft, che non disperda , di David, 
Scdmo, A MatUì éUees fiàfa uno ^ogo il SàUiUsta contro ai ministri^ 



A Qui 81 riferisce alla spelonca, in cui stava nascosto Davidde, nella quale 
entrò Sanile per qualche necessaria ftcetod», • Dftvidd* lo kidÀ stare, e 
non 1* uccise , il die ambbe potato &te con tntEO il comodo , come ti è 

veduto nell'argoménto, 
a Per intendere cosa abbia voluto signiiìcare Davidde col doppio verbo di pa- 
r§fum, lo spiega la veteione Caldee, elle dice cùà:p0r0fwm fàrmi»m,D0» 

vini , éid legtm tuam paratum cer mettm in timore tui . 
• Exurge gloria mea , che in Ebreo è ehebod^ «lUS» U lUMÌnO Kimcbi 
traduce per ani tua mc0 , il ^ualc ho scguicate . 
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SALMO LVII. 



9 ConsigUm di SéuUe , che invece essi di placarlò , initav€no U già 
sdegnato . OgtC altra spugatAoits data dagC Interpetrit qiuinto al mio 
scopo ^ è fuor di luogo , e di tettifo. La poesia ^ di Daviddé^ la mw^ 
sica del Atasstro dei Xascft. 



be parlar voi volete con giustìzia 
Dicasi il retto nei giudizi vostri, 
O voi figli dell' iiora, che giudicate. 

(2) Ma in voi non e così : col vostro cuore 
Tramate di operare iniquitadi , 
Ed oprano ingiustizie vostre mani. 

(3) fieno i peccator fin dalla cuna 
Da Dk> alloacanaci; e fin dal seno 
Della lor madre uscirono di sorada,' 

" Per seguir U. menzogna, e iniquitade. 

(4) U lor fitrore è simile al serpente, 
E all' aspe / che le sue orecchie -ottaray 

(5) Che non udrà* d' incantator la roce , 
£ del mago perito negl^ iscsidtì : a . . 



.(6) Ma Iddio stritolerà nella lor bocca 
Gii acuti denti , e saprà ben spezzare ' 

Le orribili mascelle dei leoni. 
(7) Si riducan gl'iniqui a dileguarsi iv4/ — «fv.^«#ir/«. 

Come l'acque correnti in fit.me angusto 



c 

vere 'uttquejuSti' 
fiat» Uquitnini , teff a jn* 
dicate , fiUi hswUumm, 

(2) Etnimim nrdf iwi^ 
qui tatti fftrsmimii h 

terra injitstitìas maws 
ve s tré c0meiu»aat . 

(3) AlhMti 9m»S ptctM' 

tores a vulva , errave- 
ruHt ab uttro'tlocutijust 

♦ 

(4) Furor ill'ts secundum 
limili: udinem serpentis , 
ticMt aspidi s . tur da , ^ 
•bt«rantit Mitret smai, 

(5) Q"* ttoa exaudiet vo- 
cetu incantantium , ^ ve» 
nefiei imcaiita9tit ispitn* 
ter . 

(ó) Déut coateret dentet 
»0rtm itt ère ipturum: mo- 
la t hwumfmfrìmgtt D«- 

minut . 

(3) Ad mhilum deveuicnt. 



Neirarco adarteran le lor saette, 11 
Ma come fiacche diverranno «e smorte. 



nec iafirmeatur . 



A II tnpUnter della Vulgata V ho tradetto^^r/f» , poiché il CtllBeC dice, the 
8ÌgmiìcB> second§ P arte del mago, che fa gì' incantesimi. 

f L* Ebreo legge idroch chitzau chemò itmolalà ìSSoH' IDD "pT 

' che vuol dire, adattano le saette loro ^ come fossero rotte ^ che la Vulgata 
dice intendit rnreum suum, dpaee infirmentur .W è ancora la nutazione del 
nome nel numero, cIm è.fitfMiito in questa lingua aaata . specialmenc* 

nei libri ffoicciài coffle bea fuiiio i pesisi di tak idion». Io £0 Hgaitat» 
l'Ebtco. k • 
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LltKO II. DE' SALAa. 



(8) Sieut cers , fué fiuìt, 
suferentur^ suftreeeidi$ 



gin 



(p) Prìutquam iateWsif 
reni spint veftrd rha- 
mumm : thin viwtMttf, sic 
in ira aitorhet nt . 
(io) LéiaUtur iuttus 
«Wm viééri^'vhméhfmt 
mamut sitms ìavàhit im 



(8) In quella guisa appunto, che la cera e 
Si dilegua, e fi strugge al fuoco «dente» 
Cosi il furore del divino p4fgao 
Cadrk sopr* es8Ì» e non Tpdnxi più aole. 

(y) Pria che in roveto crescano le spine D 
Le scerpeià il Signor poi jpnstp sd^no. 

(io) Quando il giusto vedrà la suavendens 
Lieto godrà della giustizia jxmL , b 



c L* Ebreo Ugg9t . chiwt^ scUhifiu temei issiwh nepei titit ^àt^hmtzè itU» 

mete vmty ^mh^ wh Smc^Ssì» por» Snar ipa. «i» hmnu 

mente spiegato vuol diro; come tm imméern liquefìceniesi eam»i»s\ siért0 

dì donna ^ che non vedano il sole. Oh qual differenza dalla Vulgira, all' o- 
' rigùi&UI iteut etra fu* fluit euferentur t tupercecidit ignis , non vide^ 
rttmt SÙem* Qseite similitudini Davidde le n per i suoi nemici , ed i suoi 

" Giudici. La wce seiabbelul SlS^tf'» che la Vulgata ha eera, il Rabbia 
David, dice, che nella sua orìgine vuol dire limacem, 0«4e ii Caldeo pa« 
rafra«te dice: sicut reptile limax , qui madefacit viam saam . Onde Da- 
vidde vuol dire che $ suoi titmici diveugotto. simili alle lumuehe^ le quali 
nel canninare si lìqué&npo, e ^^^no la loro vita . Parincilte |a .yulg»> 

ta bà tafereecidit ì^nitf e 1* Ebreo uepet eteet r\^t< hp^ , ^9 % Gifol»- 
mo, Arias Montano /e Sand Pa^niho traducono, fM0ti mkertimtm 

r/#, fited wem vidh selem, poiché mefei sigi|ifica èsmiiit^t « fi prende 

per «ierfe dalla radice ne^st hpìf che vuol dire 9eeURt\ ed etced HS^M» 

che vuol dice donna \ come he ^^^^ nomo. Il Gildeo parimente traduce, 

sicut ahortivuvt , e?* talpa caca, qu£ :;on vìdettt solrm . Ho farro vedere, 
come dict nel suo originale; mi è piaciuto per altro di •egttitarcla Vulga* 
ta, polche c$sa si adatta pli^ alla 'nostra poesìa.' - , 

9 Anche quest'altro versetto è molto oscuro, tanto nella Vulgat», che nell* 
Ebreo, il quale lcgfi;e così: Avanti che sentano le spine mostre il fuoco di 
pruno t così la carne come cruda, eos$ f ira ^ come te$npetta distruggerà que* 
gii. Io ho creduto,' che il Salmista abbia voluto intendere, che Dio scerpe^ 
rà quest* «pine, prima che divengano un roveto, prima che divengaaeuna 
pianta più forte, e più robusta a produrre del male; e perciò ho tradotto 
cosi, che bene si unisce con gli altri due seguenti versetti. 

• pegmam&m Ì^QJ^fì , dice F Ebreo, che vuol dire i pmtsi .ttfi^ MA- msMwt 

tuat, come bà la Vulgata. Io esprimo non tanto le ptroleli quanto!! eento* 
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SALMO tva iS9 



(f i) E dirk r uom; s' ha ricompensa ii glustx), 
Vi è cerco va Dio, die giudica la terra. 



(Il) Et dim kmè: Si 

tttifue e$t fruSmt insto , 
eos m tirr4'. 



SALMO Lvm. ' ' 

ÀRGOMENTd. 

]N finem , ne dtiperdai*» David in tleoli inscriptione , qaando mi* 
sir Saul, & cascodivit domom ciu«, ut eum mtrrrficerer , Id 
Vulgata', lamnatztach al*tascbet ledavid micìam biscloach sciaalivals- 

nerù ed-abbaic laaini«5 iUlSMf th^^ DH^Q TnyTSÌVffnnì^ mjch 

Vymh n*3ì1l1l» nO«'1< f Ebreo . Al vittorioso^ ché hon dùpérda^ 
di Dotila Salmo, quando mandò SauUe , e custodirono (a casa per am- 

mazzàrlo. La masicii è del Maestro (fe'Taschat, a mezza voce i II Ma t- 
tei dice, poiché Saulle invano tentò di ferir Davidde^ che suonava per 
placar le sue farle, spedi sulla sera alcuni Sol iati, che ciistod'usero la 
sua casat acciitcchc n eli' uscire la mattina restasse preso, ed ucciso, 
AvvsrtUo David del pericolo dalla sua moglie ÀUcHol , scese da una fi» 
nestra^ e scampò, la ta!a occasione adunque Daviddt compose questo 
Salmo, 

{t)^r/pe me de ìn'irtìicit 
meis , Deus taetit » cr* ab 
imtmtftmtikm* mt iiktro 

^ _ ^ ^ (2) Er/pe tue de «perai»' 

Tu mi salva dall' uom di sangue amantc.i[,;t",'7.«/^^^^^ 
(2) Tu lo vedi, O Signor , qiiai SOn r insidie,! (3) Quia fece caperunt 

Che il nemico m' ha tese circondando a»lmmmmfMm,irrutrHttt 
_ , * , , , 90 ms fortfs» 

L anima mia, che Ja vuole estmta. 

(4) Come potrò salvarmi? io non son reo, (4) Ke^neìnniuitatmea^ 
Nè colpa in me tu troverai , Signore , 
Dunque a torco m insidiano i ^nemici. A|f«r«rri, ^ dirtxi. 



Deh! mi libera, ò Dio, da' miei nemici, 
, E salvami da quei, che mi £ui guerra • 

(2) Toglimi dalla man d'iniqua gente. 



A iniqui tate eosurri, ^ dirs^f, dice 1» Vof^M. imi l'E^rto km fletti 

due verbi in plurale ierutzu» veicc9Haiiu :'\^}'\^^) P^V^* . Sinamaco , Tcodo« 
ro , il Caldeo , e molti altri traducOOO «Olì; éhfOt ìmf MÌ$Oie mtO 9Wnmo$ 
advirsum me, ^ ÌHt$ruun$ te. 
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(5) Exurgi in •ceursum 
neum , S" videi <}>• tu , 
Domine , Deus virtutum, 
JDiMS IsrMi * 



(5} ^ot^, e ver mene vienijo di fseomo) 
Afireccad a recare a me soccorso, 
Ta che sei degli eserciti il Dio £Óstt, 
Re poderoso» e d*Isiaello Iddio. 

(6) Visita adunque tutte le nazioni i 
Non usar tua clemenza a prò di qaegli. 
Che imqui traditori oprano U male. 

(7) Ritornano fra T ombre, e come cani a 
Vanno latrando dalla rabbia astretti » 
Circondano per tutto la dttsde* 

(8) Apron la bocca a calunniare intenti. 
Poiché le labbra lor sono coltelli, 
E van dicendo ; chi ci ascolta mai ? 

(y) Ah tu, Signor, che tutto vedi, esenti» 
Di lor ti ridenti ; e le nazioni 
Le avrai in non cai i non curerai di loro. 
(io) F§rth9^memmeam■/^Q\ ^/[^ fortezza mia da te dipende, c 

Poiché , o Dio , tu sei 1 mio difensore . 
Ma Iddio pietoso, e di clemenza pieno 
Preverrà col suo aiuto i preghi miei, 
E di me terrà cura infra i nemici . ^ 

(11) t^on gli uccider , Signor, fa che piuttosto 
C^adan vinti a' miei piedi , e sien d' esempio 
ÀI restante del mio popol si caro. 

(12) Dispergigli, Signor, cot tuo potere, 
E tu, che sei il protettore mio 
Fa, che vadan raminghi per il 



(6) Intende ad vìsttandat 
omnet gentes', non mise- 
rearis omni ms , qtii ope- 
rantur imifmitstem. 

(7) Convertentur ad ve- 
sperawyé^ famempatien- 
tur mt cmmeftà' circuì' 
huttt eivitatem . 

(8) Ecce loquentur in ore 
suo^ ^ gladiutiu Uòiis 
eorum ; qnnmimm qmismt' 
dìvit ? 

(9) Et tu , Domine , de- 
rideUt ft% etd mihUMm 
deduees nmitet ffutu . 



Deus sttscfptor meus es , 
Deus meus i misericor- 
éi» ejtts pretotniet mt . 

Dent 9tttndH miki 
super inimicos meos , ne 
occid'TS eos ; ne quando 
obliviscantur populi mei. 
( 1 a) OlV^f rge i il OS iU twV - 
tute tua ; èr delfine eos, 
protedor meus yiiomiue. 



(i3)Dt/frfif«i«riVf<>r«ffi, (i oKPer il peccato dell' jniqua tMoca, 

sermone,,, labìarum ipso-l p^j^ ^j,^ j^j,,^ 



rum\ 
tutu 



\^ comprehendnnturi r . ^, 

tperbia suq. * Sien condewiati, per la lor supeibia» 



B Famern patìentur, ut esines, l'Ebreo legge ieemit abaleb Ì73D ÌD»!*» '1** 

vifol dire urlano come enne ^ il che ho «egQttatO. 
C F^rtftudiutm eìut retervaio, dice l'Ebreo, che la Vulgata ha /orff/«<//«^» 

meam^ medìant'^ l'affisso variato della lettera vau ^, nella /M *,clw iSff» 

tanta invece di leggere ^««10 ViJ^ , leisero gnott . 
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(14) Per i loio^tpèrgiuri, e lo: Bugie 
/ Che pfonunziaro;. nel tao sde^o^oDicr, 
- GbnsiimagU . è mà 'rtsù 'ómà di Ipiò. 

■ 

(15) Allor óotiosceranno Iddio, che regna 
SopOL Giacobbe , e sopra il mondo inderò. 

(ló) Ritorneran fia l'ombre, e come cani 
Andran latitando ds^la. rabbia astretti; , '/ 
Circonderan per tuttp la ^^jxade ; 

(17) Andran vagando a ricercar del cibo. 
Se mvar noi poccanna, andianno.uiiaA^Qt 

(18) Ma io poi canterò la tua possanza>^ 
E sul mattino intuoncrò degl' inni r , 
A tua pietadc ^ e sarà questo il tema. 

(19) Poiché ne'^omi di mie angustie cstreinc 
• Mia difSssatu £obù, e mio lefugio. 

(20) Sulla cetra dipoi io vò cantare/ * 
Che la fortezza mia tu fosti , o Dio , 
Che in te riposo , e nella ciia.pi^d^. , 



(14) Et ie exeeraH»ne , 
^ mcttdsci» Mtitiuniia- 
buHtur i in tùmtimmatiém 
Me , i» ira 99àmmmèH9* 
nh , ò' »òn erunt . 
( 1 5) Ef f»ie»t ^ quÌM Deut 
donUmMtmrJacèh , ^ fi^ 
nium terré . 

(16) Cotivertentur ad Ite' 
tperam^ famem patien- 

iuttt àivitstem . 

(17) IpnditpergéMfàrad 
mMuektfMmdmm \ W^vrr» 

mn fuerint saf gréti , ^ 
murmur^thtmt . 

(18) Ego MUtem eantalf 
fertitudimem iMàm^ 0» 
exultgio manemiterieor* 
diam twam , • - • 
( 1 9) Quia fMf n 
tceptur tn(us , ^ rifugi' 
«m meum in die trihuié* 
tieftit me*, ur - ' ' 
(io) Adjutòr meue y Hèi 
p$allam quia Deus su- 
sceptar mett* ** • Deus 
meni fi 



8 A L M O LIX. 

- ' : • 
ARGOMENTO. ' 



.. . '». ^a» 



JN £nem prò hìs, qat fflttmtinnmr » in tini&"iiiiajpiiòaé ipsl Bt- 
vid in dodriian , MS iniMendtt MpDpqmsiiani. Syrie, (k jSobal, 
9t «m¥0nit Joab * & pcrcassit Idonan» in vsllettdiilanim , dnodecia 

minia, legge ìa Vùì^a^<L\ lamflttzeach gnal-sdiiscian gnedut micniiif 
ladavid klammocl, baatzotò et aram naaramim^ y^ef. aram tzpbà vaia- 

imb ioab ▼aìafib^e^•tol ivelach iMnea; foMac alef mOD^ 

ntr;^ cob^ nbo «♦Jia om nK 3kv ^B'n naw. r ffcrco» . 

Al vittorioso 9opra Sciuscian testitnònianza, , Salmo di David per in<e- 
jgnarey q\x$nàùject rissa sw Aram Naarim^ • «ai» Afoiu Tzohà,c/U 
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tàrh)f Ida/^:^^^^^^ Edom- ntlìa^vaUe di -JlffM dodici Qtlfa.'.rXt 

j^r^'a parte dei titolo appàrtiens éiJU mu^^^^ si è detto altre 

volti. La. seconda dimostra^ che Davidde descrive le tribolazioni del 
popolo quando era in odio aI suo Dio , e come fosse egli solito di pU' 
raréi\ e con sì arùficios§ preinesu y passa a implorare Vaiato Divino 
per la speditane neU* I^uttjea.Que^f^o è il più, Wu^ale argomento , ben- 
ché alci/ud 'naa ne epnvettgano: ' 

repulisti ttos,{^[ discacciarti, t^Dio,' d^'àfibanàtmàstó^,-*' 
izXCommfvisti urrm, (>) Fé sdlotórc hi tfenfà fli m^r'^urore; - - ' 

e* cotti urpass $ fam: w- r>t !• . ^_ , . , 

me99$ri^9Mii^9hf9i^ v.hc dissipata mostra le sue ^laghc^ 
compiota est . Quai ti pr^go a Sanar , Or ch' c comnK)9S&.* i 

i2,2r;^-P^M(3) /off* ài ik.pdi t«»'gr.;aiatì,r^ 

€§m§mSSMf'^ ' iv! -Amam, e reo liquor nuntno costrétt»»- 

, ' V / Sorbir mischiato' a lacriiife -coi cibo.'^ 
JìLfii'clti'^ill*'^^^^ Tu desti a' tuoi fedeli il chi?«t> sesnb^B 

gìant afacit arcus ; \ Ondc fuggir dal! ariiu del nemico } 

^^Lèil'rJ^'^'l'fri ^ ^^^^"^ '^"^^ sien liberati , 

«iv..#4ta»^4ir4f4F><r«i -^^ ^^j^^ ^^^^ braccio^ 

E ascòfta le mie preci, a te dirette'. 



{6) Deus locutus est ^« (($) In te confido, o Dio, e in tue promesse, C 
»Mmm suoi Utabor y «ri Vv • uu i j j • • ^ 

/>/»rf/^or Stchimam, &\ giubbilando vedo in mio potere 

coitvailem tabernécuio-^ La valle di Soootte^ e la Sicìma* o 
ram tmtiUr, I 




A 'L* E6ré« kf gè* sceharfu ,* che .vunl 4ifleyisifte««; .é* n»tntrji^^nt9 

€\ìt W\n\^^'cx\cg%cc'otttri{li(mes eius. [ i- , 

riatft,Pri>pter ve- 
ilVerncIt , che na. 

^■crim U e colla lettera '^^# l>V¥*«Ì4f» »<"Mr ,>e*c«Ua ftfv jfì viipI 
.•lAÌre*«rrtfr . Quindi « che questo vewe^to si può tratlurre così : Desti ti se- 
*'gMeU^co/ auale fossimo adunati iutto^z tuoi stendardi ^ per scampare dalU 
, 9e^*9eiiéiircii\ ^.ch^,yt^^ tuoifiitlifcimtro gii aggressori. 

Mi sono «trenuto al senso della Vulgata , come adattacò a ifìtgjue il 

« XÌKì'il-iaciofMa coA^esov'^ii^ 0ua. smer^nza. nelle proiQessc ^ct^ it Df9 

J. • . " ' 
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(2) Mio è Galadde , ed e pur mio Manasse, 
£d Efiraìmo scudo del mio regno» 



(8) Di Giuda la Tribù è '1 scettro mio, 
' E ]a terra di Moab do]ce:inia ^ipem^ i e 
(5^) L'Idumea calchei'k M mio franco ^ede. 

Saranno a me soggetti gli straniera, f 
(10) Chi alla fecte città mi. pub condurrete 
Chi lAi potrìt guidar ndl' Idamea? 

•. . • . • • • ^ 
(ti) Chi se noflitnj Signor, il quale VA «ètepA 
Da te ci discacdàsti ? ah siam perduti 
Se a pugnare con noi non esci in campo. mnttìtì 
Da invitto Duce delle nostre schiere. 
(12) X" sol tteir affi izion puoi darci aita.. 
Poiché vano è peri' uonideir uom ralkto. 



(7) MfitH'GMtéiad, é- 
meu$ tst MatiMstes i ^ 
Ephraim fortiiué» tapi" 

tit mei . 

(K) Judattnmtnt , U%éh 

olla spei me£ . 

[g] In LìuméMm e k tendati» 
caicaneum mfum \ miki 
alieuigené infoiti $ènt, 
{\6)Quìs, deiuiet me in 
civitatètH fkiikrtam? qui: 
deduce t miufuei» idu- 
(jWMwr^ , >•;'.•:"* . . ali 
(ri) SoHnejt^, igni 
repulisti net s ^ hq/^ r- 
grtdimniy HfM, tn i>iir* 



(13) ll vidor; nòstro ci véri^ da^Pio^ V 
Ed et disccttggBtà it nostri némìclf ^ ; ^ 



(12) Da.nohtt auxìllum 
de tfibulaii^one ; ^uia va^ 
na satus homijìi's . 

(13) lu D'eo faciewus : / r- 
tùtem: ir ipse afi nihi" 
Imm Mucet $ribuian$ti 
•99, 



:\ 1 . 
•..•4; I 



per mcTTO del Profeti, che nM volra il popolo di Giuda sarebbe ricornat* 
alla oatcU» ed avrebbe riacquistata la sua eredità, coipe si vede in Cere* 
mià al cap. '25. ir. ; 0 •i^y^^Vf'tidéh^itù po^ liltaideM* Hai 9óo*T«nìi 
pioi » pti'r Hiézto dei Ptofeti ,/per mezz(r^&ei quali ' ^Ve^a. promesso comi» 
sopra . A tslchò Davidd^- prcio da estro Profetico gU pareva di «siete (K)f« 
sess»re delle terre , che nomina. * 
» La Talle dei Tabernacoli è. credott gentfalaente la valle di S'tfre^ 'df 
dal Giordano. Possono ancora, per quesrn valle dei tabernacoli, iatcoderfi 
gli Arabi Nomadi, o Sceniti, abitanti sotto le tende. • • - 
1 M9(th olla spei mt». In vari tenit è Itaca interpefrata la voce e//« . L' E- 
brfo ha l^tt /jè/utt'onii rheé j Simltiaco */f^j senuritatìs i9M« , rCQ|pie..^l^ j| 
Settanta, fo ho tradotto dokétmisjptmfi^U ù desideri»» €èe.:a?9r4d^f^ 
toi:tiar».ad.|Lb«tarU . ,. . , ^ j',.v r* ,*.•.»-•.- r : - -»:... , 

«w^..: : Filistei 1 4 • i • u L .v*.: » i 



M 



v,Qi|e8ti s* .intendono i Filistei . ' 
e Qoefcà 'è tfom ffletKbpoIi'acff-Hiifliea 



t 9; >ll'i.7C»S ?i. 



X9 
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LOftO 11 PE*IALMI. 

SALMO LX. 

ARGOMEWTQ 



T N finem* In hyntntf Dav?Ì, Ugjge W ^utgAta , lamnatzeach ^n^l-nt* 

^ ghinot ledavid HyJIJ-S;^ n^iO^.V Ebreo . Al vittorioso sopra il 

4UonOtdi David. Il Mattei dice, che la poesia è di Davidie , e la musica 
dd màtttm dei NeghiiMt. 17 Ferrando, con altri, credono, che questo 
.Sàbào. Damdde^lo componesse lontano da Genualtenuae per ia eedizio' 
ne di Assalonne; e Ib deducono dM secondo versetto: a fintbus terrae 
«d te éinàMf^ sioè quMdoi er.a s^MUtO'a JC^itoim di li dot Gier- 
dono . • ; • ' ' :., ' ' ' 



Esaudisci , o Signor , il mio clamore -, 
Porgi r orecchia all' orazione mia . 
(i) Tu sai, che fin da quando ^ra iacsilìo. 



{l)^xaMéli, XUut, de- 
prteepiemem me»m%, in* 
fende oratìoni mee . 

A fim$ui terr£ ed te 
elamenìiéàme^isMmr Js^egli ultimi confini della terra 

w«r«J!'?^^'^'^ ' A te alzai le mie grida; éd allór ^u^atfo 

Era imfùetsb il ndo énoiè nell'^&ffiittiid» 
Allora m'inscallasci a viver quieoo 
Sopra una rupe» eh' è di me più alca, a 
(3) Da tanti affiuini tu mi liberasti , 
Che divenuto sei la mia speranza^ 
E torre inaccessibile al nemico. 



' '»« »\ 



(3) Dtdmxisti me, fois 

faéfut et spes tnea , tur- 
rit fertitudieis s fucie 
ioimiei. 



nteuh tuo in sétcuta\ pv- 
fijsr i» veiameiito ala- 
rom tnarum, 
(5) Qeottfam tu , Deus 
tpem 9, txsudUti •ratio- 
'lùm'mami dtmtti héh 
rèUtétem timeiMas 



Ì^4eihÈÌfteho l»^Ml»^-|(4^AI>kerb -per sempre nel .ino tempio^.. 

f„^„ g l'ombra delle ali tue 

Troverò la mia quiete, e la mia pace. 
(5) Poiché ascoltanti *,o Dio» i voti miei; 
Erede fi»*du venera il tno.nomé . ' . 



k Ih petrs, V thteo h& *r#c»r *l1V3 » phtré , ma il •piega 

' teittmm più espressivi d^lla Vylg«««} poiché à'ice : :(ttt»r iarmm mimmcfint 
taneheni OniH 'ÌOD DÌ"l*OlV3 . cioè, più sita di me mi guiderai i colla 
quale espceiiione pare> che Davi^d^e vjvlfs^ )jiq«ndaf del mpptc ài Sion 
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(6) Siano aumentati al Re gli anni , ed i giorni, 
: Di padre in ù^o veda la pcogenie. 

(2) Di Dio al cospeOO sempre regni , e viva. 
£d il suo cuor oisponga a sempre amare b 
Di giustizia il sentiero, e la pietade. 
Le quai conserveranno il Re per sempre. 

(8) Allor potrò cantai- con dolci salmi 
Le glorie del tuo nome in sempiterno. 
Ed ogni giorno scioglierò i miei voci. 



((^ Diti tuptr dits regie 
mdjieiti; anuot ijus mifut 

generétthnit . 

(7) Permsmet im aurmum 
in eoHiptffm Dei: màttm 
ric§rdi.ìm veritaHt9 
ejus fuis requint f 

(8) Sic ftOmm dicgm 
a»mini tm» im técutnm 

sécnli y ut reddam v$ts 
mes de die i» diem. 



SALMO LXL 

AHGOMiENTO. 

^-rH ffHom» pfo iditan» psalmti Vàwidttqige UVidgatat UmmMdt 

X goal iedoCDti miuBor ledavid IMh lìOtS \ìnrV'hf mìtij.CE- 
Ueo, Al vittorìom S9prateèutiuit Salmo di David. Questo Salm» è era' 

dibile t che Davidde lo componesse nella ma fuga , quando fa scacciata 
da Assaloane f poiché ci eono akune eo$e neUo etano Salmo f ohe fitto» 



9 Mìserìeordìam , veritatem eius quìs re^uirft? legge la Vulgata. A me 
pare, che meglio si spieghi 1' Ebteo ..dUoattdo^ eketed veemtt man imtzeru» 
im^fi» p nOKÌ non . eh* wwÌ Jìn, uUsertcPréisr, r »rWfi prepara, le 

eaaU getusresraom hi , ha àvremA tétiÌM, interpetrAzIone miti e d«IU 
. Volgata difende dalla vece atem |Dt la qpàSe prea» nel dialetto Caldetf» 

cìgotfica f«/il e finendola derivare dal verbo* ^reo ma»À ha questo 
senio, eofiftitue, prepara, che è il sentimento , che ho spiegato. Se poi in 
vece di sottintendere la particella sola relativa ascer ^^tS^K» VUOI dire 

che, si aggiangesie la lettera lamed S* fìtcendosl leggere /#tf/c«r ^KfK^y^T 
lora ai potrebbe intendere coi) qtiesto ^erfetco : prepara , 0 Di», la minti» 
frdia, e la pietà per qua/jS^ che cufiadirsama lui ^ il qual senso combino 
col restante del Salmo , poiché dopo aver Davidde fatta la preghiera 
per ii Re, passa a pregare ancora per il popolo» pregando Dio di usare la 

'. ano miaericordia a &vore del popolo, acciò potsa custodire, e difendere il 
Re stesso. Mi è paruto , che torni meglio la continuazione dell' orazione 

. nella persona del Re } a tale effetto ho tradotto , come si vede nei miei 
Versi : e si noti » die nel é. , e 7. versetto , Davidde parla pft .se in team 
pciion$ e rìfcciide VvltÙM in fàa»* 
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riscono (piiSta applicazione ^ doè, cacarri in siti, le quali parole pare 
che indichino la suj.fuga da Gerusaleawiei e Coltra cogitavjerant prx- 
tium mean rept Uere » cioè di spogliarmi deila n^a digmtà , che era 
rquella^ du cercava Assalonne*, S. GirpUmo j^r^aUrq,diee,ti^ il Sélmo 
• è tUttB tneralef Col fuaU U Profeta, insegna du^recUti m6l:a^ fsr c<h 
lord', ^ sono fomentati dalle avve^M» .[ • 



{i)Nouiit Peo suijeéfa Soff i in pace alma mia, non ti lagnare a 
rr/r sMlma nusfai ipt$ ^, affligge , egli è padron,tu il sai. 

Ma fidati di lui, ti farà salva. 
(2) Egli solo e fortezza, e mia salute, * 
^io.difensor, noa temerò giammai. 



(3) Nam & 'Pt* 'Deut 
mtut , ssimtsrit mtmt, 



1^ 



susceptor meu$ ^ ne» 
vebor amplius, 

3) Quousfut irrulth in u\ E fino a quanto durerà il vostr' odio 
,omincr.^.nterfichìsunì- j^. abbattermi cosl ? chc iiDii Vedete 

CH' io son presso a cader come muraglia. 
Che staccata dal subì mostra nuna, 
E divenire ima. mada di saAl? b ^ - 
(4) WuiKtémtnpretiumUA) Eppur sbalzarmi dal ntio trono. cirdirOj 

i:::::::^:::::'::!:^?:^ ftod^, e con ta bocca c 

Lodavano me stesso $ ma col cucure 
Mi rioolmaro di maledizioni. . 



verst VOI tamqunm partt^' 
ti inc/iaoto , «>• fttatirU^ 
éepmisà. 



SM àtKtdieeùaiit ^cor- 
de sue mmlt4Ue*ksmt , 



A L* Ebreo si traduce così: eerte silebit De» nnìma mta'. ex quo UH stius 
mi0. lo ko un poco ampiiiìcaco quesco sentimento per renderlo più chiaro. 

9 Divene incerpetraxioni Mao «tate date t quel parieti iaclinMf . & mttr* 
riè dtpMliét diellt Vulgata : ma 1* originale ti spiega coti : emilfchtm ehtkir 

mefeUsder sddirehivi mmin TI} ♦ttDi ^«pp 09^3, che rwA dice, 

etnr# mure ttudente alla rovima , parete rovwimtm . E* cota -pi& natarale, 

che con questa allegoria Daviddc volesse- intendere di se stesso, e chc si 
paragonasse ad un muro vecchio , che minacciava rovina , poiché allora egli 

' era a'ctk aeikagenaria , ed era »(ato sbalzato dal trono da Assalonne. Que- 
ste cose egli le dice rivolto ai tuoi nemici, che lo perseguitavi no . 

C II préitium meum della Vulgata in Ebreo è mìsscetò iHKtt'D » prftìum 
eius, ma per dire pr^tium mcum dovrebbe leggersi mitsceti TlKC'D • Pure 
Ikcendo derivare questa vece Ebrea dalla radice mntciè HWÌ ▼Qol dire 
extoNcre, elevare, vorrà dire reguo vi'n^ da cui ne nasce «jyf/ J^*^*^ Pr;ir« 
cipes: nel che convengono S. Ilarionc , e S. Agostino, il quale traduce co- 
sì: Ifinmtemen konerem meum cogitaventitt repellere^ ideft j regauta . iìqriMÌ 
•enctmeKto lio cooservato neUs mia TCtsione. Quindi la VÓAgtta dice ftr« 
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. A L M O LXt : 

(5) Sofri in pace, alma mia» a Djosoggecta 

Il tuo voler, e fidati di Im. 

Che da lui la pazienza a me venaone. 
(ó) Egli solo è ttnrtezza, e mia salute» 
. Mio di&nsor» non paitiiò giammai* 
(7} Da Dio verrà la mia salvezza, e gloria, 
. Da.. Dio raÌ4itt>;eia vm spqoie è in Pip. 



(8) PopoE tutti sempre ih Ini spoace» 
' ' A 'MI e spone te i desideri -vostci*. 
Iddio p«r noi saik sempre' in aiuto. 



i$) Verumtamen Dt0 f«* 

èjeéfa esto anima mea; 
quoniam db ipso patieatia 
mta* 

(6) ^nia ìpse Deus meut , 
^ salvator meus , adju» 
t»r,memt %k99 tmìgrsù* 
D*o tslutare memm, 
\^ gloria mea : Deus au» 
WiUi mfi't fut» 

(8) Sperate in eo , omnit 
congregatio papali, cff'uH^ 
dite (;ùram ilio ^orda vr- 

Tter in éternum. 



(0) Vani sono i pkbei, bugiardi i grandi , d (9) ^''««'f,'^;*^^^^^^ 
. r » u i \komtB»m ^ menasces firn 

Tum bugiardi ; appesi alla bilanaa Uminumin staterìs-, ut 

Son più.leggieci della vanicade. e 



(io) oppressione non sia la vostra speme, 
E i ladronecci non vi stieno a cuore: 
Se ti vengono in copia le rlcdiezz6 
Non le nutrire nel tuo cuore aVw. 

(i i) Dbe veriÀ ilSi^nordiè a' Padri nostri 
Che giusti:^ , e ^fetii appo lui legiia/ 
E che d'oonuno d merito» o la colpa f 
Pkemiate et sa, e gastìgare a un tompo 



dttipiant ipsi de vanitste 
sM idiptum . 
(Io) Notite speroKt i» i* 

niquitate , rapinai no- 
lite coneupiscerc'.divitiét 
si affiuMUt , 90tit9 tW 0f» 
p9mtre, 

(ti) Si-mel toeatas est 
Deus, duo héte audivi* 
quia Jtotestas ÌM fSt , 
tiii , Ù9mi»e , miterhoty 

dia; qui./ tu reddes unt- 
cuique juxta opera sua. 



curri ìm siti , e 1' Ebreo legge : irtzè tatzat JJO ì2fT* • La voce irtzù ÌSfY 
Ària» Montano la interpctra per v»ÌMirmtt X ST 'Girohmc» per piamermnt i 
ma t Settanta lessero isruttà ettcurrerunt , e così legge ancora S. A- 

gostino , quale ho scguirato. La voce poi catt^ ^O» c'^* Vulgata 
tca<iotCo-in siti dee tradursi per ntiudacimm , 
D II htm^-mdém D1K-»J3, Bell'Ebreo, e il kenhite tr»«-»Ì3 ,si f vedute al- 
tre voice, cko U pritoo fignifict àti fMti, «d il wcoado 4*$ 
grandi . 



B Un poco oscuro è nella Vulgata questo rersetto, qìnloti tcn4e più chiwo 
Iteli* oMginale, cke dice: ctrtk wtititsi fitii homiuum, mendacem fiUi viri, 
ut in stateri s prd vanitati aseeudant pariter . Ma il Caldeo lo rende an- 
chiaro cosi: si aceeperiut homiutt ttateram praponderaates fats 
quideiu pret mt»#re ima 9t9i^t nw9»^ Vim Mr/iflw^vcdtcio 



pré yanitatt ascendant partter 

Cora piu 
tws , ipsi 

dee rendersi per simuly o partter. 

r Sccoofto il nefkOy • il dfottico delie aftioai degli uoaiai 
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^^^ Lino u. oe> saibo 

SALMO LXn. 

• ARGOMENTO. 

nSalmof Dtvid, cdm enee in deserto Idaffles; la Vulgata : 

^ mizraoc Icdavid biiotè bemidbar ieudà "OTOD inVHD nOfO 
m)n% r Ebreo .Salmo di J)amdt quando <rtt neZ deserto iCì Góub. Nie- 
llo <Ii vivàd «fprvMÌom, dice t/ ^etd, i questo hteve componimento ^ 
scritto da Da^idde nella occasione y che si legge nel titolo i hsnchè il 
testo Ebreo t c molti Codici Latini, e Greci abbiano ladetSt • ani Ido» 
mea . V una , e l* altra lezione regge , ma non ci determina un tempo 
certo, poiché la dimora di Davidde nei monti di Giuda sui confini dell* 
Idumeat e per vari altri luoghi intorno, non Jìi sì breve. Checché ne 
sia, scrisse così questo bd Salmo nel tempo della sua persecuzione . 
Esprimo in. qntsto U wo ardentissimo desidario di vedare U - TàbsnuL» 
colo un* altra vdtai e predice al aoUto la strage dei neaiid» a te sue 
mtteria* 

(0^'»' » Oeas «rfir#:Mìo pio, mio Dio, io sul mattin d cerco^A 
sa te de Ine» vigìh . Hompo il sonno notturno , c teco io aooa 

(2) Sttivit im te anim» (2) Sitibonda è di te T anima mia , b 

E la m.a carne ebbe di te desìo 

(3) io terra deserta ,0- In tal deserta, ed arenosa terra. 

vìderem virtutem tuam , La tua viituoe, e la tua gloiia eccelsa. 

^fy gloriam tuam 

(4) Quomism meìisr sst\(^^) Più di qiulunque vita io solo apprezzo 
misericordia tua super i _ „ * ^ 1 1 u • 

tua pietas senza la quai, che giova 
Virer senza di tej onde il mio labbro 
Tue lodi a cddbrare è sempre iiiisotD. 



super 

vités : laUs OUS iétidS" 
buHt te. 



La TOM BbrM sseieekareaeh ^tWM deriva dalla «tdice teiueh^, che fi* 

gnifìca Hìgre scere , nìgrum esse , dz cui ne viene i\ nome sciac har'^f^l*^* , clic 
vuol dire surars, co») detta dal mer», o bui» ,che l'accompagna , e scaccia. 
• perciò la Vulgata ba hsn iradoct» U ma l'Italica, ed i Settanta V 
fcaano inttsa per mangiare^ il che |MKfe> clie non sì accordi. 
• II multipltciter della Vulgata non sì trova ncll' Ebreo, quale pare, clie fi 
spieghi mcgliQ Aiceodo: titivit sfiiofs.me/tt fuatM .coAcupivic te €nre.tses. 
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(5) Finche vita mi regge , io vò lodarti, 1(5) Ste henedicàm te >• 

E al sacro monte tuo alzar le mani. \V.!n TV^ 
(ó) alma mia si riempia , e ancor s' impingui (6) SJcuf adipe , pin-i 



Del tuo soave , e delicato cibo ; 
E con labbra di giubbilo mia bocca 
Sciolga di lodi un incessante suono ^ 

(7) Quando ne' sonni miei a te ripenso, . 
Medico sul mattin la tua possanza , 
Che allora fosti mio sostegno , e guida. 

(8) Lieto sarò delle tue ali all'ombra. 
Con te solo si uniìcc l'alma mia. 
Poiché cua nuuio mi sostiene, e regge. 



^ue ditte repìtatmr auUn^ 
ima , laùiis txuh^mt 
nis /audaòit 9$ mtum» 

{1) Si tnemor fui tui tu» 
p*r$trtHtm meum, tm msm 

tutiftis nwiittiiùor in te ; 
ifuia fuisti tdiutor memi . 
(s) Ét im vtUmtmfmUm 
rum tM»riim exultabùt 
adhdsit animi rnci potè 
te: mt sutcepit dejctera 
tms. 

(9) Iptì vero in v/tuum 
fuéttierumt aaimam me" 
tf»r, iwtroiémut rm htfSr* 
riot a terrai tradeittur ii$ 
manti s fi adii ^pavUi 9uU 
pitttH trunt . 

{^lo)Rex Viro Utalìtmr 
I» De§ i iéutdahuntur om* 
met, qui jumut 4m §ui 

quia ohstru&um èst 9t /«« 

Che il lalibro al jneoticor. chiusa y64r^Ì^'".ff'.''"' '"'i"* 

. ; . S A h ULO hXlU. 

ARGOMENTO, 

TN £nem p»\linas David, Ic^ga la Vulgata: fommtzeack mizmorle*' 

- david; "IÌO?0 T\'Ì^'Ch : Al vittorioto Salmo di David. In auc 

sto Salmo non essendoci cosa di particolare ^ non si possono decidere 
le questioni insorte fra. gV Interj^tri, quali non si uniscono in assegna- 



(9) Invan m*4iuidienumo i miei vernici.^ 
Quaì oongiuraro contro Palma mia. 
Ma poite d' essi iiighiottiragli il 9iiol9>' 
Saranno altri svenati 'dalle sjpade « 
E vedrò le lor carni in preda ai corvi . c 

(10) Ma il Re tripudierà nel suo Signore/ 
£ loderank» annem catti. eokvo,» 

Che adorar Qnnnn ?1 nio rrpinpnr^o nome, 



f Ho.temitito U versione èél Mattei;!! qvale dice, èlie le velpi -erano im 
« abbondanza nella Palestina, e pci)eiò dice dì vedere t cadaveri esposti 'al 
vorace dente delle volpi. Ma noi non abbiamo tnli anim'aH in tanrn copia, 
perciò diciamo di lasciare i corpi morti a benefizio dù corri, che sono a- 
«imali ghiotti della caroe. 
Xt* Y 
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f7« LIBRO It DE* SALMI . 

fe, ne il t^mpo , ne la occìsiom, in cai D.ivi.Llc lo comi>oncsse . Si 
leggono le solite preghiere di Hj .'i.i ic Ji • / ni'/ora Li protezio- 
ne coìUro ai nemici. S. ILino c di s.nnn . eh'/ jiL.ifo Sj'.mrt non 
$i rif:risca a Davidde^nè àlU afflizioni di Vl'-u'Jo ma ch^^ si > ina me^ 
ra araxione di qualefie Giusto a^itto dai pericoli dd'i pnsme vita^ 

{\)Eixandi, Deus, era- Del mio dcttO , O S^thO', Seuii k vOCe»' 
tioiiem meam^ cura de- i^:r„„.j,.-, ^- • , . • • -* 

pttcori « fìmréimimici t'^^^f V'^'?' ' ^' P»«*:?0 . .ilcmiCO, ^ 
tripe OHÌmam mtmm*. f PoxUc 1 an m;i miX mOiCO lo CClX)j9. 

(3) Proiexìstème » ton- r.\ Nascondimi , o Signor, che inosservato A 

multìtudint ùperantimn V "^'^"g"» COng;-eSS! IO SCdinpi llleSO, 

iniquità m: l E d;i:!a tu ha a mal o»v.ure uvvcz/a, 

tenderurtt ntcum rem a- f^' t F CO aoioro UnSClù i dardi, C 

marfim^ ut sagitteut in\ Pci* 1' jaiiocefiLC suéctkr- edaci ' ■ ' ' • 

«cculfis immacula- urn . » , . • 

scagH...; senza tema; •.' 

finuaveiunt ttrm»' ^^^^ OidirO dtìii illiquc t 



mm,mequam. 

(5) Narraverumt ut ah 

scondereut laqucov. dixe 
funt : ^uit yidebit eot ? 



iiiiquc crame. p: 



(5) Meditar di nascondere i lor lacci , 
Dioendo traiti i e chi scuopiir gli puote ì 



■ il. , f lì'- 



A L Ebreo , il Caldeo, i Scrrinra Icrr^onò JI prùt^ìstì della Vulgata in fu- 
. turo, o in imperativo protege , o proteges me a cotipirstiù^e malorum , cioè, 

e può ancora inrcm«rrarti per mwùvdimi , ótìla, radice satar - 
iHOf vuol dire latuit ^ che ho apicgato- 

■M Quiii, In Ebreo t ascer ^B^K. «hc jwA dir» qmi^ e non che man- 

rebbc il «e^Umenco. . ',{»•:. ,' • 

c B#» «nrmnr, in Ebreo si )em'«frl«« wmarum. S. Girol.i mo traduce wr* 
ùt'.m amarissimum-f StmtOBm tmpfevtrmMi éUTmm ntmm t0rmp0e ' muar» . H 
Caldeo poi traduce così: unxerunt sanìtrat mas veneno mortifero, ir u'na^ 

. re , a difFercnza , che la yoce chitsMm QJfn traduce per arco , e la Vul- 
gata per ssftta ; alla quale spiegà«ibfi'« ai tono atremito . 

9 Scrutati sitnt i nquitatcs . 11 P. Bf^nr comenra questo pa990 così : teHtut est 
scrutati suHt , ut inveniant inifuitates tu a/iit, peccata enrum investigante 

\ f utrut» tu me^à' ééaàmsstrettìùUf sit aliquid vitti , ut illudupem 

l.-risut, & iudc 94i»sum me reàdsiit p9pmh me§\ ipsiqu* tiU tupttttt rr«è 
tene-jo!etttiattt , ut meo in throno seieaut . Hoc aptissime c§nvemt Ahahmo , 

. de quo est hif ftaluiut , li )iia( seocimcato Ai è parato a ptpposico per tb- 
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SALMO LXin. 



. (6) Van disegnando tradimenti , e insidie , |(<^) Scr«esti sm»j ui^ui- 
Non han più che pensar , tutto han tentato. £• scrutinio 

(7) Sconsigliati però; il iseo pensiero.» 
£ il profondo scn d' un maligno cuore 
Che ingannf, c frodi per alti'ui n* incesse 

(8) D* improvvise saette Iddio gli fere \ F 
Che impiagati rimasero ben tosto , 
E le lor lingue il mal fero a se scessi. G 

((?) Resta attonico ogn* un , che ciò rimira^ 
. ' E dal timor sorpreso si conturba. 

i(jo) £ esaltaado l'opere di Pio» 

E ben conósce il suo divin potere* 
(i t) Qual gioia ne «veià il giosco 

£ la speme nel cuor rinnovenissi , 
' £ daraa lode a Djlo tutti i fedeli. 



(•?") Acceii't liovn ni cor 
nlttim -, exaltiiittur 

D€US. 

(8) Sagìtta parvulorttjH. 
faUt sttnt plii^* eorumi 
infirmata tuat cantra tot 
lingua tortfm . 

(9) Coniurl'.iti suiit om^ 
nes , qui videbant fos : ^ 
ttwtstt omtiìs hr.vn . 

(10) £f aHnu::tiaverttiit 
pptra Dei,^ fa{ìa ejm 
intellexerunt . 

(11) Lttahitar justtisi» 
Domino, scerai)! t »> 

4^ tauMamtur énfi» 



4 ' 



I I«'E>re< per/etl9»arom0 , pendendoli fémaù in vece di fauià 

^D^ • icrmtMo -^riitiiutà, » J ri u Um * é Hfm n àu cuor profonJé : ec- 
co i* origtiialé' cotritpondence sEa'fiitca «piagarione.-ftfMMè €h^se 'mteh9p* 

p0U whnè lit pmm»i pDJT 3*71 fff*» rUTlO rfif? 1iOn 

poiché r Ebreo Unisce in questo versetto ti principio del vegnente, che It, 

Vuli^ata Ic i^f.e .• acccc!i:t horno ad cor altum . Questo versetto è molto oscu- 
ro : ;i me 'è piaciuta la interpetrazione di Tcodozione , elle dice così: cogi* 
tathnei homtMtt^ cor profundum iaculi s feritt'BiMt^ ,^e8ta ho te* 
puirata rci;dcndol» anco pivi clii;:ra . 

f ìì^sagitt* parvutorum'. la Vulgata avrà letto nell' originale petim DTìs) t 
che fin nrdtito «piegare <al voce per parvmhrum , e vuol dire limplicium, ' 
o f.ituoi utn', ma. nell' Ebreo -è scritto pitom DK/Sfi colla variarione inten- 

• sii''- ilclb lettera ulef ^ nella iod ^ , la qual voce denota subito, e non 
fiì u/orum; cicche, la vcr.^ione Siriaca, Aquila, e Simma^co riconoscono 

• m tal vefce il wopmta^m peniò spiegano: sagittavh ^9t tagttth repcatiaès, 
fuet ti t pi T^it cornili . 

G Ut i *firmat<e lang coatra eot Unga* eorum , legge la Vulgata; ma 1' Ebreo 

*''iruò ctadnrM'COflU ^ ìmpÌHgere fectrunt iu^cr se iinguam stiétn , ^uaic 60 
crcdiuo di jtQiAvflR» , come at ieg ge^ . . 

Ya 
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i:s LURO II. BE' SALMI. ' ^ 

SALMO LXIV. 

ARGOMENTO. » . 

IN flAem, psalmas David, canticum lercmìx, & C^echiells populo 
trasmigrationb, cum inciperent exire, legge la Faìgata : ì^mnRXt^r- 

«eh mizmor ledavid scir yt:^ 1 ih IIOTO H^jO'^, f Ebreo. Al vitto- 
rioso Salmo di David, canto. Questo titolo ^ dice il Calmct^ è stato 
aggiunto nei tempi modenU^ < che non vi era negfl antidii Codia dei 
^Settanta, nè ne^ EsapU d'Origene. Ed infittì, Davidde , Geremia ^ 
ed Ezteclùello non possono stare insieme. Perciò, dice il AJattei, che 
ha copiato anche in questo luogo il Calmct; se 8* intende del popolo % 
che doveva andare in prigione, ha luogo Ccrernìj.'. se del popolo, che 
usciva dalla schiavitù , Geremia non fu in babilonia , ma solo Ezechicl- 
lo, chi non ritornò. Onde da ciò si vcde^ che il solo vero titolo è, che 
il Salmo, jk di Davidde, e la musica ancora, Part che V argomento sia^ 
che Davidde & componesse in ringraziaménto di 4^akhe pioggia dopo 
Mina gran siccità ^ e carestid, Pd qital §entìmento convengono moltìReb' 
lini» ed Interpeiri, ^ 

iyy^edecet hymnut , D*- 
«r/, te ^eeié' fi^i redde- 
ter vesmm ie Jeresehm, 



E* ben giusto, o Signor, che a te in Sionnc 

Cantiam dcgl' inni ,e a te sciolghiam dei voti 

Con silenzio ripieno di rispetto, a 

{2) Exeudì oraiSùmtm me- (o) Ascolta le mie preci, o Dio, e vedrai 
emx ed t9 emiri» cere eeA \t , a- n ■ ^ a ■ 

^Igf I II popolo alrollariii per lodarti . 

iZ)VerkéiHÌqM9rumfré.('^) Siamo ingiuriati con parole inique^!. 

Ma tu piecade avrai de' nostri ÉUii.; ' 

frop'ttralerìs - 

<4) i^jatus, qtiem eiegi- Fortunato sarà quel che scegiTesti , 
Mì^rblVtHu 'i^ Ed assotiasù tuo santo w.»i.io , . 



Ji L'Ebreo legge: tìbi sìlentìfm ^ lauf. Deus in Sion', ed il Caimct dice, che 

il fitlemio è la maggior lode, cwoè.t ittferns ratSfgMsùoMe . .lì Grozto ripor- 
' tato daf P. Calmtc crede, cb« il dmmiii H^DT dell* Ebreo, «he vuol dir* 

Siieetium, Àebht porsi in parentesi 4 « cbe sia «na fbta«la aìmile wX favate 

ìingais , che dicevano i Gentili i^ci loro Sacrifizi. 
M Vtria ittiquoram, dice la Vulgata, il quale iaigu^rem dee prendersi per su» 

«tantivo, e non p«t adiettivo, miqumm, o imaiùiett oade qaì si leggffk 

9frée Mgeiteim, n^ant VW^ lafgf i^>iw|iff ' 
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(5) RspUhiinur iit bo uìs 
domus tné i iéttSem ttt 
ttmplmn tuum ,miraMe 

in équìtste . 

(6) Exaudi KOS , Deut 
sa/utarit Hostev , spes om» 
nium finiai^ttrnt , <^ irf' 
mari longe , ^ 



(5) Saremo allor satolli d'ogni bene, 
Poiché il tuo tempio è sacros inco , e augusto» 

. E mirabile egli è ne'ia giustizia . 

(6) Ci esaudisci, o Signor, Redentor nostro^ 
X)olce spera fFza degli abitatori - • 
De' più remoti limiti del mondo, 
E de' lidi più ignoti, e più lontani-. 

(^) Tu foitifichi i monti con valore. 
Tu dal profondo sen del mar tranquillo 
Le tempeste risvegli ; e al tempo stesso c 
Il flutto , che minaccia , tu reprimi. 
Come raffreni il popolar tumulto 
(8) Temeran gli abitanti dei confini d 
Dell'opre tue stupende, e i gran prodigi, 
E ci éxdx lodar nel nome eccelso 
Dai lidi d'Occidente, &i lidi Eoi » 
(y) Visitasti la tena, e ad innaffiarla v 
Ogni cuta ponesti, acciò dovi2ia^ 
Nel suo seno widrìsse, e "fecondasse* 
(io) Far ripiene da te le fonti; ci fiamrG!(io) Fiumen Dei repie. 
D'acque efficaci ad limar la messe, ^rZi'v/^""* 
rache desti alla ttrm tal wtBoev - - m m ftétparatiù tjus\ 



(71 Praparaas montes iti 
vi r tute tu» , é€€ÌH&us p<f*- 
tentia ; qui conturbai 
profundum maris , sonum 
fiuèuum fjMi, 
i ... 

(S) TarBabuìttitr geufft ^ 
^ timcbunt , tjfti /nA/-- 
tant tervtinos, ,1 signit 
tltiti fxitttt matutitU ^ 

(9) Vi ti tasti ftrram, 

4nef>riafti ettm \ muttipli* 
casti locupUtare tam. 



e II emf«rhB$ 4«e ìntendcni per rnhìgaf^ cMie iptcg» l*E|«to cosU qni nrf- 

ti^at snntìs maris, sonttitm fluéìuutn eius . Io nonostante per maggior cliia- 
rez7H ho voluto esprimere ancora il «entimento della Vulgata , che siccome 
. Dio è cagion* delle cempesce, eoe) mncora le teds. 

La Valgat-i , la quilc ha inrcrpcrmto turlahuntur , ha preso la voce amon 
- |*IDn • 1a quale ì>ignifìca nioltitudiae ^ in vece di émù ÌOn*^^!^*^ vOCC ha 

questo significato strepuerunt , tumultuati SM»f 
B Lsituf matutiui-, ^ vespere dehaabrs della Vulgata è molto confuso. L' 
Ebreo è più chiaio, coi) dicendo t mcnk èéker étgiuftB Unii/ Sp3 ^NVÌD 

> fy^fy y^r^9 » ipiegar^ mt$tM$Ìm*^ # 99tpiftiit9 ti favéti 

Ì§éére, Hi MMmnw vuol dire, che liiTajl sì, che ti lodino gli obitstora 

dell* Oriente^, e detlVCkcidente . 11 che ho seguitato. 
9 Questo visitasti bisogna prenderlo nel significato dì provvedesti . Simmaco 
così traduce vititabis lermmj ir irrigabìs eatn,copis fru&uunt ditabi s eam. 

• n/MM» Mi p«c il fiù attonU MmQ^ ^'vmkm^ fttni i;tiui# ddhrftf 
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i:4 \tìmQ IL D£ SALMI. 



(II) niv9t tjMS 90eirta^ 

tn II /,* : plica geni mina ejits : 
il! siiUicidiis ejus Uta- 
bitvr per:ninans . , 



(il) Quindi \cdonsi scorrere pei solchi • 
Dei ruscelletti ad innculuirc ii seme i 
Oiide si vesta il suol d'erbe, c di piante. 
(i2)Z.V;/.v,v.;fflrow/,«-.(,o).C0SÌ benedirai dell'anno il giro, n \ 
cas!ii>i fui repicùuatur «• Saranno ia)crtosx i campi tuoi . 

lertate. j * . 

03) P/...v.rr.«f ^^^11 sì tenderk Farida selva, 

abietti, C cxii/t.jron.-i^ t j. . . . . f 

co//ii acci„^:r.tt(r. \ f'SUJCeraii oi gioia 1 ciimpi ameni. 

iì;tìi*''?'\'"//^^T/aTi^''^^ Vcstiransi dì Jana i bei.monCDiii, 
7^i!Hni frumerno Abbonderaiì Yalli di frumento, 

«laiunt etenim hyiinittmì E par che tutto ìo SUO ]ingu:iggIo mufio 
^'"•f- I Offrano a te. Signor, ioni di lode. . 

SALMO LXV. 

MGOMBìrm^. . . . . i. 

" \ '* ■■ . ' - . 

1 N finem , cantlcnm psalmt «erarre^^oaist legge la^ K^lg^ :Iaai|iat« 

-■zeaeh scir mlrnior TtpT:a ^••y.fÌjttO'? ^.f Jttrto; M vitUnotù,€an* 
to. Salmo, Neir Ebrea non' si legge qncstJL voce , rcsurrecìionist delU 
P'iilpata; pure i Padri a pieni voti lo ùdattanà al glorioso risorgimene 

*co di Ccsiì Cristo, a cai in. verità molto a pr<tpos'to $i adatta; e l* 
opi::iouc della Chiesa è sì antica ^ che ci ha app.iunto quello, che man.' 
Cd nclC ori^iaalc , resurrecìionis, jna .n»/ S'.nso Litorale, pare che Da' 
vidde lo componesse per .aver liberato il p 'puh dalla schiavitù , ringra» 
làMda il' Signóre Dio 4ÌoUc' fik vivaci /esprtssiohi, 

— . • . ' t ' ' ' * 

ra; quindi è che it BelliiriHino tmdiKfen^ qne«to pncso, die»? r»»/ mai$thrttm 

n I)co èjfeffi kd^f*figaìtd.wt ferrffm pIcHt sitnt aquit^ ex ilhcina provfdfitti^ 

. > bcifìvaìt.nc \ sic etììm ita tu Deus tt\fparjsti cil nm illumm ^ idtst ^' ho» 
mi il II m , a;:iwai:t}um CtCt^^gniaii^ quo/iiuiii ita ut py.*pBJ^^t9^^lM^.^ tacst ^ 
, 'ifutnìam sic /uu4l ita ditptjit/^ t'errm , .»t per .a^MiSMm irrifitiwèm ftCf 

citi.dctur , iiir frufftis sucs pu. i.tt . 
H II bcKCiitccs neU' tbrco c nel vcnctto supcriore, il quale si legge così : re//* 
i^T'^tffi quella , il germoglio '9uò btnedhiv s »!• effetto il vèrffetto 
ìl^'comxncxxftafà^ coronasti V.am^l J^f^\ ceco come si «piega il rcrow* 
' fì.ri: l>et. ':r'ytttìris tiu . Ma il ,LcvjticQ cr.n. ii^ v s, io «piena maggiormen- 
te . Drtbv voùis pluji.ii tc-.r-^toi-ilm. suii , 6" aii>'ft^'.*^"''^f '^'*'^*^.f.^^ 
^vtis at69t:*t. r^ft/fkuiittff .-^ ''ppvxiiej^(f^.}ifu;um 4rù^tfi^mM4^ jÒ' tiM*, 
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(ì)Jalf fiate DfO , omiiit 
terr t\psalmttm ^lìcite no- 
ini.'tf cjus ; date ^tori»nè 



SALMO LXV, . 

0-» • • ...*•.» 

gnvn oi gioia esuki nel Sjjjnòre ' 

Tributi al di lui nome inni, e cunzom, 

E celebri con gloria la sua lode^ ........ . 

(s*) Dice al Siffnof , maravigliosc, e grandi '(2) Oro: Qrtam 

c - ^ 1» ^ 1 c:- ■ tei fili/i t sttnt opera ta/it 

Son tutte 1 opre tue, alto Signore; ;„ 
Ma della tua virtude al chiaro uspct:o virtuti^ tua.m:ntieiitur 
11 cuore avran bugiardo i tuoi nemici . a tmmtet tur ^ 
i^) Te adori il mojido intiero , e intess i lodi,, (3) 0»»f* #wif «^/^rrt- 
^"^r- • j • ^ 1 • 1 [te. & piallai ttbi : psaU 

Cantr dei Salmi al nome tuo sovrano. \„,;i,TIicat nomim tao. 
(4) E dica a ognun ; voi a mirar venite 

L'opre di Dio, ed i prodigi suoi, 

E i portentosi effetti di «ue mani. 

Sopra il por^r di ciaschedma vivente- 
Li non .è quel, che eli spumosi Hutti (f^y QfieonvetHtmartrn 

/Donuerte m- soolo asciutto, onde passaggxo^^^^„,y^^„^ ^^^p. -^/y^. 

Servir potesse ai iigli ^Sttoi > ch^ 'lieti 

Esultaron di gioia nel Signore? b 
(6) Chcr^ lòrte:gOvemait e ferri .sédpre 

GU fischi silici .suUc g^n^tì.iafcUi iij^ 

Non esaltm se steflBÌ« e BÌeno umili 9 . 



(4) Venite , cì^- videte epe» 
ra Dei , ttrrihilis in con* 
si Hit super ^ii9t homi* 
num. 



(■jj) Brncditc, o nazioni, il nostro Dio», 
K ad alta voce' ogniDdl IMRi KAlaH^'. 



tiAimur là ipso * 

(6) QnifUminatur im vir» 

tute sua in (rtcrtinw : a- 
<:«// ejuJ super gentt's re 
tpìciuttt! ftti/xaspcraat, 
tton exahetttur Ì9 teme» 
tiptig . . 
(:) Beàeiìette , ^ .ter , 
D&um nostrum \ tu di' 
tam fafjte v»eem l^udis 



A Del metìcntur tihi è molro contrastata la interpetrazioae fra gli F<posico- 
ri. io ho jire.90 il scntimenco soltanto, c l' ho tradotto, come si vede, net 
'miei versi, quali in toscansa BannQ questo signiiicato; fhe i wemìei tuti , 
fuautMM^m j:(ìaHf) le tue opere maravtgUose , pure, in apparenza , dirantt0 
4Ìt credere, che siano tue-, o Sigitùre , ma nel cuore non le crederanno ^ op- 
pure, fe negheraumo^ come a proposito dice 1' Ebreo , nel verbo iacnchasciii 

'. ìt!*nD* che nasce lalln radice eaehét WT)"^ • vuol dire mentiri . 

a ì!'i Utabìmur in ipso, allude al passaggio del mar rosso , nel <|aaic ci ralle- 
greremo nel Signotc, e canteremo a lui il cantico di Mose. 

C.uttorerim al-sarutitu lamn i ÌdS 10^*1* -Sì< D**)*^ÌDn. dico l'Ebreo, che 
f fihOt m»» H 9ist$ÌMQ h krt i e la Vuigau , QÙ exgsperauf, no» exaltea* 



Lìmo II. W SALMI. 



<8) Qui piuuìt anìfuawf^) Ei fìl che d «alvò ; d' Ogni perMo,. 



4et meos. * 

(p) Quoti't Jni prcb.ìstt /. rr, 
lieus '.igfie 110 s ex amina- 
sti , s'tcut examinatur ar- 

(fo) li:dHXistì noi in la- 
queuni ^poiuisti tribult:- 
thmeiin titrt» nMtf^ im- 
potutiti homÌM tuper 
capité nostra ... 
(Il) Tvausivimas per i- 
guttn ^ aqMami i^y .edu- 
xittiMtim Ttfrigcrium. 



! . •» 



(9) Tu»a provasti, o pio, ed al|! esame ' 
Tu ci esponesti^ come argcuto «1 fiioco* 

(10) C introducesti rnei nèìiiMci . aguati , 
Provaron delle a^iistic i npsii?^ laaAà^ ^ 
Di 5ervitud« p ponesfi ^^giggp./ór,', * ' • 

( r 0 In pace tollerammo e T acqua , c il £\xoco^. 
Pur lìn.ilmerite ci guidasti ai Juogo 
Di refrigerio., ove godrem la quiete. 
(12) htfìho iu iomum (12) JEntrerò nel tuo tempio a iguder graaia 
l^il^^^^mll: "lt\ Coi saaifioi , le proteessse , evi hddcì , . : . : 

Cam ttvt vota mea » ^% . . ' \ «> <«• . 

disdttxerunt l ahi a mea ] CW I» |iaa:)laifpitl,-S té ^gBICÒ' ^ttOm^m 
(12) Et Ipcutum est 0/ (13) E le CtWÌ>l«KU'jl|itizÌ0lDÌ «lOv .' "r^< 
v/eum i» . trUulatioMiiy • . . : 

(i4) j^«/0rmff«iirrir«r//«-\(4> Olocat^^^ v 

Ti' pifrirò^grasbi*' il^ied 

(r.O Voi tacci, che temete il nostro Dio» 

Dehliirenice a t sentir dalla^^ift li^OPe" 
<2iiaBCe cQfc egl# oprò per T^ma mia. 

(ttì) Ad fpium ^r? niiò'(i6) Colla niia bocca l'invocai sòvence» 

clawavi, &exaitavi SMè^ £ ^y^^ pelebrai il SUO flome . 

lingua tuca . | o • - 

((■7) l aifuit M t m i ti {tf^ Se-iordo aresst -ii cuor di rei mafyBÙ- 

xì in corde meo, von e- ^ avrebbe esaudjto mie prcghiete. 



tn off er ani tihi ctnn in- 
censo arietum , •jf cram 
tihi boves cum hireiì . 
(1$) Vf trite ^ atUiite\ 
narralo . omncs qui ti- 
metìt Deum ^ Quanta fé- 
tìf anima mea . 



D Posuisti auffustìamiit/umbisnoftrij tequitare fectsti homines super capita tf" 
ttra^ dice vemmenee l'Ebcva, éié !« Vulgata tmàuct'. tnduxistS'MOt im 
qnàum, posuìsti tribufatiffnet in dorso t:r>strr-y hnposutstì homines super ca- 
pita noftra : nelle p:tro1c, di sopra r-portare dell ori.>(ina1c, egli Bi spiega co- 
ki sciami t,i mu-naka bainotaosn ^^^^'J^ np;^ÌD nOCT pOUCtti WgUS$Ìt 

nei lombi miei» A trcabta enosc.Jerosce uu ÌJtl'Xl'? C*Uì«^ 
cavalcare F momù topra 4! xap9 nastro . Qqejta frase tbrca vuol dir» fftf 
ci liti fitto soggisffre èiPwmOft t^.hpi rtMflu^ tupi ttìffavi} ^ewO IW 
Scadocto co«i. » ' ' ^ 
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SALMO LXV. 



Ito»» 



(iR) Ah! che benigno accolse le mie preci, 
Porse l'orecchia, ed ascoltò mia voce. 



(i8) Pfopterea exjttdivit 
Dent , ^ éttendit V9€Ì 

deprecationìs niea . 

(io) Benedetto il Sirrnor , che non rimuove (»9)^""f'^'" 
La mia orazion» da me la, sua. pietaae. b|^^ ^ ^ mhfricvrdUm 



SALMO LXVI. 

• . • • • 

ARGOME.STO, 

1 N finem , in hymnis , psalmai camici David , Ugge la Vulgata : It- 

^ mnatzeach binghinot mlzmor scir "l'S' lì^T'^ H^UiD ni*:0 ?- Al 
vittorioso juiNcghincc Salma ^ canto. In questo Salmo netC origin.^L' noti 
vi è in fronte H nome di Dàmdde per Autore del me/Usimo^ notlo ha 
fiè il Calieot il Sirìaep^ ni molti Codiò, dei Settanta . Riguurdoaìt 
argomento i Padri riconoscono in q'uesto la venuta del Mceeia. Il sen* 
so letterale è , che i Giudei ritornati dalla schiavitù rendono grazie con 
questo a Dio per la felice ^ ed abbondante raccolta, e per aver renda* 
to fecondo il terreno colle pioggie ^ dopo essere stato sterile per molta 
tempo, Ha questo molta somiglianza col Salmo 84., e si crede ^ che C 
uno, « t^dJtroJbetero séUti cantarsi ii€i f^mi solenni dHUt Pasqua t é 
della Pentecoste, ndle foaVi solennità solewano porure U primime jl 
tempio ; o deipo la raccolta nella Jesta dei Tabernacoli* 

Abbia di noi pleiade 11 sommo Iddio, (0^ 

Ci benedica , e sopra noi diffonda 

I>a chiara luce del 'suo amante volto, A 
* E si muova a pietà dei falli noscri. 
(2) Allor conoscerem tua retta via , 

£ che deli' uomo U S^vator tu sqì. 



(3) A te i popoli , o Dio, ti rcndan lodi. 
Lodi ti rendan cutte le nazioni. 



CMS miseresimr 
ìfri, heneiiemt nthit^ 
illun^tt vefttfm semm 
super n^s, misertstw 

nostri. 

(2) Vt cùg/iosesmef Im 
ttrra ^am tmem ,i»9m^ 
^ihut gjtmtikms tsiaem 

tuum . 

(3) CoHfiteantnt tìii 
pulì , Deus i cotifittMmtmr 
. tibi fpeli amnes. 



1 Benedetto il Signore, il quale In tutte le'inie «IBt«on1,«à 1 jpericoli di q^e* 
ita vita mi ha laiciato ii mesco , onde trovare aioto, e conrarto adla ora* 
xione . 

4 Uitimiwsre vuttam temm saper. aSm» è uB idiotitmo Ebreo cbe ftgAìfica' 
guarJart éUase di kueit ecchie, 
T. I. Z 
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(4) LétéMtwTt Gioisca, e goda T universo intiero, 

ent gtiitetjqmotttamjtt- Giudice giusto, e che dirigi 

Pd buon sentier gji abitator teiTcm. 



geiitctj fMottiaruj 
, Mcas pBpuÌps in étquita 
t» , èrgiate f io terra di- 
rigi t . 

(5) Conjìteantur tiii po- 
fuli , Dcut ; CQnfiuautur 
tihi populiomMes ; Urrs 
dedit frufium suum . 
16) Btutdieét »os Detti^ 
ìhmt mMtr , iemtdieat 
à9s Denti ^ mttmmwt 
nm mmut fiMt$ ttrté , 



(5) A te i popoli, o Dio, ti rendan lodi. 
Lodi ti rendan tutte le nazioni; 
Diede alfine la terra il proprio éutto . i 

(6) Ci benedica Iddio , eh* è nostro Dio *> c 
Iddio ci benedica; e'teman lui 
Tutti i confini del torresoe globo» 

SALMO LXVII. 

MGOmSTO. 

1 N £nera, psalmus cantici ipsi U^^ìà elegge /«i f^u/^ata ; lamnatzeicli 

* ledavid mizmor scir '^U "ììOfO inS HViD^, V Ebreo, Al vitto- 
rioso di David, Salmo, canto. Questo è il Salmo più difficile , e sca- 
IfOfO di tutti, che al dire del Muisio , riportato dal Calmet, tot fere 
iont scopuli , tot Uberynthi. quoc vtrtns, quoc verba » ut non imme- 
rtco crax ingenlorani, U InMrpecram opprobrimn dici pofiic. La ^ 
fcoUà adiMfue di ben tradurre questo Salmo consiste neW unin tanti 
'pensieri, e sentimenti diversi, l Padri antichi y dice il Mattei, si jet* 
marono sul senso spirituale della venuta di Gesù Cristo ^ della sua prc 
dicazioney e degli Apostoli, della Resurrezione, e gloriosa salita al Cie- 
lo, e sono queste cose autorizzate in parte da S. Paolo nella Epistola, 
agli Efesi cap. 4. r. 8., ma poco curarono il senso letterale, Beda, e 
Teodoretù tmtata ofoieiu» di gcuoprire Ut aceasionttin adfkscrìtx 
toi e siccome a mio credere hanno dàto nel segno, così poi nàia spie» 
gazione hanno battuta la strada de^fl a/eri. Essi adunque hanno giù- 
starnante - pensato f cha il Salmo fossa scritto da Daioidde per la trasla^ 



m Tifiratto detls 

io terra . L? 
. tiSfima. che 10 concepì. 
diUte fa rat vcrKmi». 




chiare la rat vergini». 
« In questa triplice repetisÌMf M WSm H Dhg ì lìeOftOICOa» il 

•teco.della SS, Tcimti. 
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1:9 



z'ione dell* Arca dalla casa d: OheAedonimo nel Tabernacolo di Si',n . 
Questa fu Ì occasione t in cui ju composto il bel Salmo, e alioiain ^u.eL- 
ÌA solenne processione si cantò, K inutile il riareare U particolare ar- 
gomento ^ di cui si tratta f poiché il sacre Poeta H spama per la sto* 
ria del popolo Ebreo, raecogìkndo i pià bei prodìgi.^ che fa servirs al 
proposto <M fJieU&JesPd, * 



Sorgi, o Signor, e dissipa i nemici, a 
E fiigiL ddi fuo aspetto ognun che t'odia. 

(•2) Svaniscan come il fumo, c come cera. 
Che disciogliesi esposta in faccia al fuoco; 
Così peran gì' iniqui in fàccia a Dio. 

(3) Si rallegrino i giusti al tuo cospetto, b 
£ s'empia io ior d'alca letizia il cpore. 

(4) Dunque cantate al grande Iddio degl* inni; 
Intuonace dei salmi al di lui nome; 
Preparate la strada, acciò sia monda c 
Per qnel che in cocchio per lo deserto: 
Egli èil Signor,di' ha nome CAnipomnte; 9 



{\)^xurgMt Demi , 
ditsipentur immiti tjun 
fiigiant , qwi edfrwmM 
tmm 1 • facie ejui . 

(2) Sicut deficit fumuf^ 
de fida ti t ; sicut fini* r*rs 
a facie ignìs , sic pertavM 
peecafret m facie Dei, 

(3) ^ Jf*'** epuhwtmr » 
exmttetst in conspeSm 

Idtiti» . 

(4) Cantate Dee* psaU 
mum dici te nomini ejust 
iter f avite ti , gui as' 
cendh taper eeeattm t 
Demmts nome» iiH, 



A in tMÌ modo Davidde incomincia il suo viaggio coli* invocare il Signcre, co» 
ne ancora faceva Mosè, quando riprendeva ti viaggio coli' Area; esso aUo« 
im diceva: sarge Domine, ^ dissipentmr inimici tni, ^ fm^aut , qui eie» 
runt te a facie tua. E quando deponeva la medesima per ripoiarsi, parimen- 
te diceva: revertere Domitte ad muitiPudintm extrcitus Israel , Num. cap^ 
10. ir. 35. • 

B L* Ebreo legge itmeékm VOS^*» ^ vvòl 4ìte téteotari e la V«lftt« kf» 

• te epuientur . 

€ Iter faeite ei , qui atcendit super ùccasum , legge la Vulgata; ma 1' Ebree, 
sterni te iter ei currum agemti per dei^tum ; ed è più natonle^ poiché a* 
intende dell'Arca-, ed esorta perciò i popoli alla restaurazione, e alla nev 
tezza delle strade per dove passar dovea la solenne procesciooe. Cosi V in- 
tende anco S. Girolamo , tttdncendo : preparate viam seeetuleéti per destr» 
Sa , ^iehè la voce Ebrea èsjgsaréèet /ì ha U eignificato mei àeser* 

fo, o ftei luoghi deserti. 

n Q^^^t^' nome di Omuipetsente io Ebreo è ià ; che non è gìamoiai prole* 
rito dagli Ebrei per veneimzione,cdin luogo di qncUo leggono «</ee#f *4TK> 

* che rool dire pioprlaDcm» padreae mìo . 

Z a 



V 

* \ 
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(5) Éxutute in eMipi'](c^ Sciogliete il canto alla presenza saa, i 

éìu ejus . turbabuntur a ' p • j^, j- ^ J^- oppressi , 

7iffr«»» , à-judtàiwdmm- E delle meste vedove il sostegno. 

rum . 

(6) Df«x /« loco tanBt^ 
SUO'. Deus qui itthabita- 
wf ftett mnmt wnris i» 

domo . 

(7) Qui educit vintosi» 
fortitudine, timìliter eoi 

Jui exatptrant . qui 
itant in sepulchrit. 

(8) Deus , cum egredere-^(^'^ Gran maraviglie, o Dio, alloi-a oprasti 



(6) Egli dimora nel sacrato tempio» 
Ristora le famiglie ornai cadenti , 

E alle sterili ancor concede prole. P 

(7) Dalle catene i prigionicr discioglie 1 
Ma i ribelli rimaseco nel secco . u 



Ht im eousptSm pop u li 
tuì , cum ftrtroMsimiu 
deserto.' • 
(9) Ttrrmmtis nt% iU- 

^ì"d^^ÌX^ I" fe-'=^ Signor . ed il Sinài 
Dii Ursei, 



La «el deserto, quando Duce invitto 
Marciavi del tuo popolo alla testa. 
(9) Tremò la terra , distillaro i cieli i 



[ Del gran Dio d' Israello alla presenza* 



B Quello che legge la Yaleata turhékuUttr S fitit eÌMt ftoa ci è iicU*£btt«» 

né nel Sirìaco, nè nel Caldeo. 
w Orni imhuhifre fktit mu§u$ motff im dtm è éelk Volgttt. QutI mttii In 
Ebreo è iechidtm CHH^ • che vuol di» ttmett . Stad Fognino, Felle», • 

S. Girolamo convertono solitarios . Il senso adunque pare . che sia questo , 
cioè: facit ut qui uuicus erat , iy solitarius multam prolem procreet ,utque 
iutegrum sihi fami/ium effieiat. lì CtAàto tttiÒaeef DeM9 tit» qui copula t 
coniugi» unica cum filf'o legitimo , sìmuì ut adificet domum ex eis . Sicché 1* 
idiotismo Ebraico si «piega così : che Iddio talvolta concede numerosa fami- 
gNu oél m» s§Ì matcki», no aggiunto, r al'e storiti autor couctde prole, che 
non è nell'originale, ma l'ho fatto in genere ampIifie«ttvo . 
fi lu fortitudine ha la Vulgata; e l'Ebreo legge baccoscrarot J^'^'y^y^^^ , qmì 
voce, benché sta d'incerta significazione, dice il Calmet,pure essendo qua- 
li liinUt aU*tlthit che ai trova in Gio^ csp^ ffS. •. Iuuci9rìm D^ltTp >. 

•aft prendcfsì oelU tietmi eignificazìone di vinentìt , che così tradacoao il 

Habbin Davidde , Arias Montano, c il Varablo. 
^ Qui exaspurattt , l'Ebreo ha soredim D'IlìD-d** vuol dite r He Net \ e,qtri 
^ habitaat iitsepulcris , 1' Ebreo legge, fStfrA/ci (1(1^11^ « cioè ticcitutcm ,VL Wtnto 
adunque , appoggiato al Parafraste Caldeo , ti è : amicot , fiUosqno tuoi Mfy» 
ptios eduxisti: at ex hit ipsis eos puniisti, qui in deserto de te questi tuut^ 
tuumque faedus violavere : hos fecisti ^ eorumque cadavers permanere. 
T Qd) 's* intende della Manna , che Dio fece piovete mìtaeoloianiente per ea* 
tolLire il suo popole, come dice nel Salmo 77. 23. moudavit ouhibus detU" 

t*r, é' iwugt téli »^€rm$ titt ^ flmt iUig.mM9à §4 ma4M$»4»m 



SALMO LXVn. iSl 



(10) PìuvUnt vo/uMt^m 

rinm segr Pabis , 1 h-us ^ 
k£redìta:i tut: ^ tnfir- 
mats *tt, tu v*ropeiff 

cisti en n . 

(11) Animali a tua h.i$t' 
tgbunt i» ea : parasti /» 
duUtdiut $mm pmmptri ^ 

Deus - 



(10) O DiOy tD pioggia .liberal £u;e$ti k 
Subitanea cadere in rèfirigerio 
Del popol tua dalle fittiche stanco. 

(11) In tal j^uisa saziaci i tuoi viventi. 
Sarà per tor giocondo il bel soggiorno,. 
Ed il povero avtk onde saziarsi, l 

(12) Sù via cantate, o giovani donzelle, M^ilDominus dsbitvet' 
Che il Signore a voi die grande argomento. ^ mu/ta . 

(13) Che r esercito è molto , ormai cantate , n (13) Rex virtutum diff- 
E che i potenti Re si unirò insieme, ^'Jf^'J à-'P'^j'ido^ 
Fuggirono ad un tratto; ed una donna 

Le spoglie del nemica ella divide,. 



a Pitnigm vétumériém , àlee ta VnIgstAt ais P Ebreo ci dà una letcnra: pi& 

facile, ed è: plmvism liberalem stiUsrt ftcisti\ Deus, & hareditsttm tuam 

defati^atam refeettti. Qui s'intende non solo per risroro del popolo , aia de- 
gli animali ancora, e jper innaffiare il terreno, acciò producesse aut&cicuc9 
pascola per gli armenti , che accompagiiaTano glflnaelici ^ 
L Ammalia tua. In Ebreo è «gtit vivente . 

M Qa)r dice il Mattei, Davidde si rivolge al coro delle Donzelle, che anda- 
vano^ ad accompagnato l* Arcc co» gli altri Musici, e Suonatori r il che si 
▼edrk ancora nel versetto J7. l.^ evaugtlizantìbus della Vulga'ta in Ebreo è 
femminina ammeknteiarot iSlltJOOn , che significa tal voce aunuatiarricì- 
tut pueitii esutmmihtt . hn. voce vrtum ha una grande estensione d' in- 
telligenza, perciò ki» detto gMmdf mrgumeme» . Si osservi « che nell' origina- 
le qui finiocc il versetto, e comincia l'altro col virtute multa . Nelle pub- 
Uiche feste soUano le donzelle cantare delle poesie in lode dell'avvenimen- 
to. COsI Maria sotella di Mosè, dopo il passaggio del Mar rosso cantò il 
Cantico. Cantemus Di*minf gloriose x Debora dopo la vittoria riportata so- 

J>rR di Sisara, cantò il Cantico, Qui sptnte aitulistit de Israel ì^c. che si 
egge nel Libro dei Giudici al cap. 5. 3. A Davidde dopo la vittoria ripor- 
- tata col Gigante Golia dalle donoo della Palestina si cantava ipirrwtstf Saul 
mille, ^ David decem milita, con altri esempi, che aon fCÒ a rì£Ortaro,o 
che son ben noti ai cognitori della sacra Istoria, 
fi Ecco adunque qal P atj^onientor indicato da Davidde, • dato aUe Donzelfe, 
che cantassero , cioè vertute multa ec. Questo virtute in Ebreo s' inrende 
per itercito ; onde dirà iugeut exercitut» Segue la Vulgata : Rex virtutum 
éiieffi, dileài y&spiHeidomtts dividere tpoiia. L'Ebreo legge.- malchè tze* 

àa§t iJdùduuiddùdumiiuvst iéiit teehaUek scialal^i'^y [HT HÌKDV 0*70 

n*D y che vuol dire Reger beUic9SÌ couiunéìi sunt , /(r- 

4nf hit r UBI t §$ k§H$éfri9 éfmMt 4iyi4§$ tp9ÌJé, La doppia voce diitai. 
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(u) Si dormUth inter 
f u-.iios cleros , penwé co- 
iuniba dtargentaté , ^ 
posteriora dorsi ejus in 
pMtUrt èuri. 



(.14) Benché uscir non voleste in campo aperto o 
Voi Colombelle , ma dormir vi piacque 
Nel vostro nido i eppur senza di voi 



. d:':S!i della Vulgata, che In Ebreo è iddtduu p'^'^^.che significa fugietif, 

deriva dalla radice nadad» chp vjiol dire fu^it^ aitrravk. Ma S. -Girola- 
mo la cradueè coti fiedut it$i*rm»t. Nella mia Tenione ho presa 1* mna, • 

r altra significazione, poiché mi pare che ben si accordi. I Settanta lessero 
•questa voce per iedidim Q^^^*^^ , e perciò tradussero diUHi ^ che tale è il suo 
significato. Qaesta abitatrice della c^sa si riferisce a DcJboca , quaado riportò 
la. Victoria sopra SÌMra , la qaale dopo di averlo ucciio,» distribuì le spo* 
glie, come era costume farsi dai vincitori. Ecco T argomento dd CaaCO^ cJl9 
dovevano cantare le Donzelle per ordine di Oavidde. 
0 Si dtmUtèi imttr medht titfi^ tHmé coÌtim$£ dta^wtsté , 4f pùsterhrà 
e'tus in pallore auri : dice la Vulgata. L' Ebreo legge così : imtischfintm 
ben icefiittitim canpe ionà nechppà iscchesep vaebrtdea birkarak carutc 

yìSn» parola per parola così si* spiega : se dormiste fra $ focolari » 

sarete come le penne dtlla colomba^ che caoperta e d^ argento ^ e le ali -sue 
d oro pallido. Segue l'Ebreo al ver», i^beparesc sciaddai melachim ba tase» 

iegh hetMlmon pO^V:3 ^^^^pi DoSd ntt' tt^lfi^ , che si spiega: nei 

.dissìf ari f Onnipotente J Regi di i»elU ^ facevi mevic^re i» Selmo». -Ecco- 
mi adesto a conciliare P Ebreo colla Vulgata. La roce Greca r|rrM coneer* 
vata dal Vulgato, senza alcun dubbio denota sorte , eredità ^ poniotie y che 
toccò in sorte a ciascuno degli Ebrei nella terra promessa. Altri per altro 




tro tale jnterpetrazione fuori di proposito , e non coileghi con gli altri ver- 
detti. Il Cantico 4» Pebora è il fedele eopimento di questo versetto, ctm 
jitrovasi 1* istesso pa«so. Esso dice adunque : quare habitat iater duos ter- 
itiittos.ut audias sibilosrregum ? ove si trova la scessa voce scepattaim D*ÌlÌJt8^» 
e nelle Greche versioni 1* lofcr wedies c(erof, il che denota, voitr rettar^ 
fra i su9i cttfiMi, e specialmente ove sia nn paese forte, e ben guardato. 
Parimente la stessa voce, collo stesso significato, si trova ancora io Giacob- 
be nelle sue benedizioni al caP. 49- v. 14. hsuchar asiaus fortis^ accnbaat 
inter urmnas. Non vollero «llpra tutte le Tribù entrare a parte di quella 
spedizione, ed aiutare Ì fratelli, salvo la Tribù di Xcrtali , d' I?^;ichar, e 
di Zàbulon, a tale effetto Debora n«l su» Cantico diceva ajla^^ Tri bù di 
Ruben, auare habitat <c. , CQme si è di sopra ved^ito . Qra qui « -StlittM 
& ttso dello stesso pensiero, cfaianando CàUmkel/e le Tribù, che vollero 
pi pivnoito foiece* « mb miofcrii per «selce ia ctmpo. Il ?com H 
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(i5) Iddio fiigò i Frinci^ itd)el]i« 
I quai tamuax, oome la neve al sole. 



>«3 

Hlg^ Dtim- diseertfit ete 

Vlestis regit super e^ts 
nivt dealbabuntur in Se/- 
m$9 

pinguis . 

(i6) Morti eoaguUtuf . 
moHS pinguis ut quid 
suspieam»l mwtet cm- 

gUÌ4t9$ì ' 



(i(5) E tu Selmon, che sei monte di Dio, ? 
• Monte pien di dovizia , ed alto monte , 

Monte gibboso , e pingue : nh , non evvi 

Monte , che dir si possa a ce simile . q 

Questo è quel monte , che a se stesso Iddio J!^' *" 

Elesse per sua sede, e che prescelse 

Ivi abitar pe' secoli futuri . 
r (l8) Il cocchio, ove stà l'Arca del Signore 

E' circondato da una turba immensa 
. Di soldatesca; e in mezzo a tanta folla 

Verso il Sina trionfante Iddio s* avanza 

Nel Santiicirio suo, ove un dì stette, b 
(i^) Superasti i gran monti , e molti schiavi s 

In servitù rendesti , ed i tributi 

Accettasti dai Re superbi » e vinti . 



p/achum ett be» haòi' 
tàr9 in «à ; ettnim Do» 
mirtMt haùiraèit in finem . 
(l8) Carrus Dei decem 
milUèhs multiplex , mil» 
Ha léftantiutn : Domintis 
in fis in Siau in sanélp , 



( r 9) AseeMdisti itt-sltnm]^ 

cepisti captìvttatem ; ne- 
c<pisti dona in homi' 



chiama Colemie coperte di Bianco , col dorso color d' oro per la proprirt loro 
'.timidità; passandosela in dolce disprezzo: • nel tempo scesso le loda iro- 
BÌcaineiKe , non entendo qneitar il tenpo d*mTctre conte» di etse. Da quan- 
to adunq.ic ho fir. . uì detto, il senso saA quello, che ho spiegato nei mici 
versi: E^'nchè, o Co(ontbel(c voi dormiste nel vostro nido^ e non usciste in 
fumpo , ptr tm fsrtirvi da^ 9M$ri €»nfbii v purf ittita di vi Di§ fugò I 
Jhrincipi jMflNcI» » nafidéréiH, $ numearof s mp tratta atmt iaitgvtai rag» 

E del sole . 
ice il Calmet , che Simmaco divide diversamente questi versetti , e che il 
Stimon lo pone al principio del 15. ▼efieCIO'» • lo accMOi col wtans Dei, il* 

quale ho seguitato nella mia versione . 
^ Io penso di avere in tal maniera espresso tlibastanza II testo Ebreo, il qua- 

le legge: lamns teratLedan arim géhnuanitit D'MJI D»"in JlIV^lfì MD^ile 

«inali parole sembrano avere questo senso: quare oxilìtìs , vel exu'totìs mon- 
tet giHtiì qoasi volesse dire: E voi, 0 alti monti , sebbene vasti , ed emi' 
menti , tamt potete mettervi ai tattfrauta tot mante di Dio , che egli ttetta* 
sì elesse per abitarvi ? Il mons Bastn dell' originale , l' ho tradotto per wor* 
te ubertoso f poiché i monti titiiaci di là dal Giordano tutti si cUiamavaB» 
matti di Bata» , poicbè éi tom W tcgioni qnctta età la fSA> fertile . 
% Quando diede la Legge . Q«ì Sionne viene figuranf mal monte Sina . 

I S. Pi«lQ «gii Ubm al cif. 4i V' ^ a^na ^«f|i ychì aU'AKfosioae dìGc- 
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(•50) Etenìm tioH creden-'^^^o) L' infida gente ben conobbe allora , 

*r,m J^um^^'^ ^'"'1 "^''1' ^^^^ abitava il Dio Signore, T 

(•21) Btaedidut Dominus Benedetto il Signor in ogni gioino, 
die qmtìdUifrosferum q^j^ i £^ ^}^^ felice il camini n nostro, 

saiutarium mnromm . Da CUI dipende, o UlO, nostra salvezza. 

(22) Deus ito iter t Deus {)i2) Tu sol puoi dar la vita ,c dar la moi;te, 

"-'/1!!/J''''%tf^ Poiché tu sei di nostra yiia d donno, 
mini Domtiu jexitms mtf'T 

tis . 

(23) Virmntumeis Deus 
€0mfrì»g9t CMpìtS ÌHimi- 
eorum suorttm , vertici'm 
capila perambulantium 
rm deiiSii tmii., 
(•24) Dixrt Domìnus : Ex 
Basan convertam , con- 
vertam tu profundum ma- 
ris. 



(25) Ut ìittìngatur pes 
tuut in saaguine : lìa^c 
€4Mmm tmorum ex Smmi 
eh , ifte . 



(23) Ma Iddio ne schiaccerà de' suoi nemici 
L' orgogliosa testa , e il sommo crine x 
Di chi ne' suoi .delieti ognor s' indica • '^ 

(24) Disse- il Sonore alla sua gente eletta :t 

Siccome io vi salvai daU'£ritreo% 
Cosi vi salverò dal Basanita, 
E lo soggetterò alle vostr'armi. 
(2 5) Acciò macchiar possiate il vostro piede 



tuui tn sanguine^ '^^j . ^ ^ , 



I Pel .sangue dei nemici ancor si anosst* 



8Ù Cristo al cielo; ma invece di dire aeeepìsti dona in hontiniiut , 3ice , //- 
dit deaa howiaibus , la qual lezione hanno seguitato il Caldeo , 1' Arabo , il 
Siriaco, Aben Esdra, S. Giustino, ed altri. Per conciliare adunque -questi 
due verbi seeepistt , e dedit , fr;i loro contrari, il Calmet dice , che gì' In- 
terpecri osservano ^ che 8pe«9issimb occorre di scambiarsi fra di loro il fi- 
gnificato. Qui dee prendersi -nel «enso -di uccepisti^ cioè trièmtmm imperé» 
sti Amerrhéit. eorumqne dewsria , fidem ,mffue ehediemtism ^xetfieti.V del 
Ciilinet tale spiegarione, che pare molto a proposito. 
T Questo passo può tradursi dall'originale in questi due sensi: etiam s fio» 
eredemti^ut hsUtare Demimxm Demm ? o Avvero « repugMmiièmf m haàits» 
tet inter tei J}§mimis Deus. 

V Qui mi sono attenuto al senso della Vulgata, che mi sembra più proprio. 
L* Ebreo ha la voce iagnamas DD^* . quale nei Lessici si trova nel 
gnificato di onerabit ^ che pare non portare' una connessione col senso. 

X Miotismo Ebraico, che è simbolo della superbia, e dell'arroganza, ^ 

Y 11 convertatu ÀtWdL Vulgata, che in Ebreo è ascib y^S^l^ dee pià cfciatt- 
mente tradursi reducam -, «d il senso allora eark questo . 'Siccome vi salvai 
dalle mani dcgl' Egir.iani nel passaggio del Mnr rns-o , e domai per voi i 
due formidabili nemici, Ogh, e Basan} così vi difenderò dappertutto dai 
vostri nemici . ' . . ' . • 

s 11 Mactti riporta l'optuioi» 4el Mtz««cU liei lao S^Uegiè , U ^ulc c*ia- 
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(3%) Appena il Tempio sorgerk in Sionne , 
Doni > ed oiièrte ti daranno i Regi . * 



in t»n99, 

cipes conjunéii ffat/enti- 
ùut , in tneàio juvencm- 
Isrnm t^nfMwittriémm, 



Viddero i Regi, e il popol spettatore f^^erunt ingrestus 

^ J ^ j 1 V\' tttos . Deus; ffs^ressus Dei 

La pomposa comparsa del mio Dio, ; R,^i,,/ei, fui ut 

Del mio Re , che risiede ora nel tempio * " 
(37) Precedeva ciascuno un lieto coro, aa 
Che cantava degl'inni, e delle^ lodi; 
Un akro ne segula di suonatoti, 
Kel cui mezzo vedeansi le donzelle. 
Che battevano il cembalo, ed i sistri. , 

(28) O figli d'Israel, dicean, venite, ne 
A lodar, deh ! venite , in lolla Iddio. 

(29) Lì si vedea del piccol Beniamino 
La'^rìbù dominar sopri^ dell* altre, oc 

(30) I Principi di Giuda condottieri, 
I Principi di Zabulo , e di Nefiali • 

(3') Fk, che risplenda tua viitute,o Dio, dd 
Compisci r opra in noi, che incominciasti. 



(2») /» Eeelesiìt heneii. 
ette Deo Domi»» , Je fon» 
tibut Israel. 

(29) Ibi Benjamin adoU' 
teentuittt t i» mentis ex» 
eetsm . 

(30) Prìncìpet Jada , tlu* 
ces eorum ,' princìpes Za" 
&u/$n,principes Nepktaii» 
(3 1 ) MsmdM , Dfmt , «/r- 
tuti Su* : evnjirma hoc , 
Deus., futd eferatus et 
in noiit. 

{J^) ' tempio tu» , in Je* 
rtnaé\ r,t , tiii 9ffere»t r#« 
gff munera . 



scena , che i cani nei tempi eroici erano compagni indivisibili dei guerrieri 
nelle apcdizioni -, al chr allode il Salmista . 

AA Ecco la de-crizione della processione dell' Arca . Ecco 1* Ebreo come li 
spiega: praibamt emmfrest tefmtbantmr ^ fui musica instrumenta pulsmtént ì 
im medi» pmtlU timpaniunsttt . 

BB La magffior parte degrinterperri , cà i Rabbini traducono il de fontìhut 

, Israel della Volgata , cosi : e fui ex israelis foute riwltrum imtér 9r$um 
dmtititf DtMm t§mmmdéitt, 

Ca L'Ebreo le^ge ratto il versetto co^l: Biuiamiu» piccol» signoreggìant e futm 
gli, Principi di Giuda Duci loro. Prìncipi di Zàbulon, Principi di Seftali . 
La vore rigmatam DilDJ"! dell' Ebreo, che è il Ducet eorum del Vulga- 
to, può tradvm ancora, dice il Mattei, in purpura sua ^ o mpes eorum, 
ten robur , présidium Agli eniditi della lingua Santa, lascio il giudizio di 
qaesta traduzione. Ordinariamente una tal voqd si snol tradurre ceesus eo- 
rum, per significato mi' associazione di persone. Io ni tono nonoicante ac« 
renato alla vnlgaca. 

OD Da qnesto versetto, fino alla fine del Salmo non sono, che lodi a Dio, o 
rendimenti di grazie dei Giudei, che accompagnano V Arca . Dice il scguen* 
to versetto: Appena il tempio ec. poiché , siccome il tempio nOA aia petali* 
co ftbbricato, così non si può dire, che la Vulgata iattada » tVtlWfO Ittbi* 

to i Re offexù i dooi • coma bta «raduto alcuni . 
T. L A a 
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(.11) Uerepafiras ^ »"»»-^( 23) Disperdi dai canneti il mostro orrendo» ek 

b hL turba dei tori mira t vitelli; fp 
Mandra, che T ora dissipa „ e conculca: 

(34) Nazioni tutte, eli* amano la guerra. 
Allor gli Egizi spediranno Araldi 
A domandar la pace ; ed il suo collo 
L/ Etiope piegherà al nosti-o Iddio, cg 
- _^ _ . », . (3.^) ^ Regni della terra a Dio cantate , 
'::]%)f::'È::!llT;. ai Sig„or. che suHe sfere 

sce»dit. super cdium cn-l Và passeggiando dall' Occaso, ali* Orto . 



dtnist eomgregati»! taw 
rorum im vMteis fpnlo' 

rum ; ut exeludant eos , 
//ut probati sunt argento. 

(34) Dissipa geutet, qnd 
bella volunt : venient le- 
gntì ex j'Egypto . Mthio- 
fiii prtveniet maiius ejus 
J)t9. 

(35) Beg90t terré' tèa- 



li , aJ Orientem 

(36) Bcce dabit voci sud (.^,) Che fa scopoìar dallè squafdate nubi. 

vocem vjrtatts : date glo' ti • u u -T i l ^ 

rinm ne», smper ItrSel , rimbombante tuono: celebrate* 

'I prodìgi „ che. Oprò- per Israello : 

E' sua grandezza,, e sua virtù: nei cieli.. 
(37) Terribile è il: Signor dal santuario: 

'ip7e^dJ't'^,^i7i^,!^t'ef"^'S'\ ^•^^^ valore al popol d* Israello , 
fortitudinem piebii sMd A E la fortczza al popol SUO* diletto : . 

fìua<)ii6^ ogxuuu benedica, il sommou £ddia.. 



in.ìgnijicentia e\us,éf v/V 
tits ejus in nubibus. 

(3Z) Mirabilis Deus, in 
Sancii suUi Deus Israel 



JS^BCiliJus Ucus.. 




lE Qaesto mi/ro arrendo è il Coccodxillo,. che sta nascosto Traile canoe- lun- 
go le rive del'Nik» per insidiare la vita degli- nomini col 3(10 laoientevole' 

i cinto, che da Ezechielle al cap. 39. , 8t chiama il Re d' E|;itto : ecce ego 
ad te. Fharao, Rex Jt^ypti : draco magne, fus- cmbas in medi»: fluminum tuo- 
rum. lì Brochard pretende , che il nome di Faraone, proprio dei Ro d Egit- 
to , altro non denoti , che Cofre^^r»//».. 

rr Questi tori, e vitelli, e mandre ec. sono i nemici d c gì' Israeliti , cioè i Fi- 
ÌHiei , i Cananei, e gli Egiziani. Per quegli che calpestano- 1- o^o 8* intende 
iperboUcaiMnte ; coti dice, trridendo^lk' ▼cm^ superbia, dii? queUe* nazioai, 
che calpe«tano l'oro, per l'abbondanza ^ che hanno di questo fnetallo. 

SG Praveniet mantu eiur Deù^ umoì éirc» fi aMOggfCUtlà:» {Itf |^lMf ài il coilo , si 
ooira.col popolo fedele, . » ; 



: L_ 
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SALMO LXVIII. 

MGO MENTO, 

1 N finem, prò lìs, qui coramutabuntur , David: Ugg*iU Vulgata : 

ranataeach gnal-scioscianlm ledavid 
breo. Al vittorioso sopra scioscianim di David. Questo scioscianim ù 
è vedatQ ^tre volte t che tal voce vuol dire prò liliis, onde il Cabnet 
pensa t 'ClCe Ma m Sgtntmento musicale «come se dicesse : talle"VÌoIè . X* 
a/fomento di quésto .Sabnò -lo copierò dal Atattei, quale dice» «ft«apìe- 
tti voti i Padri, e gli ofitìchi^ e moderni Interpetri , convengono^ cht . 
t oggetto del senso mhti^'o 'sia qui Ad nostro nm.xbiUssiino Re ientore Ge- 
sù Cristo nullmcu^to Aaì Giudei, Ci sono in verità alcuni versetti y che 
non sembrano già proj'czìa , ma una storia de' suoi patimenti ^ conte sd' 
rebbeiM sustinui, qui stmul coacristarecur, & non fuit. Se qui conso- 
laretar, & non inveni; & dederanc in escara meam fslt it in -sin 
mea potavenia^ me uceto. Non sonc però tutti conformi di sentimen' 
to nello spii^t^ il senso letterale storico , che ricuopre il gran mistt' 
ro. L* opinione più adattata si è, ch^ Davidde abbia qui introdotto a 
parlare un Levita prigioniero in tìabilonia , c/ie descrive le oppressioni 
da lui, e dal popolo r.)/e''i/c -, e pre,7J il Sionorc. a liberarlo ^ e predice 
il gastigo degli oppressori Ma Davidde pf dimostrarci , nel tempo stes' 
sò\ che avea in mente plà ndbU pensiero ^ fa uso di ^erte espressioni 9 
che sono le sopra descrìtte , du al LeiAta frìgioniero non convengmo , 
se non in un s^aso mjtaforìco, e ài nostro _ Redentore net proprio fet- 
teratep anm grammatical sènso si vedono felicemente adattate* 



Deh ! mi salva , o Signor, poiché già 1* acque a 
Fino ai ù>ado del sen m* Juo penetrato . 

(2) Nel profondo del mar mi trovo assorto, b . . 
b noa so come ora nssarvi il piede • ^jteesis* * 



(i)Salvum mtfae. Densi 
quMiem iatraveramt «• 
qmé Mtqme ad aelmam 

meam, 

(■2) ìiifixaf nm in lime 



A Tncomincia qucqto Salmo dalla dcscVizionc dei tnalF, che soffrivano nella 
schiavitù, prendendo 1' allegoria di una fempesca, nella ^uale ai descrive > 
il naufragio. 

B Stminaco csadike ^^uiMrvemct» pìà churamente« codt énrtat s^m ia ve» 

A aa 
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43) Veni h Mltitudittun 
tu tris ; à' temptStéS éf 
ttmtit me» 

(4) LtAfénn ttsmant i 
rtucé fd^é snnt faueet 
me* ; itftcerunt acuti 
mei ^ dum sfero in Deum 

(5) MmhiplieMtì sunt m- 
fer capìlìos copitis mei, 
sui oderuat me greetit . 

C$»fir$0ii M«f , f* 
ftrstèmti t»»t me inimici 
mei injutte i qué um ré- 
fui» fune exolveham, 
(7) 9u seti imi' 

ficntiam nttam ; ^ de- 
Hit» mea s te «on tuat 
absnndit» , 

{8) Non eruhetctnt inme^ 
^ni etpeSant te , Demi- 
ve , Domi ne virtutum . 

(9) NoncoNfund*ntitr su- 
per me , qui qudruot te. 
Deus IptmÌs 



tlARO li 0£' SALMI. 



(3) A fior d'acqua ne veiml alfiii nootando» 
E la tempesta mi trasporta, e aifooda. c 

(4) M* afiknnai nel chiamar , onde le feuci 
Ho inaridite , e fioche -, e' gli ocdii nuel 
Nel fissare lo sguardo In te, mio Dio, 
S' indebolirò in aspettar l'aiuto. 

(5) Ho più nemici, che capelli in testa, 

I quai senza ragion or m'hanno in odia 

(6) Si rinforzano i miei persecutori. 
Che ingiustamente fecersi nemici, 
E il male akrui or mi oonvien pagare, d 

(7) L'insania mia,o Dio, asSu l'è nota, b 
E. i mìei delitd non ti sono occulti . 

(8) Non abhiafl da anrosstr per cagion mia 

.Quei, che pongono in te la knr fidanza; 
O Dia delle virtù, o Dio possente. 

(9) Se mi yedon ridocco in tanti a|5mni. 
Che diranno <di me^ vacilleranno '* 
Qiiei che oercan di te. Dio d'Israello. * 



ragiiset iatirminatat , ^ non est salms . che la Volgata dice , mersut sum iét 
iiw fffw^^ t^. — es$ sMèttsmis^ flit l'Ebi^o Ugigé'vén mtgMmsd 

tttwtis. 

C L'Ebreo 'eggc: vcui frofundìsùmas aqùat : mi pare che si spieghi me- 
glio la Vulgata , dicendo , veni im mltitudimem muris , poiché chi è per aC- 
togate, ora vieoe a fior d'acqua , or» cade nel profondo. Il tetto Ebreo di- 
ce: tMtrai «fi/e prtfwtdità delle acque : t\h sembrami poterti dire dichiun« 
que A ritrova in mezzo ai flutti, o galleggiando sui medesimi , o essendo* 
vi immerso . Colla stessa espcetsivae S. Paolo dice alla II. ad Corine. 11. 25. 
f9,pr0/k»eh.msrit fui ec. Avendo io «bbftttanxa net raptrior iretsetto spiew 
gato il sentimento della Vulgata , nel legucnre mi sono attenuto all' altro . 

p 11 Calmec dice, che è un proverbio, il (^uale corrisponde al Patres mostri 
(nCMwrttmt, ir 9$» mmt, & nos iaiquit§M tomm portumus, di Gtcemk. 
Tren. v. 7> 

1 L' i»9aHÌa mia , dee qui prendersi net senso dei miei peccati . Dicendo neU' 
. Aoiplo MAIO , io no» dito di esser giusto « t cguftco i miei f te futi. 



/ . - . 
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(10) QuOhrati: prcpter tr 
sustinui opprobriuttti^ u- 
peruit coufusio faciem 
mtam - 

(11) Extraneus fa&»s 
sum fratribns mtis , ^ 
pcregrtnns fiUh niMtris 
med 



SALMO LXVm. 

(10) Per te solo, o Signor, sofl&otìgn'afiimo, 
£ confusioa flù rìcuoperse il tolco. 

(11) Finor i firatelli ndei» eomo 8*k> fossi 
- Uno acranìer» mi gnatano beflSmdo. p- 

(.8)- n^zelo m'mfiainmò per il tuo femi,io, (--) e-;-;- 

«» • J! L — 1^ ^ A^, gppr§hrìa txpfkrétuttum 

tiiif ceciderumt Super me. 
(l^ optrui ittjeju' 
nU s mm sm nusm i 4r 
fadum f$ti»tif>pr»èriiim 
mihi . 

(14) Et fiM» 9§StÌmt9^ 

faBus firn iiUt i» féWé0 

bèlam. 

(15) Aémrtummi toqiti' 
bsutHr . qui sedehant in 
pwtM t 

K kMtt aniUMMmt vimmm. 
(itf) vtn •ratiomm 
mesm étd te , Domine s 
timpus ieneplaciti, Deus, 

(17) in ifluUitudìne mi- 
strietrdié tuét cxaudi me^ 



disprezzi^ 
Nemici tuoi^, sopra di me cadèro. 

(13) Mi tormentai col pianto nel digiuso^G 
E questo ancor» m' arrecò gli oltraggi # 

(14) Di sacco mi vestii , onde divenni h 
La &voìa del vol^^, ed il dispiezaa. 



(15) Materia di sorriso io fui del foro; i 
Burlavau contro me nelle taverne 
Quei che bevuto avean della cervogia. 

(16) Da te non mi partii colle preghiere: 
Or questo è il tempo di benevolenza. 
Delle tue grazie, o Dio , ques» è il momenta 

(17) Io so ben quanto tna piedi sia grande. 
Esaudirmi a te piaccia ora, che aspetto 
Da te la mia suvezza il mio amfiirtoJ 



» II frttrièMt miititil filHs msiris men sono finonimi i on^e io non Iio fat- 
ta tal«peii«oii/, «sendo un puro Ebraismo , che «P««" 'Y"» ^^'^gi" 
mà frase -divewtmcnte. Se mt sono esteso un poco più del testo, 1 ho fiit- 
to ner unire . e render pià chiaro il tentimento . »^ « 

« lr^#%.S3 "» WmÌ Jwim mm, dice la Volgata i «a V £6reo kae» 
lacrimatuf sum eum reiursret untma mtu. 

u Cilhium della Vulgata , l'Ebreo legge sctok pjy , cite TMi €«• «1 

cioè quella vene di penicene , che si P*»"*'';»» «f«[^ . 

ì peccati . Que«o & vÓwt» che la nomea voce «rrt ▼iene daU Ebcaic», 

, ;r"ìl Matte» dice, che irroro nrcsso gli Ebrei era sulf. 

porte della citta, e ivi teneansi le a4onan« le piii imjortanti. 
al'Ehtto ha. iiH*r -^.V^ the te Vulgata jF^t""^ ei^tto da? 

léfalfBt. 
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<ié) Eripe m ét hto, 
mt mn imfigar : liàrra me 

ttù Ut , fui oderunt tne,^ 
de profund'tt aquarum . 
(ip) ivt» m* .dtmngat 

tempettas aqUÉ , ncque 
absorbeat me pr9fundum\ 
neqiH urgeat tuper me 
'ptttens OS saum . 
(so) Fxaudi me . Domi- 
ne « fuoaiam benigna est 
miseriemrdis \tmm : eeeuH' 
dum muhituditiem mise 
ratifi»um .tusrmm respi 
€* im^me^ 

(21) .£$ me avertai fa- 

eiem tuam a putto tur, 



XIBAOIL OE' SALMI. 

(t8) Toglimi tu dal fango. Onde non resu 
Ivi sommerso; isarò salvo allora 
Da chi m' ha in odio , e dal profondo mare. 

(19) Non m' inondi vdell'^cque la corrente, 
Nè m'assorbiscan nel lor proprio letto « 
Nè sul mio. capo si rìndiindaii ronde, h 

(20) Esaudiscimi, o Dio, poiché pietoso» 
£ pieno di bontade è il tuo bel cuore ; 
.Colia tua compassione deh i .mi riguarda^ 



(2 1 ) Non mi voltar la faccia , e alle mie preci 
Non mi nei;ar ciò, che domando, e bramo: 
?«r««*'J;:' Ah!dagIiatfanni.oDio.mim.vooppr«S(V 

Sollecito m appresta ,aò, che chiedo. 
(22) Intende anime ot^^,;(22) Assisti l'alma mia, e tu la salva, 
ti!:^:::j:::Ìr/;::t:r\ che W trastullo «on sia de'mici rciuici.M 
\i:^)Tuscis improp.rium\2'^) Ah' tu bcH Sai gli afFannl , ch 10 soffersi, 

l'ignominia, ed il rossor del volto, n 

( 24) Di chim' insìdia ogni pensicr t' è noco ,o 
Mi si smezzò, pel .vituperio, il .cuore.. 

(25) Piansi, e soffersi, e della mia afflizione 
Cercai talun , che ne venisse a parte ; 
Ma invan sperai , poiché nel mio gran duolo 
Nessun trovai, che mi porjgei>sc aita. 



meitm , eonfusionem 
meem, & reweretitiam 

weam . 

(24) In conspeSu tuo sunt 
émneSf qui trikmUnt mex 
intprpperimm expe^mnt 

etr m -um, ^ miseria^t 

(25) Et sustinuit qui si- 
fttul eautristétretur , ^ 
non fuit ; ò" qui conso- 
Juretur , ^ meu iuveni . 



L Veramente la frase Ebrea dice: non chiuda sopra di me la fossa la bocca 
sua. Che seguicando l'allegoria del naufragio, la bocca della f osta ^ sono le 
onde, che si ricongiungono, dopo che è aSbndat» il cadavere : perciò io lio 
detto rinchiudan laonde. 

M Cosi intende il Calmct la versione di questo versetto. 

> Il reverentiam m e atn àcWz. Vulgacà , nell' originale è i^nomiaiam meam ,titl' 

la voce uclaimmatì 'nD^Dì • 
o Iwtpfptrium f regie eer i«««rm, dice l'Ebreo Italia .voce Meiéhrà n*);3tt^,che 
trnol àxtt fregit . Forse il Vulgato lesse /fj^r!^38f SClUa |^.teCCtm # ti 
^nale, e alio» potrebbe dire expe&»w$. 
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SALMO LXVIU. 

{26) Per ristoro mi diedero del fiele , p 
E a spegner la mia sete offiìro aceto . 

S'^i'*^ mensa lor laccio per essi, q 
£ in ricompensa in (fappok cadranno 

(28) Si oscureranno gli occhi , acciò del giorno 
Non vedano la luce; e il loro doi-so 
Assoggettalo pure al servii giogo . r 

(29) Scarica sopra lor lo sdegno tuo. 
Ed il furor dell' ira tua gli trovi. 

(30) Fia deserta la loro alma cittade,S* 
£ nelle- case abitatore non resti.' 

(3O Poiché videro in noi le tue pcrcosse,.T 
A flagellarci gli empi ancor si diero, 
E sparlàron sul duol di noi aa fitti. 

(32) Poni la colpa loi sopra' la colpa , • 
^ Alior saran di tua. g^iustizia indegni , 

(33) Cassati sien dal libro degli eletti,- 
Ed ascritti non sieno in quel dei giusti.^ 



{26) Et (itàft uiit i» escu * 
rueam fei^^ h siti mea 
potaverunt me aceto. 
(27) Fiat mensa eornut co- 
rapt iptis ialaqututu 
in retritittÌMet, ^ $» 
scandalum . 

(2^) Obscurentnr octtli 
eorum , me vidraitt / ^ 
dorsum tfì r ww ttmftr tu» 

curva . 

(29) Effmmdt tuptt eosi' 
nm $m«m fmnriré 

tkéi eomprehepdat eor . 
{2lo)Ffat habitat io eorum 

cutit forttm M0» H$,fui 

imhakittt . 

(31) Quùniam quem tm 
percustistiyPfrsermti tmm^ 
c> super dtlorem vutne- 
rum me^rum àddideruHt. 

(32) Appone^ fuif9itwt$m 
super ìitiquitatem ?nrum\ 
^ non intrent io jutti- 
tiam fumm'.' 

(33) DtttuMitr àt tihro 
vive ut rum , f*"» J**' 
itis non scribantnr. 



in e'^?.f»cra 7!one 



r Consimili espressioni 'metaforiche si trovano in Ceremia , 

dei patimenti : potum dedit uobis aquam fellis, replevit me amantudinibut : 
iuthrtaviPmt abtinthiù'.XwxK, cap. 8. 14-, e nei Treni, ed altrove. Ma 
nel santo-Vangelo si vede, cheil'catco adempiisi' nella persona di Gesù Cri* 
Pro cBrmenrato dai Giudei. 
Q II comento di questo versetto Io fa il Parafraste Caldeo, cosi dicendo: sit 
mtntm twum\ qmsm* paravermmt C9ram me^ nt eùmtdfrtm, corsm «it im /«- 
queurn , àr sacrifìcìum eorum in scandalum . 
B. L'Ebre» ha: ^ lumbos eorum vacìllaré fac^ che significa, acciò tieno df» 
boli i' hmbi'Urp, tk^ mm-si reggano in pi^di , come quegli, fh* «f» rtBfS* 
; no*mm grave fttà.^ìì'qatX •fntintenta coaÌ8poad«f qvM» frqtBtHo- dell» Vul* 

Ijrìta, che ho espresso nei miei versi; 
e S-' intende di Babilonia , e tal profezia sì avverò nella sua destrnzìonc , co* 
me pare «ellè deetrazione di GenisnIenMe-, in penn di im» aver conoKiu* 
e d'aver malcrartato Gesù Crisro . 



to 



T Super dolor em vulnerum eorum ha la Vulgata; V Ebreo legge .e meglio, 
• super déiorem VHlntra$orum fuMm m^rièuHt r ciurè di quegli , cb» VOh tei 
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(34) £g» tum pauper 

«lolens; sahs tité tDtUt ^ 
iusctpit mg. 

(35) Lémdith ntmtmDei 
cum cantica : ^ magnifi- 
€MÒo f»m im iaud* . 

Btplacebìt Dea su- 
Per vitttium movel/um , 
eornu0 producenum ^ 

UHgulat . 

(3?) Videtnt pauperet, 
é' Uttntur : f»£nu Dt- 
9m, ^ vivtf «9im0 V*' 



LIBftO U. DE* SALMI. 

(34) Io 6011 povero, o Dio, e addolorato, 
Sd mi può soHevar la tua salvezza . 

(35) Quando alla patria mia farò ritorno v 
Còl canti io loderò il DiTin some. 
Ed offirirò di grazie il sacrificio, x 

(36) Io ben so, che più grato à te dòfiar 
Di un «omuco {p^ovenoo, e 4i piè fesso. 



(37) O «mili vedrete, e per la gioia 
Il cuor esiifeerk , se Iddio cercate : 
L* alma vostra vivrà nel gaudio eternò* 

^ìp%TZ:;'::.'':t^^^^ ^SYf,^ Sig«or«xoke le preghiere 
vh3»s tuoi nom despexh. infelici , c nou qttezzò gli scluaTi. 

%''\hVs':ZrJr&tmi (39) Il ciel.U terra, il mar, e qiniiiì k eHi 
»i0 reptiìu i»*fiii j albicanti « lodino il Signore. 

(40) Poich' ei prenderà con di Sionne , 
E ìnnalzeià per Giuda ampie cittadi . 

(41) Che ad abitar verrayvi il popol suo, 
B la promessa etedidL daralli. 



(40) Qu0»ÌMm Deus sal- 
vam fsfitt Sion ; ^ 

étific0étimiitr ehitatesju- 

da . 

(4>) Et ÌMhahit shunt Hi, 
4y h*rtdift€ MCjuirent 

tam . ' 

(4:1) £f sewen servQrufn 
ejus possidthit eum i ^ 

mui dWfftntitmfn tius , 
Mt$49u»t im #«. 



(42) Ed al di hii possesso andranno i 

E i figliuoli dei figli, e ognun, che 
Jì di l^i nome abiceram in pace* 



V II CaUnec comenta qaesto passo così , come ho spiegato ancor io . 

X L Ebreo dipo, magmificakt eum $t$ Uudt: qttal fenM aoa diffecijKct da 
quello che IO ho espretso . - 

^ u spiegando"?! co3Ì, cornua pr^ductnttm , & unguht\ trarrebbe, 

che abbia voluco intendere essere vittime lattonzolc , che appena spuntasse- 
ro le corni, e l'unghie; ma ci dicono gli Ebrei, che le vittime non pote- 
vano avere meno di tre anni, o&dt «vevftn» «k W cofo» -AMMiccie/ e le 
Wngh,e b.forcacc ; «icchc ho dcUO MB 0mM$0 p99tltt0. t 4f >*W, 
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SALMO LXIX. 

SALMO LXIX. 



T3Salin!is David io rememoratione , quod salvoin feceric eum Do- 

mìnuSf legge la Vulgata: lamnatzeach ledavid leazchir nyJO^ 

'ÌOjn'^ IM^ . Al vittorioso di Ddvidde ptr rammemorare. Tcodoreto 
ci avvisj. , che nei Codici antichi Ebraici non si leggeva^ quod fecerlc 
ialvuni eum Dominus, e che tfi può credere y che sia un aggiunta, dei 
tempi posteriori , molto più , che questo non è un nuovo Salmo , ma wiii 
replica dei tette ultimi versetti del Salmo 39. t con piccoUssime verìa- 
«onì, quale avendo per titolo In finem psaltnus David, jarÀ simile att" 
Cora il titolo del jwe^ente, cioè le parole , e la musica sono di David' 
de. L'argomento ancora sarà lo stesso di, quello f che ho posto in fron* 
te del medesimo. 

( I ) I^eut . i» sdjufeHum 



Il tuo soccorso , deh ! mi porgi , o Dio , . . _ 
Signoi- t^af&ctta, ho duo^o del tuo ^^nzo .r'/^l^^^^^^ 

(2) Restili ocmfnsi , e da vergogna assorti 
Quei, che vanno .cercsftido la mia vita, a 

(3) Volgan le spalle , e cerchia pel rossore, b (3) ^wf«^»frr*fr#fir«^ 



sttna . 

(3) CùmfmwdmKiMrté'rt^ 

fttrean 'tur , qui ijuérunM 



Gli autor de* mali miei, un nascòndiglio . 

(4) La confìision riporci in contraccainbio 
De' vergognosi ciatcaioeiiù , e insilici , 
Chi eootro me cansb l' evviva « evviva. 

(5) Esulteranno» e Ucci ognor saranno 
I cuoi fedeli a rìcercaici intenti; 
E dùran sempre , sia lodalo Iddio» 
iQnei che bramano ia lui la }or sairem 



iuHt miki mais. 
{4) Avgrtsmmr thftim e» 
roàesfimtn . fui dieaus 
miUi ioge, tugt: 

(5) EMuitews , ' fétem* 

tur ia te omnes . qui qtit' 
runt te *, ^ dicuat stm* 
per; ma^nifieetur Demi" 
Htts, qui diffgggt sslu* 
tsrt smhm . 



A II Salmo 39^ aggiunge: Mf oeferavf esm, e dice rmreawiBr^ simml, 

a Parimcntr difTcusce questo versect* dal superiore, il qualt àÌQlùifir 

fQitfitiwm Slum 9 f«i difMt f'^t- tif^, suff* 
T* l £ Il 
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ip4 LIBRO IL DE* SALMI . 

• (6) Per me son bisognoso , e derelitto , c 
Ma il Signor prenderà di me la cura> 



(.'») Lgo vero egeuus ^ <èr 
fauper sum : Dfui , sdjti- 

t j t.':e . 

(-J Adjutor meus^ &J'-^Ì2) Ch* è mio sostegno , e mio liberatore 

^ Deh ! vieni in mio soccorso , e non cardare. 



beratvmtus et tu: D 
mine, nt morerìt 



SALMO LXX. 

ARGOMENTO. 

PSaimus David, fìliorum Ionadab,& prioruin captivoram, legge la. 
f^ulgàià» Ma V Ebrea non ha titolo veruno ^ nè il Caldeo, ne VA» 
rabo. Solo nella versione dei Settanta t e non in tutU i Codici t ii ^ 
giug:ne la not/zta» che titulòcaret «pud Hcbreos.Que^^ figli di Gionadaìio' 
iono i keccfibitit che qui si chiamano primi prigionieri ^ perche si ere- 
Jc, che fossero i primi condotti in Babilonia a tempo di Gioachimo 
ncUd prima schidvitìx^ a distinzione dell'altra sotto Sedecia. Consento- 
no adunque gi Interpetri , che qui Davidde parli di se stesso ; ma per- 
ehè si esprimt eoi soliti termini , de abyssis terrx reduxisti me , trova" 
rono i prigionieri una cosa a loro- confidente t e se no servarono» E^SO' 
la tradizione adunque ^ che questo Salmo di Davidde si fosse cantato- 
da tal gente t o che se gli possa adattare. Si osservi^ che tarimi fUAfc- 
tra versetti sono presi dal' Salmo ^o^ • 

(i)^ te, DsmuHt fp*' 
ravi, mom cemfmmdsr in 

étternum; ìh justitìa tua 



te solo , o Signor , posta ho mia speme; 
Nò, nò non fia giammai eh' io mi sgomenti* 

itade attendo, a 



iiLerame trife me . \ Da tua giustizia libe 

^fg) tue iillc m,e preci. 

I oollecito mi appresta la salute . 
Efta mihi in Deutn r £)j^ spero , o mio U io , la tua. assistenza, 

prcte^orem , <^ in iQcnm ^ w . . .j» 

wa»i turni ut sahumme^ protezione: tua, e che mi guidi 
fscias. In un sicara asilo per salvarmi» 

(4) Quouiam /r»w«r«- ( p^^j, ^ golo Seì k mia fcTWeZZa, 

meuM ts tu. ' l £ Pumoo refugio , in cui coiindo. k 

c Anche questo diiTcrisce cosi: ego autem meudicus sum, ^ pauptr, Demiuus 

soi/icitut ett mei» 
A Qui ci è di più del Salmo 30. ^ eripe me. 

■ Qui ci è di meno , ^ prepttr nme% tuum deduret mp& esutriei me . 
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SALMO LXX. 



(0 Mio Dìo, mio Dio, deh! tu mi togli adesso (5) Deus m^us ,f ripe r- 
^'"^ . 3 tif • ^ »f maiiu pece a t ori s . rV 

Dalle roani dell empio peccatore, ^ ' ^ 

E da quello, che sprezza la tua legge, c 
(fi) Poiché te sol, te solo aspetto, o Dìo:d 
Fin da tenera età tu sei mia speme. 



(2) Io nell'utero ancora in te fidai, e 
Tu dal sen di mia madrè m' estraesti. 

(8) Perciò le lodi ti cantai per sempre -, 

• 'Come un prodìgio molti mi guardato, 
E tu fosti per me forte speranza, f 

(y) Maraviglia non fui se la mia bocca 
Canta oi^nor dciic lodi; e queste lodi 
Ri^u:irdan la tua gloria , e tua mandczza. 

(io) Non mi scacciare in questa età senile; 
Or ch'ho perduto il giovanil vigore: 
Deh ! nc'U ira abbandonar, d' uopo hod* aiuto. 

.(il) Poiclìè parlar© contro me i nemici i 
E i tendenti V insidie alla niia vita 
Si unirò, ed han tenuta iusiem consiglio. 

(12) Dicendo in fira di lor: lasci<dlo Iddio, g 
Di lui più non si cura; onde afferrarlo 
Possiam, poiché non è chi lo difenda. 



de miinu co^trm legem e- 
genti t , <5^• inìqui : 
(ó) Quotiìa-n tu es prtìcr.' 
tia mea , Domine : Dorni- 
ne , spes mea m juvtntu» 
te >n<\i . 

1(2) in te eoiifirmatHS sam 
ex utero ; de ventre ma» 
tth mtét tu ts pr9ti&or 

meus . 

(8) Ih te cantatio mea 
semper : tamquam prédh 
gìum f ìffus sum niultis $ 
^ tu adjutor fortis, 

(9) Repleatur os meum 
taudt , ut canttm glori am 
tunm , tofn die mafuitu* 
dinem tusm . 

(10) Ne projiciat me im 
tempore seHeéfutis: cu'>n 
defecerit virtus mea , ue 
denliuquas mt, 

(11) Quia dixerunt hi' 
mici vieì rnihi ; ^ qui 
custoa'tcùant anintam me» 
am^ sonsitium fectruni 
in unum . 

(12) Dicenttti Deus de* 
reliquit emm ; persequi" 
mini , ^ compi- fhendite 
enm / quia non est , qui 
eripiat . 



C In Ebreo si legge vecometz J*Dinì . la qual parola , se riguardiamo la sua 

origine, significa un uomo, il quale esacer1ia,o pxovoca Dio a sdegno, co- 
me* sono eli sprezzanti la sua legge. . . « . 
9 L'Ebreo feg^e $ikvati ♦nìpn» che vuol àitt 0$pttt£t9ut mtu ^ qiieU« che 

Ift Vttleam dice putieutiu mta . 

■ Tu et prottaor meus della Volgata , in Ebreo h Mt$i gW 'lU iinif. Che 

si spiega, tu avuisor meus ^ c\oè tu cavasti me. ^ 
t V Ebreo legge mackast gnoz Ì^^-^O^D » che fi.fpiega speraMS msé ftrte\ 

e la Vulgata Vgge adiutor fortis . . • i j- i 

• La Vulgata dice: qui custodiebatit nmmam wmw, che 1' originale dice Jo 

ftCMO» ma dee pieadecsi nel senso 4i tendere insidie, come quegli, the 

B b 9 
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(t3) DfUl^ ut ehr,a;ns 
me : Deus tneus , in aw 
xil'tum meurn respice 



(13) Deh! non ti allontanar da me, ti prego, 
A darmi il tuo soccorso , non tardare . 
{14) càijintianiur, Si vergognino pure, e Tengait meno 

dffieiautdftrahentetani^ Quei che tentali tradir l'anima mia; 

Scorno, e rossore provino gì' indegni. 
Che tentano avvilirmi» e fermi male. 
(15) Ma sempre, io spererò in te, Sgm>re, 
é aggiugnerò le lodi alle tue lodi. 

(fÓ) La tua glastiziaannonzierkil miolabbrcv 
Ed ogni giorno i benefici tuoi . 

(17) Benché ignori degli uomini la scienza, k 
Tenterò meditar la eoa vìrtude, 
E memore sarò di tua giustizia. 



dtfieìant 

flit mei ; opevi intur ctn- 
fnsione ^ ^ pudore ^ qui 
^uéiruHt mtl» miki. 

(15) Ego nutem seinper 
sperato \ ^ adjiciam su- 
per om»em iauéem tmsm . 

(16) Oi memm annuntia- 
ì insti tt.im tuatn, ta- 
ta die salutale tuum. 
(11) Qu^fhmwmcogMvt 
iiteraturant ^ introilotn 
ffìtentUs Domimi : Dotisi' 
Me , memoraior justitìé 

/ U.f soli US . 



(Ih) Deus, docuhti (iH) Fin dalla gioventude all' età mia 



a juventute vica \ ^ us- 
cite mnnc fr9»u»tiatf mi- 
rubili a tua ; 
(tp) Et uscite tu sene- 
Ài I» ^ setMum s Deus , 
u'e derelinfuat me, 

(20) Dowee ammuatiem 
lirachium ttmm gjtnora- 
tio»i Omni , qué vtittM' 

ra est. 



Tu mi fosti maestro onde imparai 

A narrare, e non cesso, ì tuoi prodrgi . 
(ry) E tu, Signor, fino alla mia vecchiezza» 
E quando ancora diverrò canuto. 
Deh! non mi abbandonar; che fino allora 
(20) Annimzicronne al popolo il tuo braccio;»' 
Ed a' posteri miei k tua fortezza» 



{^\) p9UiitìamtuMm,&,U\) E la giusta potenza, onde facesti 

ittfUttam tuatft. Deus / . y T . ... , 

ittfue in altissima , qui cosc piu mirabili , e Stupende : 

fecitti magnaiia.- Deusi Chi sarà dunque, o Du , a te simile l 



tengono gli occtù addosso per prendere , e perciò si può dire iusidiaittes a* 
wimét mra . 

a In diverse maniere dagl' Incerpetri si spiega 1« particella quonìam y dalla 
quale deriva la cl>tarezzii di «questo versetto . La voce chi dell' Ebreo 
noa vuol dire solamente ^ttoistasn, ma significa ^ncox^ quamvit t benché y coi" 
la quale «ptegatione co«l »nteM, si vede, ebe Davìdde diceva a Dio dt noa 

avere la scien/a tirile cose mondane, e che tutto il suo pensiero era rivol- 
to alla conrcmpl iztone delie cose di Dio . £ la voce iitttratttram ia libtca 



Digitized by Google 



SALMO LXX. 

(22) Qnaittó ^ere« ed aceibe a me &oesd' 
Provare , o Dia> le afHizioai, e pene! 
Quante volte per te cornai Jla vita', 
£ vicino 9 morir, tu di bel nuovo 
Dall' abisso profondo m' estraesti ! 

(23) Siccome sopra me moltiplicasti 
Le tue grazie , o Sj^or^ ne' mali miei, 
E ogni volta tornasti a consolarmi» 

(24) Perciò sul naUo canterò mai sellare t 
La.veritade cuajatua giustizia» 
E sulla cetra estilterò il tuo nome', 
Che tu sei d' Israello il santo , il forte . 

(2.s) Quando a cantar le lodi tue iacomiaci 
Scioglicransr fcstobi i labbri mici , 
E l' alma mia sgombrata dai perigli ,. 
Dirà, solo per re, mi trovo salva. 

(2Ó) E ancor la lingua tutto giorno in motO 
Parlerà con piacer la tua giustizia, 
E allora svergognati resteranno, 
•£ nei rossore immersi i miei nemici. 



(22) Quai.tat ùStendistf 
mìni tribulattonet innl- 
tss , ^ ma/as ; ^ con'' 
versut ' vivificasti mt% ^ 
de aiyssìs ter ré HttUHt 
rcduxisti me . 

(■23) Multipltcastì tna^nì" 
ficentism tuam^ ^ com- 
vertms vtmsohtmi ts ma, 

(24) - Nùm , fgo confi' 
tektr tHi ìm vétsis psatmi 
veritatem ttfom'.' Detii', 
ptatlim tìèi im titksra'^. 

SaMÓfus lirael . 

(25) Exultahutìt lahiu 

kì i iy anima mtm , fUMm' 
re demisti. 

(2^ Seet.ér if hgtié m90 

fta die jntditabitur ju- 
ttitiom iuam i cum cou» 
fuii,^ reveriti fuet intf 
fmi fèkriHir mtis miki*' 



SALMO LXXL 



PSalmus m Salomoaem, legge la- Vìdgata x lisclom^ HoWS, f £- 
hreo . A Salomone. H titolo di questo Salmo spiega, bastantemente 
qual ne sia V argomento e Viiltimo versetto ci assicura non solo ^ che 
Daviildc ne sia C autore j ma che dopo questo salmo non ne abbia scrit- 
ti altri. Da ciò per altro arguir non dobbiamo 9 che nella disposizion€ 
del Saltero non ce ne debbano essere altri del tuedesimo. Abbiamo ve 
dttf»,. ckefm i^già decorsi se ne sanQ- trovati di altri' Autori ^ comeon* 

1 La Vulgata h& tradotto i» vatìt psa/mi ,V¥.hteo\egge Hclì^ehl 

i» itittrumentt nabli, 0 psalterii^ cbc iO hlè 1m«»CP' ^neitO MtcnSieatQ Bei- 
la tua pcoptia voce, di mabU . 
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Cora fra i seguenti, Li miggior parte sono di Davidde; dunque iu>a 

può dirsi che sia V ultimo nd numero i mcL bensì , che siccome e fli re- 
nunziò ili fig'io Salomone il frana, così si crede, che scrivesse quc' 
sto bel Salmo per darli le instruzioni del modo di regnare ; e prci^j. Dio 
di felicitarlo. Perciò si dice, ch^ questo fttsse l'ultimo salmo, che scri- 
vesse nclid suti avanzata età. j ed ecco il perche vieti chiamato l' ulti' 
mo . la quantù ài Salomone , a cui son diretti gli elogi , e i vatìcini , 
sudano i Commentatori neU* adattare adesso alcuni versetti^ )C&erofivefi« 
gono più a Gesù Cristo t di cui si farla sotto la lettera.. Prevedeva 
Davidde t che neW esprimere i suoi desideri per V ingrandimento del fi- 
glio , si sarebbe un giorno adempiuto in Gesù Cristo , per cui il Sal- 
mo c ufC esatta profezia, quando jper Salomone .è un semplice Augurio. 



(1) Of^t, jmdìcium #«- 
um Regi da , ^juttitism 
tusm fiiio Bitgis, 

(2) Judicare poputum te- 

um iti justitia , <^ pau- 
peres tuos in judicio . 

(3) Smicipisttt montfs pn 
cem popnh t fb*. .nU*s jo 
stitiam . 

{^Judìeehit p nuperes pt 
pu/i ^ 0- sai 
/Ì0S pauperum 
ìiabit ealumitÌMtorem^ 



La retta via di giudicare , o Dio , 
Al Re concedi ; e tu al Regal Figlio 
Dona di tua giustizia il bel governo, 
(i) Acciò il tuo popol possa giudicare A 

Nella giustìzia, e U povero difenda . 
(3) Regni la pace in sugli .ecceki monti^ B 
E i flrutà d* essa godano le valli • 
prtupereipi" (^^^ Giudichcrannc i poveri, e gli oppressi. 

■josfaciet fi- , . j N • i- I- 1 

mià' liumi- renderà 1 iigli loio , 



E umilierà '1 calunniator possente . 
) E notte , e giorno si fera teme 
.Dalia presente etade alla futura . 



(5) Et permane Ut cum (-) £ notte , e giomo SÌ fefk temere c 

Sole , ^ ante Luiiam , in -- 
generstiotti ^g<ntratÌ9- 
mem. 



, ludicare , dice U Vulgata , ma pare .che ei ipieghi meglio V Ebreo imdhf 

, che vuoV dire iuàtcabit . 

I m«nti , « i colli , allegoricamente e'intendoiio i Principi, ed i <^randi. Si 
ha in Aiichea la «ceasa frase: cemttmdé Judieiù édvtrsmi memtes , àf «ssu» 

di amt .coliti vocem meam ^ dice DÌO a mich^a ; segM » émdiaei " ontes iw 
dìcium Domini, (iv fonia fundamenta terra. Il che siontfica. che Davidde 
prega Dio, acciò conceda ai Principi l' equità, e la giustizia per governare t 
popoli tranqaillemente , e godere perfetta pace. 

II permamhit della V'ulgar.i , non corriapomie all'Ebreo, il quale legge /r<i- 
VHclia 'l^i^'y , che vuol dire timehuHt te: e il «ole, eia luna è qui preso nel 

senso di giorno, e. di nott;». Il Parafraste Caldeo si spiega così: ttmebunf 
te cum asceesm flit, ^ erabunt te §4 iumtit h^a, die ¥fol dìm ,M(lgÌ9ri 

M$, $ gfUa nette H unttnewe* 
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(7) Fiorirà ne' suoi giorni la giustizia, 
E aumenterà 1' iinjp'.cz/a della pace. 
Finché la luna spargerà suo lume. 

(8) Dominerà dal mare inaino al mare, 
E da ua confine ali' altro della corra ^ 

(9) Alla presenzia sua l'Etiope moro» b 
E i suoi nemici prostneransl al suolo ^ 

(10) I Re di Tarso*» e risole soggette». 
Gli Arabi Regi» ed i Sabei £;lici 
Verran da lungi a cribucard doni » . 

( M ) L' adoreranno tutri i Re terreni v 
Alla sua legge ognun piegherà il dorso»-. 

(12) Perchè daJ firn btaccio del potente 
Il povero salvò privo d'appoggio.. 

( > 3) Che oompassiòna il povero , e *ì mendico» 
E a lui salva la vita» e lo difènde 

( 1 4) Nè lascerk » che a lui si arrechi inganno, f 
Nè dall*altnd nequizia ei resti oppresso» 
Ed avrà, compassioni del loro sangue - 



(6) Scenderà come pioggia sopra il vello »d(<^ Detcendit sìcut plw 
E qual dolce rugiada uv sulk tenu. Hr//?" 

per t'-rram^ 
(-) Oì ietnr in dithut #• 
jiis justitia , ^ 0bm»m 
dantia pacìs ; dtmtc UH» 
feratur Luna. 

(8) Et demtiuUiMr 0 m«- 
ri usque id mare , a 
flumine usque ad termi' 
nos orbis terraram . 

(9) Cora tu ilio proctdenf 
.Hthiopes ; inimici fm 
jus terram liageut . 

(10) Regig^ Tksrsif, 
Insuléi munera off\-rent : 
rtgei Arahmm , Sab» 
domm mditK9Mt 
ÌM) Bit Mt$rMèm»t tum 
omnes reges terré , ùmnti 
gentes servient ei. 

(12) QutM liiermhit fsw 
perem a potente; ^ pan» 
pertm t citi ntn erat 
djutor 

(13) Pareet pauperi ^ 
inopi: cr atiirti/is paupt» 
rum salvas fjcies . 

(14) asuriti 
quitate redimet animar 
eorum i ^ honarabilt mo' 
mam ftmm C9r*m Uh» 



j> Allude al velia di Gedeone,^ Juiic. v. 31. 38. Egli scenderà dal ciclo, dice 
il noscr* Atcivescovo Martini, nel sen della Vergine in manicn: oltre mo* 
do segreti:, e senza che uomo te ne accorga , come cadde 1k doler rugiada 
a bagnare il vello di Gedeone , e come una benigna pi'^g^ia a stille a stil- 
le inzuppa la terra. Questo Messia, che scese nel sen della Verpine, senra 
nucavione ddlo stato Ma verginale» arpergerk. colla grazia il^ velur, per ciii 
sono- indicaci i Gentili. 

X /Etyopes in E^reo- è t%iim Q^'^. II Calmef dice, che tal voce vuel qnl si- 
gniticare gli ahicatori delle Isole. Profeaia detta da Davidde» fiivorediSa* 
lonuMie , intendendo» che ROB iolo dominerk il> cotttioenie, mk le Itole an* 
Cora. Io ho lasciato i nomi propri della Vulgata, quantunque Steno molto 
contrastaci dagl' Intespetriy che (^uetìù noa fossero^ o almeno alcuni, stati 
in dotninio di Salomoae.^ 

V L' Ebreo legge coah d§lPi»gM»$t f daÌÌ9 itrif9i$è fhféttei^ fmikm hfr 
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(15) Et tivet y iy (iati- 
tur ti de auro Arabi 't ; 

0doréèM»f dt ipso 
sempen tòta 4Ì9 ietti- 

^icent fi, 

(tf)) Lt erìt prmamett' 
tum tu terra in summis 
WMtiitm .f MPetvxio//e- 
tur super LìBanum fru- 
0US ejuti & florebuHt 
de ^ivìtste , tìtutfanum 
$trré» 



Ili) Sii momm ejmi ie- 
nediftum iu saettla i ante 
soltm permaaet mmett 

ejus . 

(iH) Et htiidicimtMr in 

ipS9 ovmes trjbus terrt: 
«mttes gentcs magnifica- 
.àmtt tnm. \ 
(19) Betiedì^us Domina s 
peus Israel, ^ai fa^t 
mirahilia tùlut • 



LIBRO IL DE'SA|.Ra. 

(15) 11 povero vivrà, e fia contento 6 
In soddisfarli i debiti tributi; 

E spargerà per lui voti, e preghiere. 
Benedetto sarà da lui per sempre. 

(16) pino dei monti le più alte cime h 
Prodm-ran nelhi terra il bel frumento , 
Le cui spighe alzcransi per dovizia ; 
Più dei Cedri del Libano i più alt^; 
Fioriran del suo regno le citcadi 
D'immenso stuol di cittadini albergo. 
Come spunta dal suol 1' erba fiorente . 

(17) Sia per sempre lodatoli di lui nome,i 
>^ome , ch.e crescerà di giorno in giorno • 

1(18) Benedette saranno in lui mai sempre m 
Le numerose genti della terra. 
Ch'esalteranno, e gli daranno gloria. 

(19) Benedetto il Signor, Dio d'Insello^ & 
Egli solo sa oprar cose mirande* 



t sarà prezioso il sangue loro stelli occhi suoi. La Vulgata ha tradotto co- 
ti ; 0» mmrit , ini^uitatt redimet anitnas tornm y ^ houorskil* it9Meti 

• rum coram ilio. Io h(< seguitato 1' orìs;iiinle . 
• li Caimet dice, che quel dabitur et de auro Arabia, f>i dee incendere , firal- 
. le tante inretfiecraztoni , qaella di pagare il tributo al Principe , portandoli 
deir oro di Sabft . 

U Non è fuor di proposito , dice il Calnset , il credere , che doveste scrìversi 
frwnentum f in vece di firmamentum \ ed in facci l'Ebreo legge pitsat bar 
•'^^'SyOt^t che sigfùfica pugna di grana. Alcuni Rabbini incerpetrano coti; 
<^ erit pugUlus frumenti in ten im in verticibus tnonttum proieffuf , mt 
fru&ut tx ta natus erigatur ut cedri Lièani , éf germi tsabuut è civitaU iti* 
Star hirÌ0 terra . Il xlie deootn Abbastanza quanto io espreiti ne* miei freni • 

I II cesto Ebreo non ha il beueditìtm, e dice soltanto: erit nattua eiut ittsé" 
ci'hrn . cor ifu S 'U crescet nomeit e/if/ ,che io ho tradotto di giorno ingiome, 

K r.ruiK.Kc ni^4.nca nell'originale omnes trjbus terra, e dice, benediectur itè 
ipso: Qtnics geutii magnipcahunt eum, 

t Q.i:sci alni due veractti seno str.ti aggiunti dai raccoglitori dei Salmi, che 

. erano delle iolice foroiule da apporti alla fine dei medesimi, e specialmen* 
te in questo, in coi li compie il secondo Libco dei Salmi pc£«io gli Ebrei, 
«omp ho ietto nell'argomento* 
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(io) Benedetto si* sempre il ntme «io, {^°) ^ / « - 

Nome di maestà,, per cui, ameno éttrmum-. & repMhur 

Sarà della sua gloria il mondò, intiero* ^je state ejusmmistir' 

Amen. Amen.. . ^ r#.- 

Qtit nelV originale si trova coUù tepilloc lìavid ben isciai p ^^ A^^fln 1^3 
ttrmisfsao le Orsùom di David figlio di Jesse. Sono quette le clausule , 
th* tU Aausmsenti ponevano sm fine dei LiM , tn quette, im 
* ' cui ti ewpin U JL Uòn Je' Salmi presso gU Eàrei \ 




LIBRO 111. D F SALMI. 
S ALMO LXXII. 

ARGQMESTO. 

nsdmot Aiapli, le^ i<i Vvlgatai mixmor letAp ^vh lìOlD, f 

Ebreo, Salmo di Asqf. la poesia di questo hsUUsimo Salmo i di 
Asaffo, celebre Poeta ^ e ASaestro di cappella t come n è veduto altro- 
ve. Alcuni moderni Crìtici mettono in dabUo* dte e^ ne sia V autore \ 
ma lo eonfirma U titolo^ che tale si trova ancora ncUe più antlcho 
Bibbie: onde non è da mettersi in dubbio y nè di questo, ne di altri , 
che incontreremo collo stesso titolo. Qui si discorde deUa felicità degli 
empi , che ha data sempre , e che darà gran materia da discorrere ai 
Filosofi , ed ai Poeti, 

Quanto è buono il ^Sigm ooa IsraeJIo,' a 
Quando ha sincero il €or,qiiaiido è fedele! 



(3) Poco inver ne mancò, che i piedi xmei 
Non dedìnaio dalla retta via , 
Ed i miei pas^ non isdmeciolaxo. 



ii)Quam honut Israel 
Deus , hit gni reQo $uut 
serio', 

{2) Mei atitem pene moti 
sunt pedis: pene egusi 
tunt grtssttt mei. . 



\ QnètUL ioiptDVvisa esclamaziont dèi ProfbCft' pare eke fìa Ja, confesatava 
di itna loaft poodarasioiie .e opta le vicende delle cose umane, ooicBè 



~; — - Inaila paodaiaxìoiie .e opta le vicende delie cose umane, poiché non 

vi essendo connessione con qualche detto antecedente , si sappone , che qu«- 
•ta cosa, improvvisa nasca » o da gualche facto ancecedentemence f ucceduio, 

0 da |at]^t legrc^a coatf jnpUzioac • 
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(Xi Quid wtdvi tnptr i- 

rum vìdtni . 
(4) Quié n9m fSt respe 



LIBRO IILD£' SALMI. 

(3) Perchè invidiai dell* empio i dì felici 
In ofisenrtr dei pcccator la pace . 

(4) Poiché per lor la morte è assai tranquilla, B 



flut morti e»rMm'tt& fir- 17 1 u „ 1 u 

mtmei$tmm im pUga ^ Stoltezza lor Salda , e costante . 
rmm\ 

(5) Im imhfÉ komimmuf 

mori sttKt , eum homi- 
mibut noHfiagellahmHtur. 

(6) Meo temtit *0t sm- 
ferl'i.ì ; aperti Utut imi-^ 
multate ^ impietate tu». 

(7) Prodiit ^uaii ex adi- 
ft inÌ0BÌtas e»rum: tfmm- 
sterumt im mfft0mim «#r- 

{%) Cogitmmermwt , é' h- f^) Si posero a beffar, e con malizia E 

cuti sunt nf fjHttìnvi : /-) n , 1 , . 

rarlando , calunniavano ciascuno: 



(5) Non soffrono dell'uomo le fatiche, 
E non sono coir uom soci agli affanni, c 

(ó) Perciò presegli ai lacci la superbia. 
Che gli cuopersc di delitti, e infamia. 

(2) Schizzaron gli occhi per la lor grassezza, D 
Ed estinsero U lume del lor cuore . 



•/Jniiratri : t-f 

ni qui totem io exceiso /#• 
tmti turni . 

I9) Pnt^unt in Céimm 

»f mumt^ lingua fo- 
rum traativit i» terra . 



Dicean , con arroganza, inique cose. 
(9) Bestemmiarono di più contro del'cido , 
Che Hl lor bocca ancor non «ra sazia 
Di sfilzare il lor sdegno ool oioctale . 



^» La voce Ebrea fhartzuiiot iT)Ìli")n significa ligsmtNta , nexus , vincula 
.' nel lignilleato y che m0m jumt tr^memfm tmtftti tormm, che muoiono senza 
stento. A me pare> che per spiegare questo sentimento si adatri molto la 
vcrsiMe Siriaca, che dice 009Ì : «00 ett titmittut morti eorumicmm plurimm 
th ttmMtim tmnim . e. fieMs boi credoro di scegliere pe' miei veni , fifen- 
domi , che il senómento del Salmista sia questo .- che sanno di avere a viO' 
rire^ ma non peniano giammai alla morte, perciò fmei peiititr» gV infmit' 
t4L. Il che è un penare da scoito.. .. ^ . ^ 

c La fttae nsàta d^ila, Vdl({«ta 'Mtiir kominibat nom flagenahiritui', llgAtlfeA i 
aoliti malori , che non possono dìpnrtir&i dRila condizione dftO'lMMtt pono. 
sono le malattie, la fame , le fatiche , le molestie ec. 

« n prodermmt quati ex adipe imfwitmt nrmm della Vaigara, V Ebreo legge : 
pr^e finoutdine eculi eorum exeuut , transgrediuntur cogitatioMtt cordJt eo- 
rum. Il Parafraste Caldeo poi spiega (}ui chiaramente : mututUM ett oh ^ìn* 
gmedimem vultat eorum ^ é' raga pellts èoram adipe etttemta' apermernat car 
eoram . Che il «enio poi ei ecetringe a qneeio: clie dalla %nàÌm abhondan- 
7a dei beili terreni furono acciccati, e si pervertirono, ea esttnsero il lume 

• del loro cuore per liberamente peccare. La. frase Ebrfa non è veramente 
etil neutro gusto, ma l'ho voluta itorrare pev segtrìr T originale.' 

X II cogitaverunr della Vulgata, S. Girolamo lo spicca per irriserant , che cor» 

. risponde in certo modo iWiaiaHut lp*0* dell' tbrco , che prop-iamenie vuol 
éua aaftmèesftmt . ^ 
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(io) Sù ciò ritorna il popol mio a pensarc:l(»o) U*9 tunertitmr p^. 

In man del pecca^or, eh esulta, e g^^^^fj pieuHgvtaitBt ur i» ns , 

Vede il calice pien d'aiigosce, e: s^Sa^nnì» 
(fi) Cpoi,' i pos^ioU mai , dicendo.^ ràùip , 

Che cìb- 8ia inbCD a Iddio, e rnoà-bcmi' 

E che. giimtà non sia. in .elei nodziai? i 
(.2) E cfe i^uest empì ìnMto, e doviziosi l^^Lf^rj^ 

DebbfMio jiver. nella lor yita ogn* agio ? 



(t i) £> Ìixeru»t : Qg»» 
modo scit Deus ì ^ si 
est scicntia in exc^iso ? 



(13) Che mi giovo, io mi lagnai oon )axo 
D' aver temilo infino ad, ora , invano , 

Recto il mio cuore, e le mie mani monde ? 

(14) Perciò io fili in o^i giorno afflitto, 
£ allo spuntar del di pungeaml^il cnoife 

(15) Ah! s* io diceva di così parlare, ^ 
Avrei tradito. allora, i tuoi figliuoli.- 

(id) Quest'arcano tra me sdogfiei penau; g 
Ma jnaggiore di me era ogni smorzò • 

(17) Alfin cùpiobbi, ch'io tentava inVano^, 
E che nel Santuario un di fia noto 

Il miserabil fine di costoro. 

(18) Ma tuglihaipostiiaidnicciokv0lsiso5H('8)^''''''"/''^^^ 
- Gli facesti cadere allom quando 
* Si solievaro in alto per superbia* 



tscmh , §hÌ0»gr9Mf éi» 

vitist . 

(13) Et dixi: erg» sìne 
causa Jnstificavi cor. me* 
um , 9* igpi inf*r 
centes ttfanut mear. 

(14) Et /«"■ fiagellatut 
tota èie, ^ cMttigath 
mea in matutÌHts . 

(15) Si dicebam : narrai» 
tic t ecce natiomem fi^'O» 
rum tuorum reprakatè, 

(16) Existimabam , ut e»- 
gnoseerem hoc i iakorest 
mntt me. 

( 1 1) Donec tntrem in san- 
Smarium Dei, ^ intelli* 
gsm i»j$»vissimis eormm . 



do/os poiuisti eis i deje» 
Cini t9t y *éBm 'àtttvM* 



r L* Ebreo h* fui ttiA fimie, die non ben s! capisce, nè dagVriirerpem Rab- 
bini , nè coi|vensonQ tra loro i Santi Padri , sul soo vero signtficaco , poi< 

chè così legge mmi mele immat%ù lama ÌVD* *DÌ • lerteral- 

mence si spicaa la acfjte del calice pieno saranno tbremistt a ioro» Ma aa 
ti «mrta, cb» Vhk 4ella Volgata è in lito^o di hwc\ e il pltm è geniti- 
vo , che accorda col tsHcis, da sortintcndcrsi , si vedrà, che significa dies ca» 
iiat pjeni tsrz'xn qualche maniera incenda , apiegandolo co»!.- Il popolo 
mio t>i rivolge a miraie tali cose del peccacote • e trova giorni di piena affli- 
-«••nei poiché il calicf è iimbolo di metti^ii, ad afflizione. La Vulgata teg- 
lie iem^ dies , in vece di mi «fM,cdi«Mfs#è IHVO* iavcmiomtmr,, 
in vece di imtté ÌVQ» esprimentnr .' 
• Cioè-» fercdè Dio proaperi ampi i» 9«f Ita vira « 

« L'originale ai apiega con più chiarezza della Vulgata . Egli legge.- verum- 
tamen in in$rit9 f$sm4fi #ff| t$rr»tr0 f ecisti e»m fievMti mtSf i^iiait iio 
leguicaco. C c 9 
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LIBRO m. DE' SALMI. 

(r9l Ah! ODme mai rimasero ad un trattò . 
Desolai, ed aiilitti> e allor péìib 
Per r iniquità loirV'pe' lóro inganni!. 
C20) La lor felice; ma apparente soitd. 
Fu un' ombra , un sogno , come chi si sveglia»! 
Che distrutte le idee trova del sogno . 
(21) Ma siccome il mio cuor nella mia vita k 
Provò tormenti, e angioCieraùicorgUafietti 
Ebbero ugual tortura: ora mi. trovo 
Un bruto vii, serica il perchè ' sapere . 

pertecum. Ma IO giammai da te mi distaccai. 

iCi^)Tcnutsù manum d€.\i^ Fra i tumulti dell'alma, cd i pensieri, 
luntatetuaclcduxistime, m occupavan giornalmcntc il cuore, 

^ ' ■ ' To per man mi guidasti ; e il tuo voicro 

Io seguitai contento ; alfin di gloria 
I Tu mi colmasti, c di perfetta gioia. 
^r^^^^"'^ Imperocché qua! cos.i avvi nel cielo, l 
*volMi]»p^ urUmV \ Ch'io brami, fuor di te, sopra la terra? 



2«4 

(i» Qnomoio fjffi suitt 
i» éss0UtÌ9ttem ! sukito 
éifftetrmtmptrìtrnnt prt- 
pter inifuitatem saam ^ 
('2o) Vetuf semniiwt sur. 
^entium , Domine , in ci- 
wtmt0 tua ìmaginem ips9- 
rum ad nthilnm rtd-ges. 
(31) QuU imJiamtnatHm 
étf t§r mewm, ^ renes 
mei commutati tttiit : cy 
*go ad Hihilum redalJus 
fuM, (b* Mescivi . 



{Sf eum gloria sutccpiiti 



3 La v «cc Ebrea kagitìr '^^P^ tradottt, dalla Vulgit* im ci virate ^ e non ci è 
tua in Ebreo, può tr,KÌur<?i per verbo dalla radice gttfr "^v» , die vnnl dire 
ivigUare , expergisci \ il che mi pare, che porti il sentimento di «jurllo, che 
I10 spiegato nei miei veni , quali ho un poco etteti per ntf giofo intel* 

ligcn/n . 

x Questi tre versetti > che paiono «collegati con quanto ni dice sopra , e^ che 
^ perciò si rendono on poco oscuri, .ho creduto di schiarirgli cpUe noteistes- 
' le^ del nostro Monsig. Martini, a questo passo , diceiulo egli : „ ptrclic nelK 
») mìa vita il mio cuore fu in angustie, e tormenti; e perchè tutti gli aitet- 
n ti miei ebbero croci , e pacimcnci , ed io fai umiliato , e ridotto ' all' ultima 
9 abiezione, senza sapere il perchè in tate nnnicnranveneo io fiM^ ridottos o 
y> perchè dinanzi a te io fui qual giumento, che Ji pes^j $1 carica senTa ri- 
n guardo» e con tutto questo io non mi staccai da te giammai, ma fui sem- 
» pre tuo senro, tuo adoratore, pieno di «mote per te : per questo tomipren- 
delti per mano, e mi conducesti a fare la volontà tua in rtirtc le co;e , e 
m con onore mi riceventi nella società dc^tuot fedeli, per licevermiuna voi- 
IX Cs nella società dei Beati . „ 

1. Seguito ancora col Martini » Bellissimo trasporto d'amore! Disse, in quat 
„ modo Dio lo ha tnttnro , e <>fiidat9 sopra la terra? ma e in terra , e nel cie- 
j» lo stesso, che v* ha egU ovai, che i9 ambisca, o desideri fuori di ce,ovvc« 
» IO iraa 4i w » ' 
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'SALMO LXXH: 

(*5) laogue l'alma, edilimociiorviciiliiCiiO: 
. Tu sei, o Dio, lioitesza del mìo cuor», m 
£ la pomon da poóederia sempre. 

(26) Chi và lunge da te» com a perirei 
• Tu opprimescL ocAoc di & mancanti « 

(27) La mia felici^ piovo, o mìo Dio, 
Nello statti d'appiesso; ed in te solo 
Voiiflo Io Éùe spóanae,. ò Dio Signore . 

(28} Alloc poetò annunziar Topese tue* n 



2(0 

(25) Defecìt caro mca , 
<b* for meum : Dtui cor- 
4is t»ei,à'PérsmfMPe» 
US in étermum. 

(26) (>uia etee , f «/ f/off- 
gaut $e a ttf ferièuMP; 
ptrdiditti 9mmety quift- 
picantur aht te. 

{VI) Milli autem adh^» 
rete- Df Ì9mtm ittiPP' 
tienim DMrimrD*9 rptm 
tneam . 

(2«> Ut annuHthm9mnt9 
pr£dicéù»ii»M r««r, 



SALMO LXXIIL 

ARGOMBNTO. 

INtelleaiB Asaph, Uggt U Kulgata i maschil leasap qOK^ S»3W» 
V Ebreo. InuUigenzs di Asajfo. TI CalmeV riconosce in questi due 
Salmi, cioè nel presente, e nel venturo lo stesso argomento, t cnejo$- 
se uno solo , diviso poi in due. E' vero che tutù due portano injroy 
te il nome dello stesso Autore ma: H titola J diverso, poichi di j«- 
sto si è veduto qual Ma, d^W aUr^' è .fe tow ne corrompi^ pw^ 
nui attrici Aitph. legge la Vulgata i ma V Ekw fca Umnttte«€li al 
tascliat mizmor lemp tctr*l»B^ t)p«*? 11010 HWA-W 
torioso, che non disperda. Salmo di Asaffo , auntQ. Checché aia adm- 
sue, non è necssiarh di quaatìMara , pokhi moltì tuterpetn sono M 
molti sentimenti* Solo è naeessarh di fissare V argomento, U quale con- 
tiene lo solite preghiere dei prigioniert, e te querele della destruziona 
del Tempio f e delia cUtà di GerosoUma sotto^ Nabuccodonosorrc. 

^d, Ùcui, rt" 

pulisti i» fittm'* iratus 
est furor tuut sep*r 
nses patcus tns ? . 



E perchè mai ci abbandonaste, o Dio? 
Perchè si accese il tuo furor per sempre 
Contro le pecorelle del tuo ovile? 



ji n teìw originale ^Sce ftmr kMk «33^ ^^•/•«^ 

£U9r mie» .» 1 4 mmanlXAté. 1?* 

k Neil' Ebreo non li trova in portrtfiiié Si«a, ptKio, TOlend» aegw»»» • 
oiigiatU r ho laf ciato aACor io » * 
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timo flLjW SA|*JÌ1 



^2) Memor etto ^oiigr^-U-z) Ah! ti sovvenga del tuo popol fido. 



Jtdifti tih initio . 

(3) Re demèsti vir]gamhét' 

im fa» ÀM$st$i im m.. 



Che tuo fu (ia principio ,e tuo mantiei|si , A 
(3) Ttt riscattasti col possente braccio 
Della tua propria eredità io scettro, ; 
E il monte di Sion , che un dì abicasd* 
(4) Leva MMHits tuas in (4) Or gl'infidi nemici alfm calpesta, B 
gmpnéi^eorMmim^mm: Sollevati a punir la lor SUpetok $ . . 
IZTus7m \ Ah ! Quante infamità fero »iiél j^^. 

(5) E griiid^ni, che yamsaui: à ^sà^sum 
:Si son ^utfi idells loc yinrà . ) 
Nel mezzo Ad tao tempio , in cui devo» 
Il tuo popol correa alle ^an feste . 

(6) Sii!]' aioo jtempio poèero V insegne , c 
Acciò queste si yedàui àà, ogni strada, 
B a} jbogo santo non portar rispetto. 

(7) Spezzate han parimente le tue porte. 
Come si fe de^t alberi nel bosco, 
E con Bcuri, j© vCcm )' atterraroa 



oderumt te , in 
Umtitittii .tué . 



(<5) Potuerunt sìgMtmé 
signa ; cognove- 
ruMt sicut in. exit u super 



(7) Quasi in stiva Ugno- 
rum seemriiusexciderunt 
jdnuat Jejnt in idipsum : 
is§ tecuri & Mtcim, .éeje- 
cerunt eam . 

(8) laceaderuntifnsSsth 

fttnernnt tnktrwMntism 
pgminis t.tti* 



(8) Appicciarono il fuoco al Santuario; 
Gettarono per terra, e profenaio 
Jl sapro tabernacplo .al tuo nim* . 



J^yx\ sMntend^ fino dai tempi di Atetno, che fa lo stipite di 8tt» £ÌMnigU«, 

e del popolo, a Dio cen^acraro. . mmmi» 

1 f Ebreo io vece di m^nus, legge ^«ifiMArW wlU ntuj^»ém*f* Twflft 

ed il jenao letterale di.qucftQ MttÉtm, » •^*V^?*^v^^?,*^•:-t 
«ttCMOi^M /e tue prme, 0 si^no i piedi Per cagionare delle desolazione 
lewpiterne ec. il qual sentitnento mi pare jdVerlo .abbasianza espresso nei 
miei verai, col dire ciò ;che ho dotto. • i ^^t 

C ShMt im tsehm 4el!» Vulgata, qui è nel «eneo di eompstum , c.oè , ai c^P' del- 
le «rade : on<le si può spiegare così: posuernnt vextlU »meecognoperniujus4 

facerent , siite respeSu . super snmmHm /'«^'ì» J«''******i**iiVt;J5;lr-! 

iice il Calmet. /caWe» cenqnÌKtr«irf U^cTtA. pjjwp le ^^^.^^"^'^ 

•Blk dm-dei tempio in segno di vittoria. Si potrebbe ancora ««eodere, 

come han creduto alcam , sulle porte della Città . Io ho 

Goal tradurre .questo verdetto, per ^esprimere ^nco^ U «e» !l 

Volgata : Le parole Ébraiche-.fappcewntano ancora questo senso. 

rà fon^sciuta^come se alcuno ^ém^U, IMé JtU^ i A 'S^- 

jcide ccn t^ttcUo jcbe ho espresso* . . . . . ^ 
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(y) Dissero infra di lor: in un col tenipio^ 
Diso iigghiamo di loro ogni nazione : 
Facciain cessare i dì festivi , c sacri, d 
Al Divin culto consacraci , e addetti . 

(io) Ma , o Dio, per noi i soliti prodigi 
Or4 più non vedim ^ nh alcun Profeta: 
Nè chi ci dica il -fin de' nostri^ mali, 

E fiiioaaiiaiida,.oDio/lnoaraiiMÌieo 
Ù oltraggerà ? c ravversario- tìio 
rroscgiurk a bestemmiar cuo' nom^ ? * 

(la) Perchè non cavi lii. tua man* wo, 
£ distn^^ i nemici tocalmeme? * 



;(i3) Ma fu iiofi sei jpiù qnel nioscror J)ìq, 
Quel nostro^ Re» aie* nn tempa- sulla ceri^ 
Operasti per noi tanti prodigi? . 

(r4) Tu divìdesti il mar con tua piMianza'^; 

. E sommergesti nei spumosr flutti 
L'altere, e orribil teste dei dragoni ; i 
(15) Tu la testa del Leviktan spezzasti F 
£ lo desti per pascolo ai Zimiti G 



(9) DixfrMfit tu carde' 
iuo eagnatto eormwfiimuii 

quiescere fuciavins omnts 
dies f est 01 Dti a terra * 

• ■ 

(10) Sìgna uttrémm'vi^ 

dimtir, jam non est Prp- 
plieta : ir. m^* 1109 coatto» 
tcet Mmplhtf'.- • I 
^ I)' Usquequo , • De9$ , 
impr»peraf>ìt iuimicus ? 
iriitat adperSMrius no» 
me» tuum it$ finem? • 

(12) Ut quid avertis ma- 
num tuam , ^ 4exteraB$ 
tuam , Jemnlio Hmm t— 
in fintm ?' 

(13) Demtstitem R^x 

terra . 

(14] Tu coufir métti i» 
vìrtnU tita marti CW' 
tritulastt capit9ltr4l$$»- 
Hum ia aq^uts . 
(15) Tir C9tifregitii fi'- 
pité draconìs ; deditti 
eum escam f«>fuÌilJEsbÌ9»- 



.D Qiàietceve faciamus omnes dies festos: nell' Ebreo si legge : sciarepù ctl-mo^ 

enedì ^IJ^ID'Sd IfìlìT» cbe vuol dire, incendiamo tutte le aduuaina.- 
vi lon» aicttni , che tradacono , comiuMtrumP ùmnes Syaag9gat Dei im ter» 
ra , camt vorrebbe Afottr, r SìimiMcar. Ma &• GitohuDO tnoliKe -f iatt^tto' 

solemnitates , e questa versione ho' segoirata , non essendo noi certi, se in 
quel tempo fossero cominciace le Sinagoghe , che si credono' dei tempi po- 
ateriori . 

*z Dell' c<;erciro di FafMTr dUtfliftti cotl ptT qntUòy.clir tdiKy ptf difO mU* 

' appresso nota. 

F Capita dracouit , in Ebreo è levtatan JH^I/* che vnol dire il maggior mo- 

. $tro del mare in fra i pesci, che è k balena. Nel verso' ittperiore i Drag^ 

* ni si chiamano tagnimm CD'Ì*Jn dalla radice tanan p/l, che vuol dire 

OracOf Balena f Ce t US t serùens^ Qu> adunque il SalmisCji voleqdo descrive- 

• rt l*.tocidio ^ che eej^o! den' eserdco di Farsoor nel'Mar lòtfo , cttianiarV»- 

. raone Levintan, come il Re piik* positAtfe dfU» t^ClVffafCODir'U' Ai/dM* è" 
il pesce più pocc&ce del aure. 
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(t<J) Ttt Jirupitti famts, 
é" urrtntes \ tm sificsst 
Jlmvit E$Jum. 



LIBBO ni. Dr SALMI. 

(ló) Tu dal r aride selci uscir facesti 



Chiare fontane, c limpidi ruscelli, 
E tu seccasti i rapidi torrenti . h 

i;ì2r«4";^««(';> àcn. «otte regoli e del giamo 
j0»nr0m,j^ ttiim* mirando, e malterabil corso, 

# «l'I* ^ • creasti la Luna, il Sole, e gli Asai.i 

£S.r^-5^'~'^l('«) Stabilisti alla terra i suoi confini , 
ver tu flésmafti ea . In CLii Succede al verno il fuoco estivo. K 
^19) Mimr etf hujus y (nj) Di tutto ciò sov venerati , o Signore-, 
.D9mi«0,&fopu/ufhsi-\ ^'■/^ ^"Cggia, o Dìo, il tuo nemico, 
fiems iucisavit tiit^ieutu-ì K il popolaccio Stolido, c maligno 

I Pro^^ con bestemmie il nome tuo. 
(3o)/Kr trsdat iestiìs 20) Non consegnare, o Dio , a questi mostri 

mnim4sf^i^r»mfM»rmm\ «Ime,- die te seispfe a fe fide ^ 

9* MvittéirittnfSmem. \ Ne ci scordar giammai di noi 

(zi) B.espìce in testarne»' 
tum tuum\ quia repleti 
sv:it , qui obicurati sunt 
tfrra dmihtr Mfwhs- 



(21) Ddi! rivolgi lo sguardo atna alleanMj 
F<»^ questa gentaccia iniqua, « vile ! 
Le aoscfe case ha pien d'ini^iindi* jl 



c I popoli d'EtiopiR, che ci da la VuljjTta , nclT originale si chiamano %iìm 
. i3**lti ^uali si credr , che siano qut;Ìle persone atte alla pesca, e alla na« 
yigazione; poiohègU Ltiopi erano molto disranri , onde 1* avergli dati per 



patcolo ti Zimid, truol dire per allegorta, che gli atevm dau per 

15 ai pescatori, * 

' ime Ethéu 



n Non ci è Geografo, che ci dia h. descrizione di questo fiume onde 
< rteof rendo «U* originale fi trova , clie saetta voce significa j ' 



come ho tradotto . 

7 Questo sur§rum della Vulgata dee qui intendetfi per la Luna , che cosi spìe* 

Sa anco il Caldeo , e moln Codici dei Settanta ; e la voce Ebrea muar *^)HO 
k un significaro molto esteso, che può intendersi ancora per la Luna. !• 
per comodo del verso ho aggiunto ancora le stelle, C' me uttura dell' On» 
mpotente. Si sa, che nel Genesi il Sole, e la Luna vengono indicati collo 
medesime voci di maor ")1KD> o metr^f TVlIKO • 
Ti Hviwrw», tttattm dice l'Ebreo, che sono i due rcrffiini opposti. 
I, E' un poco oscuro il detto della Vulgata , $hcurati tunt terrét , dtmibut a* 
. 4nq*it»tftm . PQÒ coti tradursi turco si versetto £breo . Ktspict fmdns , f sr»* 
.' miam impltvtfnuf oBscura gens ìuc dows inìqmitaté^ cioè, gentf ignobiU 
t dispregevole ^ che così il Salmista chiama / nemici JtUràello , che si erino 
impadroniti del paese dato da Dio ad Abramo , td hé900 rifieitf ie 9«/fr# 
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(t22') Non si pattuii mcschin di ce confuso, 
li povero darà. Iodi al tuo nome. " • 

(23) Levati su, o Signor, or questo è il tempo, 
E giudicar la causa tua conviene:: ' 

Ti rammenta gli oltraggi, che ti fero; 
£ quegli' ancor y che' on popol focfennato. 
Tacco gipiiiiè d £1 -a tuo dnprezzo; 

(24) RanunentBtt le voci .dei - nemici « 

E. a quegli ,.:chè c* odian i la 8i^ierbis> 
E 1.' amanza lor' crasof» ògHi cgiarnó.. « 



arroganza 



' SÒ9 

(22) Ne avirtatar humi* 
lis faffut confuius : paif 
per & inops Undakunt 
u»me» tuum, 
(33) Bit^gé, DeMf.ju^ 
dica causath tmam: mr. 
«wr ti$o imptoperiotum 

itfsipienté ugnt tHè dVr. 

ces ini mi forum tuo rum r 
tupcriia eormm 



tupi 



imnij, ntttmdit ittnper. 



I.. ; 



• -» . ..'.....» 




J-i loderemo, o Dio, ti ledemmo, {^)^»»fitfHmurtihì,De' 
• A noi presente è il nume tuo tremendo . a ffJ*/^' ^"^^» «»■ 
JNarrci*emo perciò i tuui prodigi. • !.. 

(2) Or risporidé il Signor : vcn a quel tempo (?) Ntnrubimmt miraéU. 
Farò veder di mia giustizia il peso. ^J^!!!f'\f!T Tf^^^ 

dtcaho . * 

(3) Distruggerò la terra , e i suoi abitahtlT (3) t-ìquefiffs titterrg, 
. , ,Ip alle, colwne s»e. tUedik salvezza. 5 . ^ 



_ - ^ t ^ ^ Ut • |j- ì ; 



A Qui a)i pare di dover preadece ^ledesima distrlbuzioa^p 4ei waeici dell*' 
^.j|bf;t<|« po^hè staccato questo jnónbrettQ ha piii forza. Ò^de juirrahis 
.^t mirabili tua, che c il priucipio del secondo verdetto' «^rfli^ t YfffMi 

* -.^n. J%k«<% .<» I congiiigAA, col .pomo , e.,§i l^e. 4:0^1 • telebraéimtH ^ i^Smà\ 
.ttMfi^mutt prope ett nomiu iuam^ narrdbmnt mirabilia tms. 

T, I D d 
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{i\Dixi ÌMÌfMÌi : Molite 

t.iìque agere ; ^ dtUn- 
qutntibus : uaìit* filali a ■ 
re eorn'u . 

(.5) No/ire extoHere in al 
lu/p aornu vtstr.um \ no- 
iiU iéfMi advérsBs Deum 

(6) Qttìà ne^uf »h Orien- 
te , neque ab Occidente , 
nequ§ 0 étstriit monti- 
tu ss g9§»ism Dttujm- 
dex es$y 



UB&O lU. D£' %KL^Ì . 

(4) Sgridai più yoke i Stolidi .caparbi , c 
Dicendo lor , lasciate d' esser loUis 
Ed ai supefbiy noo alzate il capò . 

(5) Non. voglia!» innalzar la testa al cielo, 
E concio Dio parlare indegni ibccenci • 

(6) Imperielòcchè ricerdierece indarno . . 
Di celarvi nei più jremod lidi« • 
O V ' i 1 sol muore , -o nasce , oppur nei montico 
>ieli'. oscure ^>resce, o in antri. oppi , . . 

I Sarà, pure il Signor Giudice: :vo8lEO.- 1 
(j) Hhhc hamiliaty & (j^) Innalza 1* un , l'altro deprime, e umilia, 

rolchc 1] bignor ha nelle man la tazza. 
In cui rosseggia it vin pieno di mosto. B 

(8) E traboccò da questa il vin sincero. 
Ma delle fecce , che il suo fondo serba 

, Bftv^rannp gì' ini^ià, ^ i .P^iC<ifttO£4' \:ì - / 

(9) Ma- io. annunziérii ','4' ^ttò.'à^ niondò'- , , 
Fe secoli venturi le tue lodi, 
E che sei di Giacobbe j] Dio possente , 
A cu^ col canto innal^rò le glorie ai 

j(io) E spezaer^. dei {>ecottor coma» 
^iicf^^il^^ ivft ,lf ilar/w». i : giusti;. inniUsfàfW v.^ ■ • 



huac txsltat i quia calix 
i» mam» Domimi vi»i me» 

11' plenui misto . 
(8) Et ine limavi t ex hoc 
ìm Jk«rs vormmtamt» fex 
«jus non est exinanita : 
éibemt ommes.^ecsafarxt 
nréifi'^'X-' \ • • 
(g) E^o àtttmìMUtutia- 
èo in sacttlumt €S9Hà0 
Dto Jacob . 



Ò o) . Anm/x ebxnna 
feceatorum eonfringam \ 



.3 i 



II' 



». 



TV 



m V M<Ìuìs AÌM Xnlgpita in Bbveè' ^hìi neH» rtf Hftlim Q^SSm , 
perciò Santi^Pagni^q. traduce, dixi insanii ^tta imtsniatit , 

o II Salmista sì spiega co»!, volendo incendere, che Dio è per CtttCo> • dap» 
oertutco gasciga , e premia i peccatori , e i jgiusti . 

.1 VathriDllo 1è opinioni degl* Incèrpetn neflo spiegare questo versetto. Io per 

^ me senza ricorrere alle favole, e alle iraniaginaiioni dei Poeti, ho spiegato 
«ci miei v«rsi il senso letterale Ebraico /che dice cosi: poiché il ealice nel' 
U.wam iti Signora i ed itviiié' tdttmiV pien$ H motto , e ^r<slm*' Mm 
• fUtuM eoutùttfeiò le feàce sue y tHe si spremerono deveranno tutti fji ém^ 
fi iell% i^rfJv lià'pj^roU '^bre^ iirii^À H^D Veramente •igaifica f«ffrr/r4«. 

' Penso dì averjo spiegato a sufficienza con avere inter{f!j|]Ò|C0.flfe4^>-.U\ 
ancora le fecce sono mescolate col -liquore sincero. ...)'<.r - 

f»C- - 1 » 



Digitized by Gopgle 



S A t M O tXXV. 3it 

SALMO LXXV. 

ARGOMESTO. ' 

IN finem, in Iftudibas, ptalmas Astph» Ctncicam ad Anyrìoia. /éf^ 
gt la Vulgata t lamiuticach blnf^noc miimor leasap wir 

^ nìOÌO r\T>ì^,r Ehirto. Al muorio$o nei tuota, SaÙM dì 

A$qff Canto. V aggiunta ^ chs si vede nel titolo della Vulgata ^ e che 
manca nelC originale di Canticum ai As<(yrios, rijvegUò nei Padri l* a*^ 

pinione , che il Salmo si riferisca alla strage dell* esercito di Sennache' 
rib . Il Grazio, presso il Calmet . è di opinione, che questo Salrno siasi 
la prima volta cantato da Davidde, dopo la vittoria digli Ammoniti, e 
che poi fosse recitato da Ezechia nella memoroNl rotta di Sennachc' 
ribt e df aUora fossa stggkmt^ nét-tìtoh^ ^ito Ganricnm td'At- 
tyriot. 

Pur troppo è noto Iddio nella Giudea, a 

£ in Israello il suo oremendo nome, 
(s) Il Tabernacol Suo piantò in SalemmCyB 

KeUa^ bella Sionne U suo soggionio. 

(3) Qvìvi distrusse i militari arnesi ? 

di «adì. scimia»», e fieeee. "^i'j,::,^ UZ"' 

(4) Fu ti tuo splendore illuscre^ecoslfarte, c (4) Iiiumimami tu mira» 
Quando apparisci su i più ala moatì , ^jH^"^ amontìhut ^t,r^ 
Che cadder per s^venio a terra stesi 

Tutti i più fiwtì^ e Talami £m. 



(l)-^ 9tusÌMjudaa Dear, 
in lirutl magnum uomem 
ejvs. 

(•2) Et faflus est in face 
locut ejut , ^ hahtsti9 
tjwt i» Siem. 

(3) Ihi eon fregit 



A II Calmet è di opinioae , che questo Salmo sìa stato scritto da AsaflTo dopo 
la divistone delle dieci Txibù. La cognixioM .di Dio l'avevano ancora i 
Gentili , ed i Filosofi pagani t psichè daUe cow cnate CttagectosaTaa» - es- 
servi stato un Creatore, ma non li renderono onort piammai, come Crea- 
tore di se stessi . Ma la cognizione di Dìo, come Salvatore, fii riitrcrraal» 
la Giudea, ed al popoto d*I*rac11o in ^el Meieia, cIm dorerà tenti e a r^. 
dimore , • a «^aivare il een<rre umano . 1 ' 

B Quello che la Vulgata di^ce i» tace in Ebreo è hteialtm CD^tS^S» ^ 
-nome proprio della città di Jebos.^etca poi comunemente Gexasalemme . 
Forse il valga to leste scialém Ql7tS^ , cke mol dire face* 

c Uiamitums tu miraéittur a mutièMS tttrnis, $m:h$i smu mBÙ iuiàHlt* 

D da ' 
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(5) Dùrmtertut tmmm 

suum i cjr* HÌhil ìnvene- 
ruHt omnes viri divitia- 
rum in manibus suit. 

(6) Ab increpatioue tu», 
Deut Jacob, [dormita L'è- 
rttmt gni /iscfjfderuMt 



(5) Dal lor profondo sonno si deitaro , 
E non trovaron più nelle lor mini d 
Qjeir invitto valor, eh' avcano in pria, 
(ó) AI rimborabante suon di tue minacce, 
O gran Dio di Giacobbe, si sopirò e 
^ I cocchi, i Cavaliere Tarmi, e i cavallL 

(l) Tm terriiilir ft & Quanto pur sei terribile, o Signore! 

' E chi mai potrà, reggere al tuo aspetto , 

Quando H tempo verrà dell* ira tna? p 
(8) Quando dal ciel di giudicar risolvi. 
Trema la terra, e da stilar si. tace. 



futs 

tuuc ira tua. 



(8) De CJtfo auditumfe 
€u\i judicium i terra tri', 
mpit, ^ fmitvìt. 



tes e§rde , legge la Vulgata. L^Ebreo si splcza cos\:naor atta addir mar' 
ri tarep tj-|t: n^HD IH^^ T\T\^ IIK:. che si spiega così: illustre tu, e 

fitte dai menti di rapina. Fra tutte le interpitrazìoni dare dai Cammenra- 
: tori a qaestd versetto, la più nacarsle, a me pare, quella del Locino , che 

coincida eoa quella dei Settanta, il quale dice, che questi momti etenit 

intendono i monti di Gerusalemme, e della Carrarrea, ove eni l'esercirò di 
. Sennacberib , e che questi monti sono quegli, qiuos ab antiquis possessori* 
i^htf,-viteriùusqae ft^iàs Qntnauéis Hétrei , epe dhÌM, shfntfrttnt. Forse 

quella vo^e tbrea ttrep ^*TQi > che vuol dire rapitia fi può mtendere 

•collo stile enfàtico dep,li Orientali ablondantissinto di fiere rapaci '1 ma qui 
• è meglio prenderlo nel senso di alto, sublime ^ ove per lo più si na!*cond«- 

no le fiere. V iatìpimtcs c»rde in Ebreo è ètctoMà abùirè leb ì'^'^lHil^K • 

5*7 **1*IJK» saranno spogliati i forti d'i ctiere , che era la «oldatesca. dell* 
esercito di Sennacherib , che io ho presi per i Comandanti . 
D Dornrìtrunt sotànum tuam, ^ ttihi/Jnvenerunt amnet viri divifiàrum #« pumitui 
suis della Vulgata , 1' Ebreo legge : dormierunt somnum suum , ^ non invenf- 

rtiut ommes viri fortitmditiis manus ^s^tf/ . Propriamente quel dormierunt significa 
JIL sonno letale ^e ei »llQ4eall» iorpreea dTeir Angelo, od* altro ministro dello- 

fdegno di Dio nell'esercito di Senmcherib , in quella funestissima rortc, in 
'cui da invisibil mano si trovarono uccisi da cento otcantacinque mila UO' 

mini nel campo : oppure con poetica immagine vnol indicare , che un tal 

ftti* •Bcceiit iielU notte, quando tntci doraitTano. Il che ho eredoto di 

seguitare^ La Vulgata ha tradotto viri dipi$iiurmm.V stuciiphaii^^'^ttt^ 

dell'Ebreo, che vuol dire uomini di forta . 
s Qui parimente l'Ebreo ha toporati suat^ currus, éf cguut. ed^io ho ag- 

gipAto qualche cosa per formare- un W verso sullo stile dell* Acioato , cosa 

per altro naturale nella disfiitta di un esercito , che tutto andasse in rovina. 
.9 Ex fune ira tua^ alla quale espressione coincide l'Ebreo nelle. voci nrrers 

* m<chf -jiDx ma.. 



■ 
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((;) Quando Dio fc' alzerà a far. giudizio . 
£ prenderà vendecta è» nemici, - ' 
Gli umili salverà 9 che sono in. terra. 

(io) Ma oedorà l'acceso sdegno umana, e 
E alfin convinto,^ o Dìo ,.ti daHi.lpde. 
E se ti resta alcun vestigio tf ira * 
Rivolgilo a dispergere i iteimel .' 

( I f) Deh ! sciogli^ 2 Signor preci , ed offerte 
. O voi tutti, che state a Im d'appresso^ 
E non tardate ad cFcguirc i vóti'. 

(is) A lui, eh' è terribil , e può se vnc^e 
Abbattere dei Principi lo spirto,, u 
Terribil si £irà per Re tiraniil ; : ' 



(9) Cam txmrgertt in jw 
dicìutn Deus , ut salvo s 
facjtret om»es m§»$u*t9i 
terrs, 

fio) QMOtiiam ctgiténh 

hominis fùtifitehitur ti" 



ìfiti 

hi ., ^ rHimHÌift9gifti9' 
uis Jiem J0t$pm agenf 
(iti . J i * ' ' 

(11) Vovete , (jr reddt^ 
Domino Deo vff tro , 9- 
mnet f«tl in ei/cMÌf9 
jus affertis nuncra . '• ' 
(la) Terriki/i & fl,f*ù 
aUfert spiritum priiici- 
pum , tirriiilf. é^di r*^ 



tll'l 



■fi* 



-, • l .. i '.. .. • . 

■filili i* I I > 



c Questo versetto non è facilò a intendersi , poiché 1' otiginal« si epiega in 
. terrai«i'niolwÌrilèretti, e di f4ffBdll«^ S4tt&Ili»enzl ; e la Vatgata UDII pare, 

che corrisponda al medesimo senza un'analisi dello parole dell' iint> , e delf 
flrra. chi camat adam todeca *|"7ìn D1)^ nOn-'D'i <*ic<J l' tbreo , che si^ 

gnifica , />o/VAv V ira dtiP uomo {oderà te. sceetit chemot tacftgar jh'*U^ti* 
*ljnn norr. ^h* *igniffca, M rest'anfe elefPira tmà t'i tìngerst . tìtL-Vm* • 
para dice: ^aoniam cogitatto hominis coitf.tebitut fiii, ò" refiquié cogita' 

• tionis diem festnm agent tibi . Il eogitatio adunque in Ebreo è chemot nDH» 
che i Settanta hanno spiegato ciò che i ne/P anima ed è stato perciò preso * 
in- seri 9D di pensiero , d» cui nacque €9gÌ$Mth^ iBft il veto «ignlficatn delt^ 

. originale c ira ^ furor . Vi è l'altra voce tacTxgar "^jinrì » che la Vulgata 




mer, spiega questo versetto coà\ furor hominis in tandem tuam tedef, si 
fiUd irsrum residuum est, tu confringes. Ma il Parafraste Caldeo si spiega 
4» cevmiiii ptà eipre;MÌvr,.dicendo:-'riMi./« irascerit im p9pMÌMm f9irai, tm 

eius mìsereris } ipsì vero confucbuntUr nomini tuo; at relìquum furorts , 
quod remansif tibi ab ira ^^ qua iratus fnifti, jpraparabis ad dìfpergeadas 



gemtes,^ Il eh* li* fegoUuto nella n^a venìoBf > 
O'TJJ fin- 
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Loto UL 9£' SALMI. 

S A L M O LXXVL 



'<. ^ 



Wl-fiitm, ppoldathun, psalraus Awph, Ugge la Fidgata iUmrìztzt^ich 
goal icditun leasap mizmor TIDrO f^D^^ ìWT-'?;; .nyoo'?, r £- 

&fto- y4Z vittorìoso sopra ledudun di Asaff^^ Salmo. Trovane in que^ 

sto Salmo scritte da Asaffo le solite descriàoni deW infelice stato di 
un prigioniero in Babilonia , le pregkictfi a, Dio» per liberare U guo popo^ 
ìa^ /Ohe formano i' argomenff) 

ai gri^do la -mia voce a Dio, 
JSd asookb il Sigaor la voce mia. 

(2) Ndle afflizioni oiìe a Dio ricorsi , 
Neirorror della notte ognor piangea, 
Nè cessò r occhio mio sparger del piaiAio, 
Nè trovò l'alma mia alcun sollievo* 

(3) A Dio mi volsi , ed era inquieto aacQias . 
Mi posi ^ fliedìtars ed il mio spirto a 
Cià venae pam, IMsrraffliaìoiie«eiltedi(i. 



. , , . 

{%y oce mea ad D$mi' 
wwm clamavi , voce mea 
étd Deum» S' if'tetidit 
mihi. 

(2) ÌH die tnèulatiùtìs 
mea Deum exfuifivi j 

■mnHèmi miti tSSi :cmm 
tra turni ^ ti$m Mftm 
deceptut . 

(3) Rtmit iiutolari ami- 
tua mia ; mcmarfut Dei , 
ét deleganti itm: 

seercitatus sum , ib* defe- 
€it spiritut metti. 

(4) AltticipaveruHt wgi-> 

jiat 9Culi mei: turbatui 

tum, ix uéj$ lum hcutus. 



ì 



(4) Le vigilie occuparono le mie luci , 
jvii spaventai^ nè più potei parlare. 



A La voce Edita ^0maià n^':ns*1, tradotta ial Volgato per deUBatus sum^ 
vuol dire, e ramvreggerò ,\:} quale .è totalmente Hivi-r-a lalla Vulgata . Quin- 
di è, che per far vedere la differenza, che passa fra la Vulgata, e 1" ori- 

* ginale , riporterd la versione let^nle dell'Ebreo del tre verterti, che tono 
collegati insieme nel sentimento, i quali dicono così: V. j: /« c/ie tiffliétiC' 
nit mea Dtmiaum e.xquifivi maau mea xnofiu defiuxit ^ & lon ccssabit: re» 
nuthat iitatlum aeeìpen anima mea . 3. Mimar tra Dei ; ^ perttrepami 
meditahr t ^ dejtèiet tpiritus meìit. Y. 4 Tfauittf ^igiiiat màcule mi .ian» 
ittsxut samy ^non hqttar . V 5. Piedrixi in tirmum dies anti^uos ^e. Tutto qne- 
fCO £l vedere la continuata inqutecudine . e V amarezza dei poveri prigio- 
liteti , che non trovano CQnsolazioné fu' r^rtina loro azione , 9 ^|iilaf0 ^cpfiti* 

njpno fino ni V. ifr iiccJiè flì-è pftfotb |i -dwertti «ttvMf é -totettwBte ftl 
usto origtoalc. 



SALMO LXXVI. 



2»5 



/ci Tornssonmi alla mente i prischi aiomi, b (.■>) ^og'tàvf dui mntf 
E ripensava a quei felici tempi ^ìmmewtekaM. 
Pdvi d'angosce, e d*ogni aftanno scevri. 

^ Al ca»to de* Ufis^, Saìm p sulla cetra ^ r«#4«r fr«r«««r 

Che mi rendea unuom pien di pensiero. c ,x>/>/ir«if iwfifw . 
(,> E aU«,di(^:••c^^!.*>rseIddiopersempre(:K^^ 

Da se or ci rigetta, e più con noi . 

A placarsi non più sarà disposto ? 

(8) Ovvcr la sua pietà terrà lontana 

• E più non parlerà pc' nostri Vati " t'i7irr/if/b£ S'ÌSSIn* 

Dalla prescrite ctadc , alia futum?^!* 1 ffi'f^f.:^^.^!;^:^;,^-.,' ' 
(y) Ovvcr si scorderà d' esser pietoso , 

Ed il suo sdegno vincerà T amore? ' 



appontt , ut f9mpisciti§r 
sit adhucì .' ■ 
ilS) Alti fm fii^ nAitri" 



( I o) Ah! ben m'avveggo, allor dicdidoondava,!) 
Chp peif rio* si V4riò h «|an » 
Np>irfi'iadejs<>.ei ooil7è:i|u(eldi!:?r»in.p/ia, 

(ti) Ben mÌMieorà» Topire .dd %nof€« 
E mi sbvvicp lde'tuoi prodi», ec^Isi,,- 
Che &cesd, ò Signor^ fin da principio 



sercri Deus? out conti' 
nebit i» ir» SU0 miseri- 
àèfdfèì t»0sf ' ; 
(ìà) Et dìxi: nunc ccrph 
fière mutati^ 49Xter0 Ex» 

celti: * ^- ' • 

(II) Memor fui operum 
DotUfiti f tvié memor er» . 
éiiaith mlntHBmitfit^*^ 



U' 



TT 



I « 



ìli I 



M Per dar Màggioti cfclarezxa al versetto mi 4 »tit<bra^o d* inCtrj»CMMl''«WI 4 . 

bree aellr voce t3l*oSljf • 

e Ef reeordatus sum musica instrumenta no&u in corde meo , dice 1 origina- 
le , usando la v«ce ne ohi usti »nJU3 , che è un istrumento da musica, che 
ho tradotto per cetra. Pariinente P Ebreo legge: spirUist m^mi wvmfsMm t^ 
che la Vulgata tradaee ìeopebam tpirìtwm meum . S. Agostino mtcrpetra 
■ftrjcr.Mtahar tpìritHm meum: Simmaco poi Cf dà tutto ^y^Xft^o^^p^'. teé 
psalnus meot uoSm cord* meo volvebam , atque ut homo cogituat , f/lWw 
. mtwt* Ali» .coi vmifiotte in p^nt mi »ono attenuto ^ j. - ' ^ 

D Questo versetto è molto contrastato nelle versioni . L Ebreo dice *, : 



usigli.. <if itv^M»«|Vfi*« I. •'»• . "-♦r: r-"; ' j- 

rmi9 dolore deriva dalla mfttaziqrte tke.lla fatto U destra dt Uso sopra at 
«•!« poiché prims uou.cra così, lo be» so , e ,fui ricordo ce) ^atfji^^,* 
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(12) Ei me Jf taf or in om- 
nibus operibas tuis , /» 
adiaventionibus tuis t- 
xercthor . 



lIBRO in. PE'5ALMf. 

* ■ • • > 

(i2) Ajicor'inèdiferò Topfe tue ^t-andi, 
. E inrestìgando anidrò i cuoi consigli , 



9i0it Dimt uHtiitftM es 

ma. ' ' • - ' 

Nùtam fecìsti irt po 
fmlit virtutem tuam \ re 
elf misti im i^seliio ; 
pèp$flMmtttùm\'jSfit^. 

(15) Vidtruwf t0^ aqu0 . 

Deus , vid^rutrttà aqug : 



112 nT n" ('3> Le tue- vie^ o' Signor, '«oii^ttiCBe-santei' 

ffl-Cl- Qual è dunq4cjl«lDièVaié"tóail^de; 

E che gimile sia al -titiftcMy Iddid?- - 
Tu set q^dl Dio/'che fai i ^tóii 'prodigi 

(14) Il tuo poter manifestasti al IflOBdo,.- 
'elmittì $m ikmchio ' t'u^ Riscattasti col braccio il popol ttìò,' ^ 
pòpuium tuùm^im^.}^ Figlkidli^di 'Giaicòbbe , c di- Giufiepbe'. 

(15) Ti^viddero le^ acquea o Dio^critcque 
Dal timor spaventate sen fuggirò,. ;() {' \ 

, E si turbarono i profondi abissi. • ' 

(16) Muhknd» ^uitus\^^) Gran copia d' acque sparsero le nubi, e 

.Dair orribil fragor limbomba il' cielòj ij 
(17) Girano attorno gl' infuocati dardi'i ' * 
i'^^^i irt circolo lu voce del tuo tuono, f 

(18} Sfavilla il móndo di baleni, e liainmé,^ 
j Ti^ema ^ c yaciliu il soj^oposco siioio .. ^ 

(19J Sul mar passeggi, c sulle molte acg^ue 
Ti fai la strada, e delle tue pedate 
Sul fluido ejcu^entQ orma non resta. r „ 



aquarum ; voeem^ 4^de 
ruut nubes,^^ . 
(Il) lEitnim tsghts ^^é 
transeunt s vf» U^rùi 
t§i 49 rota. 1 ; : ; 
y 8) ■ Wuxerunt . cwtuca' 
titMt tttéi éthì àirrfi 
cùmmota tst , ^ cèn^r^ 
muit terra, 

(19) /» murivi* tutiyà' 

semiti f u* In aqutt mul- 
$is i ^ vestigia tua non 



Ì2D\Dedu3cistì sicuti».^^^'^ Guidasti il Bopcrf cuo come le gregge 

ves , populum tuum tay- J! , j« n 1, a t> b& 

matm May si, Aaron. \ POCtO U 8C0|ta di MOSQ , d Aronne; G ' 



i" V Èlir^' «^aìn^nféc^aieé :' Ìkitìtd»imi mìiA 'iWW^^élM^'^Vii^m';^ M^H^vj^. 

F Anco girano intortfo le katttt tue , dke l'Ebreo ne41e voci: Ap-chaptaaìtecha 
iitaliffcu 13Snn* ^!Ì»5kn ' cl\e sono l fulmini . AW^ interpetran^ an-^ 




ogni tempo a suo piacimento". *i '"•^ .U',-. i »i uw mv^j-.-i*. ; x' » 

6 Condottieri dd Popolo Ebreo. .t.'^JtJV oulu 
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ARGOMEKTO. 

1Ntellé£lllt ksSLfìàf Ugge la Vulgata: tMSchtl Icasap ^tiÒ Sot^'O /* 
Ebno* IntèUigenza di Asaffo. Abbiamo veduto altre volte il ^igni* 

ficaio della voce Bhrea maschil ^OTO, che corrisponde alla noetraOdò 
didascalica. QaesUtM Salmo^ dice il .Alattei, può considerarsi come 
un Poema, il quale contiene tutta Li storia dei pià bei prodigi fitti da 
Dio, a fivore del popolo d' fs-^ radio dal tempo della uscita d' Egitto , 
Uno al resmo di Davidde . E' una imitazione del dintico di Mose: Au- 



Jìno al regn 

dite psU qus iloqaor, quale si vedrà tradotto nella fine di quest' Opera, 

Ascolta la mia lecce, o popol mio, i\)^tukme,fopMh mg^ 
Alle parale fluc porgi le orecchie. " 



nate aurem vestratà i» 
verta oris mei. 
(2) Aperiam in parahg^ 
Hs OS meum'.hquMr^re* 
positiemts et Mtie. 



(2) Di figure saian pieni i miei detti , 
£ a lurrara intr^pceqda. i-fei ìegregl , 

r Che^ da .prischi tempi {ddia e., noi &ce. .. ^ 

(3) Per quanCD noi 8entimmo,c si conobbe, ^J^i.^;^, 

E i OOKri Padri a noi diero contezza. mostri marraverunt f$9Ìit^ 

<4) Non gli flinnefo ascosi ai lor figliaoli*, '""f canata a 

ttene elitra. 

•. (5) NjirraMtes lauJrs Do' 
miei, 4t virtù tet ejuf p 
& arireéHie ejut qua 

(6) Al popol di Giacobbe ei dici precetti, A Et tnseìtevit tetti- 
E in IsdracUo stabUi la legge. * Z'^''li2JlLÌl'it'^l 

M .1 g*>n posmt $m Israel. 

Ì7) E a'nostd padri comandò, che il tutto, (7) Quaf:ta maft^a-y,tp/i. 

Noto fi«se a ciasom -defntó «f liw>^ ' fc^;);;' Jr./^:: 

Acciocché il voler 8110 veruno ignori, gi$o$eat gtHtretio àiters] 

(8) E che i figli dipoi, che nasceranno, (8) Fnn^qui èascentur, 
Narrii» «i ligU lor. quesd ai nipoti. 



E tramandaron questi ad ogni, etade. 
(5) Racocmàuido le lodi del Signore, \ 
£ qnanio ooÌ valore oprò d' eccelso. * 



, 1' j > ; 

A Per primo, e maisitno be&efizio poncUlegg^ data À^ Dio agi' i^ln^fUiif os- 
to la condotta di Moaà. 
T. L 
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(9) Ut pfinaitt in Deo 
tpem suaia non obli- 
vhcMntur opcrmm Dei, ^ 
mandata ejut exqutrmnt \ 
{\ó)Ne fianty sicnt patret 
eorum,ge9tratÌ0 frava <^ 
exasperant 
(II) Generati», fm^mé» 



(9) Acciò ponghino in Dio la lor speranza , 
E r opere di lui abbian presenci , 
E cu^Ddiscano i Gonumcu suoi . 

(10) e non divengali come i padri loro. 
Schiocca infida» spetgìarav ed iiiooscanBe. 

( I i)Schiatca, il cui cuor non fu j^mmai sinoerD^ 
1^7tÌÌ2!w7€»Z^èjlpt pJ^p^'io spirto fu ledjBle a Pio. 1 

ritHS ejus 

(12) Fi/ìi Ephrem ìnten- (12) I figli d*EfraÌmo UH dì sì prodi C 

fjlL'' 'r^L^'^^li^^ Nel saettar, in vergognosa fbga 
die htUi . Volsero il pie nell atto della pugna . 

{^\2ilS9n cu$todieruMt te-\(i^) Di Dio non custodirono i precetti, ' 
^'"^jTZt^ù^illJ^ Non yoU«r camminar nella sua legge. • 

lare . \ 

(;4) E posero in oblìo i benefici , 

E i gran prodigi^ eh* egli oprò per loro • 



(14) tt ohtìtisuMt lene 
f»S§rmm tjut ,^mira'i 
lium ejét^ fus Memdit 

tìs. 

<r5) C«r«M pitrtin9 tè- 
rum fecit tHirahilìa in 
terré ^£^ti,i».fiamj^ 



(15) E i padri loro fiiron spettatori 

Di quel che fece neirEgitta,e inTani,D 



B V Ebreo nelle voci iwr jnttr minrV rnóV 1*110 mi « «piegE» ji#*»r<^ 
tij^.rehellis , ^ contnmàx: onde rutto il Tenero può così tradursi : ^rwr*» 
ti9 contumax , ^ rebeiUt\ generation ^ué »0» firmavi t cor suum, ne^ue fi" 
delis fuit cune Z>eè tpiritu$ eiut . Ji* 

C II Mattei fa questa nota , che io riporto a pRroIs . La Scrittore iwl Salmo 
trattft irv più luoghi della riprovazione della Tribù di Efraimo ,pcr far com- 
parire i giuffri dmtS'^Jell^ nmiglift.di David nell'Impero, e k coiiaerv»*io«- 
ne dcUa vera illesa religione nella Tribù di Giuda , e per giuscii'Kare la 
trailaziorie dell' Arca da Silo, luogo della Tribù d'Efruim .dopo varie vicen- 
de, in mano dei Filistei, in Carifttiarinn , fìnahnente io Sionne. Fa vedere t* 
dnnqae general meilte la higttiticudine del popolo Ebl«o «i «divini Wnefhì,e 
fra tutti ci dipinge più ingrati gli Efvaimiti, spargendo con arte notiziedcl- 
Ic loro mancanze,- e prima, e dopo la traslazione. Qqì allude aUa ^mosa 
btttaglia in Ab» R« di Oinds, e Gtrdbdsmo Re d' Iidftelfo; 9 ila delle 
dieci TrihA ribelli^ e divise dalla famiglia di Davidde^ benché te truppe di 
Gcroboamo torpaesastero in doppio numero (juelir di Abia, foffono|^eri» po- 
•te^ia fuga, ed atterrite al suono delle trombe dei Sacerdoti di Giuda, e 
Abia ne fece ceneiderabilè itiage» cwne A vede nel IL dei Pafalip> el 
cap. 13. 

p TaHÌ era una piccola cittk dell'Egitto, ciie era sede .dcL/egoodi Farack* 
• At» la SbKO ai ckiana tugm p^ic . 



Dlgitlzed by Gopgle 



SA. LM-.0 XXXVIL 

{i6) Divise il mare, e loro apri il sentiero, 
L'acque sospenderla due opposti inun« i 

(12) ^ adi di gli conduce denaft unte, . 
E nella notte s&villante fuoco . < • 

(18) Nel deserto spaccò percoM tta;Baf90, 

E abbevcrogli, come se scavata 
Fosse profonda, ed ubertosa fonte. 

(19) Fe spillar dalla rupe acque infinite , 
Che appoco appoco formano dei fiumi , 
Per adacquare il già arsiccio suolo. 

(«o) Eppur non anco di peccar cessaro 
Contro il lor Dio , che incitaro a sdegno. 
Nel luogo istesso , ove i prodigi estese . f 

(21) E tentarono Iddio ne' loro cuori, 
Chiedendo il cibo per saziai; la ^ fame. 

(22) E parlarono mal del loro Dio, • 
. E fin dicendo ; potrà fi>rse Iddio 

Treparard la mensa in un deseito? 

(23) Qaanionqpie egli abbiadalla pietra escratce 
X' aoqne a «ORentiy che inr ^ 



laro 



il suolo, 



(24) Forse darci pocii ancor 4d pane» 
Ed una lauta mensa anco imbandirci'? 

(35) Vài il Signor, se ne sdegnò, e accese C 
L'ardente suo furor contro Giacobbe j^. 
E montò r ira sua contro IsdraeUo, 



«19 

(16) l»terr»plt mare 
ptrduxit tot , <>• statuit 
aquas quasi in utre , 
[li) Et deduxit egt in nu- 
be dia, dr ftmwOe i» 
illuminmthne ig^t . 

(18) tnttrrupit petrsmim 
eremo i d^ adéquavit 
melut inatygso multa. 

(19) Et edaxìt afuam de 
petrai df deduxit tam- 
ffum fiumìitm aquat, 

(30) Et mpp9stterunt éd" 
hmc ptctmw «, im iram 
excitaveruttt E*9gismm 
in intqifQso, 
{•li) Et ttmtmvermut D/- 
um in cordihmi suit ^nt 
peterent t$té$ tmmsà»$ 
tuit . 

(32) Etmtle idtkt» mwt 

de Dto , dixeruttf. uurti' 
fuid poterti Deutpurar* 
meiuém im éntf ì 
{23)Qlt^»Ìsm ptrtMtsit /a 

tram , éf fìuxerunt a- 
fud, torrentet iuun^ 
da ver uni, 

(24) Numquìd panem 
p9t9rit dare, aat para», 
"rt mwtam populo suo ì 

(25) Ideo audivit Domi* 
uut , distuiit i & /• 
guit accfusmi §t$ im Jam 

f^, dt fr0 wmaéh ié 



■ ta V«1fiU legge, & ftsiuH sfMOt fusti h mtrt, che r Ebreo cosi si «pie- 
ga ftaiatnk msim tlumh-meé 1^003 Q^) ^ri. che mi dira , e 
€e ttare I9 affui come mm mucchio . Io bo ipiegato , che fece trare le acque 
a gttita di dae opposte mucaglie , acciò potesse passare U popolo iicnramen- 
te , e4 all' asciutto . 



f Ebreo te éaimiè H^^» • 1« Volgata leggo im «m« 

• ta Vvlgaci legge, & dintUit, l'Ikito jper altro ti spiega iratui ut atlU 

£ ca 
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(26) Q/tia nù» ertdidt' 
ru»t im Dea , «rr sptra- 

verunt iu s ilutori ejus . 
(p,l) Et mandavit nubi' 
bus desuptr, ^ jaouas 
cali aperuit. 

(28) Et pluit tHis mnn- 
ita ad maaducaiHium ì ^ 
péHtm CéU éidit tir , 

(29) - Pamem Angehrum 

rim imsi$ €hÌM0hi»dtM' 

tìa. 

(3<^ Tfanstuiit Austrum 
dt «éht 4y inàuxit in 
vìrtute sua Africum : 
(31) Et pluit super tot 
dcut pufaertm toruet^ 
sic ut art nani mitriiV^ht- 
tUU ptnuata i- 



('2Ó) Poich*essi non crederort nel Signore^ ' 
Nè speraron da lui la lor salvezza. 

(27) E diè comando alle edesti nubi, 
£ disserrò dei del porte, e canceUi.»'- 

(28) £ fe piovere z lor la doicè manna h 
Acciò servir potesse a lor dt eiba: 
E diede lor dal cielo il grano in copia .1 

(29) Allor potè mangiar Tuomo quel pane r 
Che mangiaron nel ciel le Virtù fojti , k. 
E mandò con>panatico :lbbor^dallte . 

(30) Fe partir dalle sfere 1' Euro; e al Noto L 
Fc spiegare in sua vece i dolci vanni 

(3^1) Che portò coraj polvere le carni, m 
E dei più scelti augci un nembo spinga 
In £ra di lor, qual arenoso turbo • 



H MM j il dite- il» Ebreo |0 » ed ^ dbOv cbi'qutlr Dìr'^jiiilf)^^ %lÌBoÌ& 
l9draeUoper4o. .anni' nel deserto-.. '<Juand«ifìgViaftli d*IMi««ffo iTfééeralt- 

dunque per fa piima voira piovere questa roh.t J.-U ciclo , cschimarono w*- 
nhà \ che a' incerpccra cosa è <|Uf3ta: perciò fu conservato sempre questo no-. 

' w dì maun». Era questa, adire degl'Interpetri, fflinura, aottHe, rfidaiU-iiU 
eeme'del curiandolo, e conteneva in se cutti i sapori . LamagglOT' parte dei 
Padri antichi, c moderni sono di scntimcnro, che, qucsra manna y mangiats 
dai buoni, godevano essi la varietà dei sapori, raa tutto il restante, del po« 
^olo contbMMmence sentiva it^oTìto sapore della wa»xr»^clie «hi ^twf' shitiUsi 
■ iunéfa eum melh , ni referire del sacro Scrittore. Exod. c. 16. 31. 

J Ora qui questo pane. piovuto dal cielo, non credo, che possa intcrpetrarpk 
per pane orAiaario', benché l*£brt0 legga Uitgan MT) . cM VQot iìttfHJ 

«TfiffMS, ma che questa mànna dovesse servir di pane. ' . 

K Pane venato dal Itiogo, dove scanno gli* Angeli , che io- ho tradotto- ■ 

forti , poiché in Ebreo si legge, i forti. Onde 1» Chictfa miscicamence l» 

ha adattato alla divina Eucaristia, 
t. L' >ykinn»,. • l*-^#rMrdeHa Vulgata , neìP Ebreo- sono cUaiaati kadim, « 

ihmmt DHp > 09dff legge: dimhit de rth.MJm^ &■ 4ttxU.i» vii** 

tute sua theman . Quindi il kadim dal ffufltorfio è' chiamato* Ftn us , verttus 
«rienta/is e il tkewan , Aaster . Così traduce ancora Sinma^o: étkstu/it EU" 
rum de ca/oy ^ tuduxit vh'tute sua Sttum . • • ^ ' 

M Quantunque 1* originale abbia il verbo iamittr *^t90* net signi-Hcato di 

. vere, pure ho credùro di doverlo spiegare per pattò per ivnirc il sentimeli-^ 
to del versetto superiore : altrimenti^on si saprebbe a che ufiiio fosse li- 

«chlanMico in cielo il vent^Hoto,- ee dhe'pM tittfpDttm'te/caràtr cuglit* 
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(^2) E cadono qual pioggia in mezzo al campo, 
S'alzano in copia intorno alle lor tende. 

(^) Mangiato a sazietà, oltre il bisogno» 
E allor fu soddisfatto il lor desìo: 
Ciò che bramaro» in tutto .fur già paghi . 

(34) Àvean tntcora ia bocca le vivande, n 
Quando l'ira di Dio piondiò sopr'essi. 

(35) E piego in fia di lora i più polenti «o 
E i più superbi giovaa d'Isdraello. 

(36) Di cai prodigi in* ^ista pur peccaiov 
• .E . noia. . crederò a «ante maraviglie ^ 



(37) F^rciò sparko t lofO lieti giorni p • 

Qual filmo, che st scioglie all' aere espofta 

E fu breve per lor degli anni il corso. 
(-iS) A Dio si volgon neil' immensa saage,l(33) c^m oedderet eos, 

E nno dal mattin cercan di lui. 



(32) Et Cieiderau* im nfe* 
dio caftrorum eormm^cir^ 
ca tabernacuta eorum . 

(33) Et manducavtruiitt 
S* MMrsti tM9t mimitg 
ci» detiderittm *0rémét^ 
tuJiteniMM tuwt fr»m' 
ditti m dttnUrh' tu» . 

(34) Adhmt #ir# wmm 
tranrin ore ìpsorum ; 
irs Dei asce mài t super 

(35) Et oecidit pinguer 
eorum, ^ elt&és Israel 
impedivìt . * 

(96) I» ammìbut kis pec" 
cover UHt adkite ^ ^ non- 
credideruHt in mirabili-' 
bui ejus. 

(37) Et defeeerunt in va" 
uiiate dkt frtsm , & 
ni tormm eum ftttiuin 

(ione . 



(39) Allor Si rìcordarott del Signore, 
.«Gh*è loro aiuto, loro Onnipossente, 
li lo^ DiO^ o Redentor di^ loroo^ 



tebantur , dilmtmi» W" 

niebant ad eftm. 
(39) Etrtmemorati suHtf 
qusM Dftit adjutor est 
ir««», <^ Deus excelsu»- 
\r*dempfr *wmm est \ 



y ci sarebbe qui luogo da fare una larfga dissertazione per riportati U Opi* 
tiibni degnnceVfM^, che spiegano queBo, elle la Vulgatà dice, étcé trauff 

tu ore ipsoruvi, ira Dei i^c. ma siccome non è m'ro assunto di far ciò, 
solo ne Riporterò in Mtratto il significato , il q«ale è , ckc di questi cibi ^Ir 
Ebrei, né tnan&iarono ili tanta quii/itttK, che cagionò delle fie«e malactie» 
per rei^li-mbrii^llO', é'Dio così gli gastigò della loro intemperanza .1 
o Io ho spiegato i grassi\ cvn\ detti dalla Vulgata, e dall'Ebreo^ per foteati^ 
perc^ic si sa,, <;he il principio della mormorazione coiirinciÒ dar capi del pò- 
pdlb, 'é d'ai nmghatl , come più dc'.icati , e avirézzi'a «n vitto acelro ; pec 




la terra promessa, tcctttnmco a due soli, che furono Gioftt^^ e Caleb ,^e x 

' •^.Levici. ■ • • ' ' ' ^m. ^ 

9 M.nd: lesto Ebreo» si trova una nom ,«be dice, thttt^mmftr ^fiDTT Wl^ 
cbe vool dite mtà 4*1 Uif , cioè dei Séimi* 



• 1 • I 
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(40) Et dUexerunf emm 
iu tre tuo Iingu9ta0 
mintiti tuMt ci . 

(41) C»r smf*m frttm 
»$M ertt reéfum cnm eo \ 
M*€ fidile s hsbiti fumti» 
Mtmmtuf ejut 

(49) i/fr 0u$im ett «i- 
serieerr , ^ prtpitims fiet 
pfccatit fommf ^ m§» 
Jitpfrdef rf#. 
(43) £f éhumdavìt, nt 
avertila irsm tmam , à- 
m0m sfcntéit §m»tm tram 



LIBRO HI. D£' SALMI 

(40) Lusingaronlo in bocca, e poi la liagiut 
Articolava prette je menzogne. 

(41) Retto non era il loro cuor ver lui» 
Nè furono fedeli iiivia patto , 

(42) Egli è però pietoso, e perdonava 
J lor peccaci, e non gli esterminara. 

(43) E molte volte Pira sua trattenne « 
JS non diè fuoco « fimo jl 900 fitro^. 

vadem», é- mom rH^t.] ^ ^ vento p9Sseggier « cho piik noarìed^ 

(45) Quotietexacerhavf'^z,) Ah! quante yolt» io fed^ià mancalo 

iz, 7:::^:^::^;:: »ei dU»? « «pa»* voi» riPta 

in ittdfuofì Lo conatar negu arenosi luoghi? ' ' 

(46) Et conversi sunt^é- {^6) E di nuovo tentarono ii lor 'Aio. 

sSì:Li':Zirt f ?lSai»o4-I»l«i«Uoetfe»riiM'. 

veruat . 

(42) Non tunt reeordati 
itnutat ejut , die qua re- 
demit eof d» wumm fft^ 
èuiatttit .* 

(48) Sicutpetuit inMgf- 
pto siguM sits , ^ prodi- 
già tua in campo Taueot , 
(4^) ^ convtrfttin san 
gttimtmftmwtiikt frum,^ 
imbret formmf U9 èiàf- 
rent • 

(5p) il» tot coeno- 

mftm, ^ eomedit eoa 
& ranam^ ^ ditferdi- 

dif tot. 



(47) Non tennero a memoria qne^'jngrid 
Quello , eh' egli oprò , allora quando 
Dal nemico oppressor gli trasse in salvo. 

(48) E come nell'Egitto oprò i portenti, 
E nel campo di Tanì i piodifi . n - 

(4v) Ivi converse i Anni in mero sangue > 
E le loro fontane, e l'aqqne chiare* 
Acciò di quelle i) popol non bevesse, t 
(50) Mandò loro le mosche, che moleste T 
GV inquietavano assai ; e le ranocchie, 
pip yaa saitando ^ disertar^ i campì. 



A Vedi la nota 9 d«I preteote M%\m»r 

* ^'"^"''f'""^ 'Jj<^^ la Vulgato , ma V Ebreo legge fims e$nm^ «é Ja tei 

non abbiamo dalla storia , che pi.OKe88c saogpe. 
T L'Ebreo legge gmarùi ^^if . eh* viiaI Airi à»m»s* 



pelle» 



legge irw* :3:U^, che yuol dir^ àetth di ogni gtturt \ 
t la Mica ciniiiay cmi^ yii i0«atcta msn te lattt 
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(51) In preda ai bruchi diede t lofofimctì^v 
E Faurea messe alle locuste in cibo* x 

(53) Disertò colla grandine le vici , 
E i loro mori o(3l' algente brinar 

^53) ?6rcosse colia grandine i giumenti, v 
E t lor TiUaggi gli oonsegnci al fuoco . 

(54) Sfogò sopra di lor V ira , e 'I suo sdegno; 
L'ira, lo sdegno, e la cribokizione , 
.Tono dò lo commise ai mali spirti, z 

(^5) Ampia strada si fece al suo fitroiejP 

Non fiqpanniò di dar la morte all' uomo , 
. Ma compresevi ancora: i Icr giumend, 

(56) Percosse i primogeniti d*^Egim^ 
E le primizie delle lor fatiche 
Nei padigiion di Cam, figlio di Koev aa 

(57) n suo popolo escrasse come agnelli ^ 
B ìù condusse a mrme nel deserto. 

(58) E fiior gli trasse dall'^odiatg sudo ; 
Non ebber che temer , poiché dair onde 
Vidder soppressi cucci i lor nemici» 



2.1^ 

(51) Ef Mi Mrutini 
fruéfuT eorumy ^ £^0* 
rtt eorum Ijcuttét , 
(<>2) Et •€tidit im gramm 
dille vtneat eorum , ^ 
morti e0rmui»àr0ÌM0 . 
(53) Et trééiiUfgrémIim 
ai jumimts Mrmm, 
f§istni9i$em térum igni . 
(54]f Mèth f» #«r ir»m 
indigmathmit smM , fW«- 
giiati^mem , ^ iram , cb* 
tribuÌ4$i§mtm , immitùg' 
mei pti^ AMgaléi wmSàt* 

(55) f^iam ficit semi té 
tré tttéy U9M pepercit » 
m§ru éBimsàms etrmii^ 
^Jmmmté tmmmi» mw* 
té concfmsit . 

(56) Eé Ètrentsis MMr 
primtgtmtmm im ttrrm 
•^gyP^f t primi tiés »m- 
ais laiorit eorum im Sé* 
Sermécm/ir Chsm^ 

(57) Et ahttuiit tUét <h- 
ves popmtum tuum , 
perduxit eot tém^usm 
gregem im dettffé, 

(58) Ft dedmxit eot im 
» & M« timmerumt / 

& hiimàeu 
•rmit mtéétr 



V Et dedit krmchéfrmSmi emrmm dice V Ebrea, che U Vulgata cradoce érm^ 
Mimi, 

X Le locmtte cornspondoiur alle nostre cavallette . 

y La voce Ebrea vaìs^har significc Cùmclutit , cioè che ColU gcaDdincr 

fu prese da o^oi parte, e gli battè ^ 
Ftdri mDticbi» dier il Matte! , e i «lodcrni Teologi • fono in eontcfr circa 
resecu2Ìone dei Divini gasright , se avvengano per mezzo desìi Angeli , o 
dei J^emonir QiMaAt è , che esaminatir x diversi- luoghi della Sacra Scrittu- 
re ti Tede 9 che Dio indifferentemofite noie tervirti ora degli Angeli , ora 
dei Demoni per eaegmrr i gaadghi contro i malvaei . 
4lM Questo Cam è Io stesso che dire qui nelié terrs at Egitta , poiché Cso-, 
era figUaoio di Noè, diede l' origine ai Canaaeiy «no erano anendact 
adrCg^tco. 
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254 LIBRO 111. DE' SA];.MI. 

i^fLfi ^59) Wdio gli guida nel sacrato' monte, ' 

Monte acquistato cm suo lo^e braccio; 
E tolto dai nemici assai potenti. 
(6o) Quiodi discaccia abitanti snot , ' 
E HC divide in parti uguali il soolo^ si ' ' 
E alla sorte commette il possessore. • 
0 Abitar egli k nelle lor tende 
La Tribù d Isdcaei , popoi 4iIetto«. 
(62) Dio di bel nuovo tornano a ceatare , 

_ Quel Dio supremo, eccelso esacerbaro » 

j«< «•« custodierunt . | E la Icggc non vollcr custodire. 
(Ó3) Et Mverterumt ^',;(6-) Gli voltaron le spaUc.e il patto antico 



(64) Lo commossci o a sdegno ergendo akari^DD 
E sculti simulacri ai faki Numi, • - 
pQliendoIo così emulo a questi . ee , , 



iué^ m§mt*m , quem ac- 
fttisivit dexttr» ejus . 
(<5o) Et ejecit a /ade fo- 
rum genttt , (b* t^rte di- 
wtii «h t§rrmm im fkai- 
tm/o dìst riiutÌ9HÌt . 



bus Israel. 

(62) Et tentaveruHt , ify 
txacerkmveruntDeum ex- 
€9htm \é' Mtimwim e 



aMmiiwmadmodMm p0-\ Non vollero osservar , come i lor padri: 

trereorum .conversi suH$ Rivolser COntTO a SO sti ardii , C k ficCCp. GG 
in arcuM pravum. 
(64) /• iram condtavf" 
runt eumin collibus su- 
is : i" sculptilibus 
Slit md émiUtÌ9ii*m emm 
provocaverunt . 

.^'"llutm ^> fi» si acco«e Iddio, «d «Ukoiri. 

redegit vaide Israel. I E risolso Isdrael piu non Curare . 

(66) Et rtpulit tayernn-\u^^ Distrassc il Tabcmacolo da Silo, » ■ 

tnlum Silo, tabernacu-\ JL ... „ , ' 

ium mnm.iM hékitsniA Ove m tempo abiib colla' sua gente. 

in h9Mhihu» / I . 



81 Altrove ho parlato di questo fmniculum distriiutioais ^ che era la i^iiuxm , 
colla quale misvrairano il terreno per repartirsi in parti uguali. 

ce C9»v9rfi tWHt'in arcum pravum ^ dice la Vnlgat», ma 1* Ebreo legge cA#> 
kescet remiià Sl*D*) HC^pD» ^ VMÌ dÌT«, &rf d'imgmtm» ^^nctia 

nimìlirudìne è anco rlpcrtir:! in 0«ca cap. 6. , che significa, come uu ar» 
co , che ferisce quello che lo adojpra \ volendo qui intendere , che costoro ìa 
▼ecedi onorare, e glorificare Dio /t* Difesero, e furono come im arco » che in* 

▼ece di ferire il nemico, ferisce se stesso. 
»o la collitut suis ha tradotto la Vulgata quello, che T Ebreo dice.* C9» gli 
altari profani nella voce behamotam OHID^D fxcelsis tuit . 

BB In Ebreo si legge: lo fecero ingelosire di questi' 

Silo. Cittk della Tribù di Efraimo a Scrtenrrione di Betel, in cui, dopo 
il passo del Giordano, posò la prima volta l'Arca col Tabernacolo della te» 

ffiiittooiftiiMy • 1) nfl^ic ÉOQ a che non prett dai Fitiitti • 



Digitized by Google 
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{óiYBi rendè serva la fortezza loro, 
E 14 lor gloria in mano del nemìoo< 

ióS) £ a fil di spada ornai lasciò perire 
Il popol suo dilctt» , il popol forte, 
E dispregiò l'eredità, che scelse. 

(óo) Fur divorati i giovani dal foooo, 
. £ le zittelle non si mantaro » gq 

(70) Cadon dal ferro i Sacerdoti estinti, 
£ le vedove lor non foron meste* 

(7O Iddio, che fino allor parca dormisse, 
Risvegiiossi ad un tratto , e qual potente 
Generoso guerrier lieto dal vino uh 

(72) S'accinge di furor contro i nemici. 
Gli ferisce, e gì' impiaga in parti occulte, ii 
Dal che restaro in sempiterno obbrobrio . 

(73) Neglesse il tabernac;ol di Giuseppe , 
La Tribù d' Efraimo non prescelse . 

(74) Ma scelse la Tribù forte di Giuda, 
Gonducela in Sionne ad abitare, 

Nel monte di Sìonne a lui sì caro. 
(75} Ed ivi febbrìcò 1 suo santuario 
Nell'altezza maggior sù quella tetra, xx 
Ch'egli fondb pe' secoli foturi. 



(67) JBf trgdiith }» CÉ^ 
ptivitaUm virtutem #«• 
rum , pulchritMdinem 
etrum im msmtit imìmici . 

(68) Et cùmtimtitiM gU- 
dio ptpulum saum ; ^ 
hdrtdi$atem smsm sprt" 
vit . 

(69) Juvtnet e§rMm 
mtdit igais i (è^ virgìnet 
•9rum mom suat lameit- 

UtM. 

(t«) SMCtrdotet eorum in 
gUdio cecidtrunt \ é9»vi» 
%nrtf frmm m§m piar»» 

antur . 

,j) Et excitatus est tam- 
quam d$rmieHs Dtminus, 
tamqmmm f9$ftu crmpt^ 

latus a vino . 

(Z2) Et pereustit inimi^ 
C9» n§t im ptsftHmrs f. 
opprohrium tgmpitgrMum 

dedit illis. 

(:3) Et repulit taiertta* 
calum Utipk ; ^ trUmm 
Ephraim noH etegit . 
(74) Sed tUgit tribum 
Juda^ m$tittm 5f m, 



(75) Et édificaj^t iìewf 
unte orni ttm sacrificium 

\suum in terra , quamfuif 

'éMvit im tdcuìa. 



fio <^«ito venetto ha dato luogo a diverse interpetrazionii ma siccome V o- 
riguial* dice coslt » U ^ttwuà jwt W9mfurùn0 WMriMe, cori ho acguictcb 

r Ebreo, il futle Icgee /• nMÒ iSSiì-HS* die propriamente vuol dire 
mon ebbero lode, il che s' lotende , che non ebbero le lodi epiralamiche. 

n Pare un poco troppo vibrata questa comparazione, nel soggetco , di cui sì 
tratta. Ma ri osservi, che due qal 9ono le conperaxìoni : la prima èdtlde* 
•tarsi dal sonno ; V altra del marciare , come un valoroso guerriero , che sie- 
•t confortato dalla generosa bevanda ) poicliè il crépmlatui della Vnlamta 
dee intendesti ^er exhiUrmtut . 

n Si veda il I. Lil». dei Re al Cap. 5. in tal laogo ti ossenretV, in qual mo. 
do fossero flagellati i Filistei, 

KK L' Ebreo legge , e edificò comt paU%%i eccfln ti fgrhrMtti» tM0» mam 
$irreno , che f9»4h fUtlh ptr Stmtre. 
T. L F f 
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UBRO III. D£' SALMI. 



i'iS) Et thgìt "David 

it(ffi suum i <y tustuh't 
eum de gi egibus ovium \ 
dt post ftstantes accepit 

(77) P(stcere Jacob ser- 
vam suum , Israel , 
hétreditatem suam ; 

Et pawt fot in in 

noceutia cordis sui , 



(26) E prescelse a tal uopo il buon Davìdde; 
Il 5DO servo Davidde e giusco , e pio : 
Dal cusoodir gli armenti egli lo trasse, 
I E dal guidar limami peoordle. . 
ili) pascere il suo popol di Giacobbe, 

Ed Isdrael dolce retaggio sno . 
(-^S) Mok'egli opr^ col senno del sno cuore, 

inulteailmt manuum\ g «>Me Savie SUC leggi ^ rCSM , 

MMrum dtduxit e§t. | E ni Duon Re» come mbuon PasGore. ll 



SALMO LXXVm. 



ARGOMENTO. 

PSalmus Asaph» lvg:gc la Vulgala'. mizmor leasap tpxS *ì10rO, i* 
Ebrea. Salmo di A saffo . Questo Salmo Teodorcto la crede scritto 
da Davidde ì ma Eusebio ^ e S. Atanasio, come i moderni Critici lo 
àttribuiscono ad Asajfo ^ coinè apparisce dal titolo. Nori 4 trovano 
nemmer^f 4* accordo gli EspQsitori nel fiss^ V occadoM.^ In euifpsse. 
scruto qu€4to bel Salma. Chi lo erede fitto dopo U destrussUme- dì'Cè' 
rosolimitt operata da Nabuccodonosorrtt Re de* Caldei 1 chi da. Antioco i^. 
tempi dei Maccabei: altri da Tito. Comunque si sia ^ non è mio scopo 
di Jare il critico. Solo mi riserbo a ifire, che qui si deplora V infelice 
stato di Gerusalemme » Ix profanazione del tempio ^ e Le itragi fatte 
dal nemico . • •' * 



{ì)-'^eut yVtHerMmt gè»- 
fes irt héreditatem tuam 
polluermtt templum sa»- 
Hurn tnem^ fesueruMtJe< 
rusalem ìh petitùritm em- 
itodism . 



Aùnè ! soiL giunte > o Dio » ttranieie genti 
Per dq^rew la im àxéi diletta» a 
Pro£marono il tempio » e il Santnario ; 
Gecosolinui, o Dio,, non è più quella» 
£' divenuta una macìa di sassi «a 



LL Avendo trovato nfì Matrti , che egli ha u?ato un bellissimo verso di Mc- 
taitasio, l'ho seguitato ancor io, quantunque noa si trovi nell* origiatle un 
tal fentimeotoi nw è molto adattato al carattere di Davidde* 

A Gerusalemme, detta ancora hetedìtas Dei. 

■ Il pomorum custodiam della Vulgata, nell'Ebreo non si legge ^ nella cui ve- 
ce li trova Itguiim Q^^^S» che vaol dire i» seervo». Soao grioterpecridi 
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SALMO LXXVia 

(i) I Cadaveri son de* servi tuoi 

Esposti degli augci ai fieri artigli, • 
E le carni de' tuoi adoratori 
Al dente insanguinato delle fiere • 

(3) Dappfcrtutto si sparge il sangue loro 
Dell' inclita città per le contrade 
A guisa di torrenti , e non trovossi 
Chi desse a' lor cadaveri la tomba. 

(4) Siam divenuti oggetto d' ignominia 
A tutti i nostri popoli vicini; 
1>i sdiemo^ e insulto a queichestan d'adorna 

(5) E fino a quando, o Dio, l'alto tuo sdegno 
Avrà mai fine contro noi meschini, 
E arderà come fumo il zelo tuo? 

(ó) Sfoga lo sdegno tuo contro la gente 
Infida , e disleal , che mai ti adora, 

E contro i regni, che il tuo santo nomo qua nomentuum uoaiw 
Non conobber giammai, ne t'invocaro. ,v9cav9rMBti 
(7) Distrussero Giacobbe e la sua gente; 1^ 

E r alto tempio tuo andò m ruma. s»iaverunt . 
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(2) ^ftruttf mtrthiitM 
servirà m tu»ram fgeat 

volatilibut C£li , carnet 
samàtrum tuorum bestiis 

(3) ^uéermnf téngutmtm 

tsrum tamquam nquam 
in circuitu Jerusaiein /. 
B9U trst fniitptlirtt, 

(4) Fafiì sumut opprtm 
ìriam vicfnit nottris , 
subsattuatio ^ illusio hit 
fmi im tircuitn wstf 

su»t . 

(5) Usque^uo , BomÌHi , 
iràtcetii sm finem , me* 
citidetur vtUtt igmi «r- 

ItlS tUttS? 

(6) Effuttde iram tuam 
in gmtts , qua te 

noverunt , in regna , 



(8) Deh! scordati, o Signor, de' nostri falli , 
E delle colpe antiche dc'nostr' Avi: 
Ci prevenga sollecito il tuo aiuto. 
Perchè siam divenuti assai infelici. 

(9) Aiutaci, o Signor , Salvator nostro. 
Cosi esige la |^oria del tuo nome: 



(8) ble mtmìnt ri t inìqui» 
tmtmm —ttrmrum ontìm 
quMTum ; cito anticipent 
nos miserieordié tua\quia 
pauperet fmM twmt ni» 
mis . 

(9) Adjuv» n§t , Deui 
tmhttmris m§gt*rìé' prò» 
pttrghrism »$mi»is mi. 



diverso ««ntimcnto netlo spiegaw quetto passo . Qaci che sostengono la tra- 
duzione della Vulgata portano per esempio il consimile passo d' Isaia cap. 
1. y. 8.. che dice; dcrtiiiiquttur tìiia Sion , ut uvibraculum in vines^ «y* 
iicMt tm/Èrinm in fMcmmtr/fri» , alladcndosi m quelle piccole capanne, ch« 
frano i contadini per guardare le loro semen/e dai ladri. Altri pni si at- 
tengono al sentimento dell'Ebreo, come S. Girolamo ^ il quale traduce: po- 
suerunt Jtrut0l*m im acervum lapidami quaU espressione viene confermata 
an-Mickea ni m, I. V. 6. ponam Samariam quasi aeervmm UpUmKin sgr^, 

f»m plMfmwr io éna^ne bo seguitato r ocigionle. 
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Dèmi Ite, iUer» Mùt s 

frcpiiins til9 pi€9mti$ 

nottris prtpttr mèmem 

tuum: 

(10) Ne forte MtMt h 
Centihus : uhi est Deus 
tcram ? ^ inmétetcat im 
mathnihBt torm» §etiUi 

tiostrìs . 

(11) Vitto sangui MÌs ser-* 
vorum tuorum, ^ui tf- 
fmtus esf! HitntMt in n»- 
fP*0M tuo gtmitm céwt' 

feditorum . 

{li) Secundum magni tu- 
éiiwm èrsehii tai , pot* 
side fiHos mortifieaturum 

(13) Et redde vicini s no- 
stris septuplum in sinu 
eorumt improperittm ip- 
sorant , quod rxproh/i- 
veruut titi , Domine . 

(14) Net sèPem populus 
tuus , oves pascti,: 
fuét, confitebiimtr tibiim 
sMculitm, 

(15) ht gftttruijtmm 'é- 

girnerationem aumuttisài- 
tffus Uuàem Utam. 



LIBRO m. DE' SALMI. 

Deh! ci Scilv-d, e perdona i fiilli nostri. 
Tu sii propizio a noi pel nome tuo , 

(10) Acciocché non si trovi alcun , che dica: 
Dov' è il lor Dio ? e a tai bcstienimo orrende 
Non venga sulle genti , e a nostra vista 

(11) La vendetta del sangue de' tuoi servi,' 

Che sparsero, o Signore, a gloria tua. 
Deh ! ricevi le lacrime , e i singulti 
Di quegli, che tuttor sono in catene 

(12) Conserva col tuo braccio onnipossente 
Quei , che sarebber preda d' a^nra morte, c 

(i.^) E rendi alle nazioni a noi vicine 
Sette volte di più dcgl' improperi , d 
Che vomitaro, o Dio, contro il tuo nome» 

(14) Ma noi > che siamo Li popolo fedele, 
E pecorelle del tuo gregge, e ovile 

Ti darem degne lodi eternamente • 

(15) E annunzieremo le tue glorie eccella 
Dalla presente aUa futura etade. 



S x\ L M O LXXIX. 

ARGOMENTO.,. 



Itf (tnem-,. prò n»r qui contmotabQnmr, testfoiomum Acaptr , ^at< 
muf » Uggt la Vulgata i. Lamnatzeach. el «cioscianìm 



gnedttt leasap 



C Filiei tnortificatorufH ^ dice la Vulgira; ma 1' Hbrco Ifiige oter lenì tenmtù 
nn^!3n IìTUI, cHc vuoi dire, cotttervs fi/iot martis.- Gii antichi Sal- 
teri leggono : ptstide filios mette pmtUfrtm. Il Pkrtlniito €ald«> : #»l0r jf- 
iìet eermiit-y futi trsditr tmnt mterueciéitt * fi» cMMtviit» U fiicca éell'.arì- 

pinale. 

» La frase usata dalla Vuljjara , e dall' Ebreo , di ptrre in seno ai nostri W» 
is mercede dnuta all.i foro inumauiti , vuol dire : tu remdtrsi it funt 

Ht$9 wht fiè gtmn 4i f cAr «#4 attù sbèiamt s^ferst . . » 

.. . » 
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wizmor lìOTO tpvp nn>' PWÌ??'.-^^ HWtffv ^ i« vitto- 

Tìoso sopra wioscUnim te^fimottioiUMi M Asaffo , ^fotiiM, fetrttménta 
dtUit parok détM^.di questo Saln^0 V abbiamo, veduto iq, altri [u<^Jki, 
onde non resta àUro da osservare ^ che nel deeJtSù d^ Sglmfi si vedo» 

no le solite querele , e preghiere dei miseri prigionieri gementi In UaK- 
lonia, dopo V eccidio del tempio e della città, fatta dai Caldei . I Padri 
riconoscoho le procelle delia Chiesa Cristiana , e U espettdzione del fu- 
taro Messia. Questo Salmo è una continuata allegoria della vigna. La 
poesia è di Asaffo, e La musica del Mitstm i$Ue viole t UCi^met, 

Ascoltaci « .«Signor, non sei tu «i^èlloV 

* fOht bdmllo governa, e che conduce 
Qual obbedite greggia. Il tuo Giuseppe ? 

(2) Che Boi. fra i Cherubini assiso in trtno: (2) P«' s^des super Che^ 
•Mani&statt adesso ad Enaimo » 
Ti aspetta ancor Manasse , e Beniamiao. a 

(3) Deh! rìsv^ia unii Tolca iljfciif iralM , 
Vieni pur, che da te vogliam salvezza. 

f -ti J3eh ! di & ritornare . o Dio , e allora iM) J^'u^pnyertt m»r, à- 

\^^j.^u w lA riuMuoiv , w «'w 9 ^ estende ftcsem tuam.à' 

Mostiaa la tua accia , e. sarem salvi, c éf}m$t 
(5) Itegli eserciti o Dio; t %nbr nostro, 

* £ fino a quando tn scMi'stfegittto, p 
i'o',ÌSfc jàiscolterai del popolinolo le pred?/ 
^ -Ci facesti mangiar patoe di piancd, • 

B bevanda di laGrìine aèl '-vftSO. f 



(l)Y«; regh Israel, itS' 
tende \ qui dtducie v»l»^ 
ovem Joseph . 



rubim , nsanifessare co» 
ram Ephraim,Beirf0éim , 

Manasse. 
(3) Excèta potetttÌMmtu» 
ésm , ^ vessi , ut salvos 



(5) Domine D'eas virtù- 
tura f ^«tflfilf irascerìs 
super aratieuem tervi sui. 



(6) Cihabi^nos pane la- 
crjmarum^ilf ^tunt du' 
àis neUt. i» iufymìs im- 



A Per queste tre Tribù è denominata rutta, la Sinagoga, o Chiesa Giudaica ( 
' tiòiae £gur& 'fella: GhIfiB CKmmìmi i' 

'Verbo Ebraiiso uscib 3B^n. cui ne nasce aicHenu Ij^'CTì dell' origi- 
nale, propriamente vdol dire redire fac uos ^ che la Vulgata leg^ c««wr- 
te nos , la quale interpetraztone tuo! dire : fte ues reéSsre é eupHfifMtt ' Bèi 
biUnicM . 

c Parimente il verbo Ebraico aer "iKn , che nella Vulgata è nel tigtificato 
di 9fteud*, «igoifica in esso illmmina , perciò il Caldeo traduce : iPltndesctr» 
fkc'epkmderem JMeSuvèt'ù Sinico: imene fise wUtmm #Mr»»\cac «vimI «i- 

* te , mas truci la tuu fuctìu ilun , ffocoudu . 

» Veramente la voce originale gnuteisMta SM/^V ^^^\ ^re/uuoerui , e cho la 
Vulgata legge }i-tfir«r«>, qui dee intendersi ntl- figQificti» di «rr««^rm 

' d'irsi . ' • 1 

a Io II» fqptoto la me Ebrea uhUn ^'nV pcc vm»»'4m è la vote «or* 
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(Z) FosìùstittM. 'iti' eùH. 

t > ìdiciiottetu yhhils *?- 
strìt i. fy- inimici mstrj 
fuèsaftff/ivtt-'ùttf nasi' ' " 

(8) Dtvs vtrttttum còti-' 
vtr.te nos i^^stfnde fa- 
fhm tUéUt.f SMÌvì eri- 
mtts . 

(9) l^ineim dt JT.^ypto 
trmnUuKtii i e le cisti ^en- 



W ^^ggctto ci rendesti di'ruàibriòr • 
* !E;di::'cdntradizionc ai nostri amici, 
"^.^'^Kd 'atìdB ici beffeggi ano 1 nemici . 
(8) Degli esfcrcici , o Dio, facci tornare, p 
Mostraci la tua &ccia^ e sarem salvi. 



()l) vTi» 4air Egitto la tua lidia vi^ c 
.Qnì ciaspiantBSci in &idje terzeno : • 
Le inudli scerpasti piante infeconde, k 
, , ^ . E vi piasttasci i floridr yidgai. i. • ' 

tati radices ej»i\ ^ ^ ^\ piantasti i teneri virgulti « 

itnp/fvit tcrram. I cui rampolli cmpirono la-t^ixa. 

ii-ir^ °^;;t:r«Lr; C'O L'ombr. di ici-gik .ricuppe«e 1 

vjrii asDosceih divennero ad un tratto 1 
Assai j^ù alti dei £rondosi cedri. 'k ì (:.. 



ctdt'os. Dei: 



riipQnìIópitft ^tU Volgata h mensdra; {>oichè veramente ni roee vieite in- 

"ccrpccrata per il numero ternario di tt f , e di tei z,^^ come ai trova ia 
^ molti lunghi deila Bibbia. Ma se poi si consiJcia . che . ijuesta voce sciaiise 

t^^piff wtsao L Caldei er^ un, noipe dL ipi«ura , di capacita, e cUe 'ccst» 
SàlmO'M «dtltft^dftM'Aacore presso dt loro , si porri credere, che questa 
voce impunrmente si userk liel slgnBìcàttJ'di un recipiente rtìàì'Vaso ^tr noi 
.e'igt^otoiromeiealloras'intejiderk quello, che in que.^p luogo pare, che vt)* 
■ F"» significare, cioè, ci Jaeesti avir la bevanda patfa nei v4f0, mtictiats 
i . calle lacrk$ti • . » 

I Questo vcrse'tto è TÌperuto per qunttro volte in questo Salmo, poche coae 
► v«riace ,~rt-^he-tltinosii a e aa ei f u i s e- C or e j-die -riprenda «msco latcf »1w 
^ ,rejo OonM,titènielli^(4^.>Gaiiric0..flif)r«dàrl««nora ». -M» « 

0 Comincia il Salmista a descrivere iino «Ila iìae, con una.belliflsima , «i^Pn- 
. (inuata allegbrìa, ia pcopsgssmies» e igU aVai^xannenti , « «bpot. la 4«MlMiae 
. iw wUa vigna. / f • V . « j ». : / , ,* K-t 

* Hq, Mutato 1' allegoria della vigna , 4*cesido , ii av«ria nerf0té,9k* «Pil 
ho inteso di tradurre V eiecisti gc/ites della Volgata, cbe nel tao VCffO Mn« 
. so 6»' intendono i Cananei. . , .■ , 

1 Dalla Valgaca qui •* inffei<iompenÌitie.la MJa aUcgocia . frambcbiaaéaU Dmx 
' itinerit fui$ti iu conspeSu eiut , se l*«ógjnalé non «pwgaiéo diVer^amenre 

da lei. Egli legge adunque; pr.dparaàti lueur» cnré*n tu ; e S. Girolarno 

Y^x^.ttkàvict: pr*parai$i artft faeiem xint \ ma è più cbiato il Caldeo, ftr-- 

•rroV^l format 4», ^uale ho segnMa«»«^^tì^«gpf^«','•.^^. 
K Cedros Dei toso ì Cedri del Libano ; come pure il OMMIte Libano yìeA ilet* 

. , to Dei pcx.iigmfi^ie ia roa altezia .. ' .f . ;^ .. : i ^ 
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; S A L M O LXXIX.: 

(n) Esteseti ràmi su^ì iosiiio al mare , l 
E. vicino air.Eofiacc le sue barbi^ • 

(ij)) Or.fpùeirchè nu|^ ronpcsti la sua siepe, 
E ognua che passa à r^demmiarJa addassi? 

( 1 4) La cscermina il dgnal , ed ogni augello- m 
Va a spigolarne Tubettosa messe. 



(15) Degli eserciti, o Dio, a noi ti volgi: 

Dal ciel i-imiri, la tua vigna è questa ; 
Deh! ti muovi a pietà, prendine cura. 

(16) Coltivala, o Signor, mentre tua mano 
. Un giorno la piantò ; ora tu dei 

Ripararla del tutto per quel Figlio, N 
Ch'eleggesti per Re della tua vigna. 

( 1 7) L' ha ridotta il tuo sdegno arsa , e distrutta , (j]) '.i''JJ^^^*!^. 
Ed è vicina a perdersi del tutto; o 
Al tuo sgridare periroli le belve. . 



(12) Ei •»Mt4h pétimì» 

tes tU9i usq^e ad mare , 
^ utque àd/lttmeu pror 

(13) Ut quì i dextruxisti 
ma<tri»m éjus i vi«- 

prétergrediumtur vism t 

(14) bxttrmiaavit eam 
afer de siiv»t^ si»gu~ 
Urtt' fnm» éhp&stns 9t» 

enni . 

(15) D««s virtutum coa- 
vtrtert% rtspic* d*€éh, 
& vide , ^ virifm vi»t- 

am istam. 

(16) EtftrficeeMf fv- 
am pUmttvitétìCttrmtum 

1^ tuperfilium heminitr 
i^Htmcénfirmatti tiU- 



U^ossa , ah itttrepati099 
IvKlttur $MÌ pniéHMf 



t. Al M«dttefnmeo , e ti ffqme Éttfrare, eke em f Aténtieiie del Kegho Glil^ 

' deico . La stessa cosa è spiegata ancora nel Salmo "^ u Et dctnìnahitur éHitém 
" tv msfme ad more , ^ a flumiaa , nsqu* ad terminas ùrbis ttrrarum. 
M Le voci della Vulgata : Àper de t^lva • «piegano il ptr» MÌftH^t ^ UH" 
gnale , poiché V Ebreo non avendo nome proprio per indicaM ttle animale , 
To chiama porcuvi de sylva . E' questa un'allegoria a Nabuccodonosorre . Co- 
jr.t pure il shtgttiarrt ferns in Ebreo è vettitz ttiadai ♦18' Tìì , «he vuOl 
, dire uccello di eampagaa. Il GaUco lo cfaiama Gallu$ tyltenris ^ « la vee- 
sione Striaca Omager . Io mi sono attenuto all' originale ^ poiciiè d OMIco 
adattato a spiegare ancora la devastazione della meaie. 
M In faeèto- irersfi^* ntn 91 càpiedB bcfie cone et abbia a Entrate quel titpfr 
filit^m homitiis t che qui pare fuor di proposito, e che bene si accorda coli* 
altro verfe. 17. , ove è ripetuto. Dàlia maggior parte degli Osservatori è sta- 
ro creduto, che sia una repetizione per sbaglio degli Amanuensi, ^ichè ci 
' è ancora ntUh originale . Qui ei sospenderebbe la continuata allegoria deH» 
vigna; onde volendo io seguitare e l'originale, e la Vulgata, l'ho spiega»' 
^to, come si vede< «ssendomi attenuto ^«u, più al seoso, che alle paqole. 
; .^on vi è dabttio aegP Incerpecri, • dei Baobiai, cllt MB voglia q«l sìfe« 
. tirsi al ^fessia . 

perihunt della Vulgata, pare che debba sìgnìiicare le belve lieoiicbe del» 
la' vigna, eguali, allo sgridar, die Dio faiìi coatco di U«> 9 iai9i)»9AM^» 
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«a» 

(18) Fiat rnsHBt tua su- 
prr virum d*x$trM tua ; 

^«tm C9nfirmatti tibi . 

(19) Et mom ditctdimus 

mmtttÉmm htntMktmut 

(20) D§mimt, Dtnt virtù- 
tum , C9uv§rfmèts ^ 9. 

salvi enmui» 



LIBRO III. DE' SALMI." 

'( ' i^.^t!**"*^ ^ »an queir uòmo eccelso. 
Figlio della tna deserà; c sopra il FigUo, f 
v.h eleggesti mandar per nostro scampo . 
^^V^u fMtJfeino; e quella vita, 

^he tu d tendend, &i sempre tua , - 
b U nome santQ tuo intodieiemo . 
(20) Degli eserciti, o Dio, e ^ignòr tA^ 
iJeh! CI fa ritornare, e d rìduàma'i * 
Mostraci la. tua jeuxia, e sarcm. salvi . 

SALMO LXXX. 

MGOMENTO. 

TN £ncm prò torcularibu,, p«ili„u, Ipd A«p|,. Uggé U Tutgata . 

T / T / "'^'^'^"^ la festività, c in n^emoris deUaàim^ 

A^^^^'^n*' della Neomenia a- 
' Sfn^^^M i^^T ^f^*^ - ^/ewl te lodi del Signore . anl- 

mandolo di far lo stesso neUa vfcina scknnuùmiL festa. La poesia è 



Wr» U9itr9 fJuhiUtt De9 



Qanm fami di gioia al Dio possente, 
Pèl.JitiQB Ciacobbt al Dio Jodi cantate. 



^«^me Vnfo I V » '>g6««> comuni .pe^tnir. Il testo Ebreo. 

• «IJS^^! . confirmasti tibi . Ho creduto di e»ri. 

del ?iofcta col rifetido 'ti Meid. ^. • col méudo , }^ 
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(2) $aji^i ml»oà^iàgc3Ly98M 

* Cdlà. cdn e giocoado asoo 9 lalteio. 

(3) Date.£aix>-alla irono))» ifi 4} BÌrliM-^ 
òlomp .per iioi.«p)enn(s« in/ cui |a .6s^ 
.Scdmnlzzate ali ombra, delle fiondi •< 



(4) Dé, Signor d' Isdraello questo è> pteoeoOj 
£ del Dio di Giacobbe antico rito. 

(5) Base in Giuseppe testimonio eterno» 
Allor c^e dair Egitto i figli trasse » 

E ¥è sentir la voce non più udita. 9 



(d) Disse al popolo allor : io vi sgravai c 
Dal peso ingiusto l'aggravate spalle, 
E non permisi più lordar le mani. 

^'2) Nelle a-f]li/iiDJii m'invocasti, ed io 
Tolsi gli all'anni a voi; corsi iili' aiuto;- 
.Quando n^iscoso suscitai tempesta , 
•Provai te pur all'acque del litigio. D 

(8) Ma senti, .dissi allora, odi i miei sensi, 
O popol d*Jsdraello, o popol mio: 
Se ascoltar me vorrai , abbi in non cale 
Qualunque Dio sminar, me solo adora . 

C9) Poichi io solo, io sol sono il tuo Dio, 
Che ti sottrassi dalla man d'Egitto: 
Apri tua bocca, appallerò tuoi voti. 



(9) Sttmìu psBlmum ^ & 

dmte t^ptm«m , psalte- 
rium jtKUudnm cum ci' 

BuuhiMtt in Neotnt' 
mi» $mhs , im intigni din 
tvUmmtath Witrs^- 

(4) Qnra prderptum in 
Itr04Ì est, ^ judicium 

(.sy Testìmonium in J#» 
ftpk pcsui$ illud , cum 
éf3eir*$ dt ttft» JEgypti : 
Mugumm fumm ao» «tvf^ 
rat sudi vi t . 
(6) Div0rtit ai oneriÙHi 
dprsum ejmt : mi$mn tfur 



('7) Jn triMnHiut iwo9^ 
tasti me, ^ lriarmnti% 

exaudivi te in aiscandi' 
to tempestatit , probavi 
te apud aqutm Cùutra» 

diéfiotiis . 

(8) Audi populus meusm 
^ cautntuhor te : Itraet, 
si audieris ma, uùm erit 
in te Deus recanti »f- 
qae adarahrs Dtumnlie*' 
ttum . 

(9) Ego entm sum Domi- 
bus Deus tujss , f «# #. 
dut^ t* 4a ttrrm JEgy» 
p$i : dilata os timm^à^ 
impleio illud. 



A La voce Ebrea bacchese HDDÌ » la Vulgata rende in insigni tignifica i» 
jtheamdita » tub' ramiti tUtiét V^mOk è' hUM. «hiamaca dei Tabernacoli', 
in Ebreo detra dis^^ assuccpt riO^Ol^ ÌlT»^ lft>fttud«Ue teade,^hift* 

1 mata ascerà delle capanne. 

» Il tmo. Bkteo legge : Inèium, fuùd- ntt ttnntrnmy éMtdUm,vk prima perfMt ; 
■ tm. ticeome le antiche veMÌoni scrivono in terza persona, col) per BOlk- mi 

. attenere nè all' una , ne all'altra ho tradotto /e tantire te. 

,c lì testo Ebr«o dice diverti asirHÌ ^t\TyDtì » e non divertii \ e pare che 

così torni il sentimento , trattandon, cke è Di«, che rimprovera il popolo. 
,D II contradiSionis della Vulgata è usarah H^'IO- Ebreo , che tale era il 

nome di quelle acque , ov« il popoFo cominciò a €OA(jrMCarC| C lÀ(igtt» cea* 

MQ«à , €im» ti ha daU' Biodo ti c»£, i;. a. 
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(t«Ì) Si mm: ^vdhni fé' f 
pulus mtui vtcem meam\ 
Ifr0gl «■« fBttmdit 
miki, 

éittm de si de ri 0 cordis eo- ^ 
rum» ihtnt tu sdèmueu' 
tionih»» tnès » 
(12) Si populus meus am^ f 
disset m* , Israel si io ^ 
viis mtis 0mbmlast«t s 
03) f^^ »ihih fìrsitan / 
inimicot e»rum humiliat' ^ 
sem, ^ super triiuia»' 
M 99$ mhhttm wummm 
meam . 

(14) Itsimici Dtmim men 
thp sumt ei té'trittem . 
pus forum io sécmis. 1 

(15) Et cìbavit eos exU 
aJupt frumenti \ ^ de\ 



:( 



io) Il popol mio non volle udir mìa voce. 
Ed I^-aei giammai pensò ubbidiraù. 

1 1 ) Pensai allòr fra me abbandonargli 
Ai dèsir lor sconsigliati , e rei i • • ' 
Gli- lascio in preda a Jor perverse idee. 

12) Se il popol seguitava il mio volere, 
E nella retta via stava Isdraello, 

13) Er' io pronto a umiliare i lor nemici, E 
Ed il piio braccio a vria gì* inquieti oppressL 

14) Ahi grinfideli loro a lui nemici} f 
Ma giuiigerìt per essi il tempo eterno. 

15) Eppur gli pascolò di bianco pane, 
JB diik pietra ftce jiscire il mele . 



if^ne M tomo Prìm • 




B Neir Ebreo non ci è la particella ftrsìt»» ^ che pone la Vulgata, « pare che 
dal traduciore tia «tata poica p«f grazia iella lingua, • Jioa per dnbittti- 
v.i , poiché sapeva benissimo Dio , che se fiì jBkrei .rollerò jcati a ini fede- 
li, avrebbe egli umiliaci i loco nemici. 

# Il Matreì dice , che crede , che <|ai seeiiiti il 4ìfCorfo del rimprovero , che 
Dio fa al popolo; 0U1 è E jSalmieiE > che pada, ed i saa jriflcuiione , il dire: 
Ah\ gl' infede a te. svanisce adunque la ingegnosa osservazione 4cl Mattei 
auddetto , il quale pretende di correggere i' et della Vulgata in mihi \ il ci» 
léfwt Mi 9 in eiktw ft \ e il gaturavh in iétura^ tot . La Volgata 
legge ancora come l'Ebreo, a riserva, che questo dice saturato te in fu- 
turo: ma questo jpegso succede nell'Ebreo, di usare jun .tempo per un al* 
tro, specialmente di prendere il incoro per il presente, del quel tempo man* 
ctno gli fibwi » coflie alCttil U vaciaiioiM Aula ptifoaa «i oofa In ^oeU» 
liogoa. 
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235 

Atcttoe OsservasMim , 0 Corresiom «Ile Noi9 ai Stimi 
• ' di qaesto primo Volarne . 

Keir Argomento al Salmo tX. alla Fagiiis in vece' di OtOVt ^ Ì^SS^^ ^ 

me s* Ie?;ge altrove "lìDTO • 
Pagina 2o. Nota a, dove si legge chaiarot n*l3n si legga ekaratot n3*in « 
a|;giungo alla Nota , che tanto la prima voce , che significa devastazioni , 
quatito l'altra, che vuol dire fraintn ^ derivano dal medesimo verbo ckarah 
3*}n I dice vastari ,ar£SC{re . Nulla ostante la voce charshot nS^Ht 

che significa fìrmmtt è come «n derivato di thtrth che vuol dice^/ét« 

• àius , dipendendo molto dalla puntazione Massoreta . 

Fag. 22. Nota c, ove si l^gge, che ne/I' Eire» spesso si prende il presente 
per ilfutur» , ed il futuro per il presente i dee dire, il passato per il futiv 
ro , edril fiitttro perii passato. Si osservi però^, che gli Ebrei non aven- 
do il presente, questo si esprime on!iinriamente col participio,© col futuro. 

Fag. 22. NocaK» invece della voce ^netùrim Q*iy^* si legga 0**)B^^gM- 
icirìm . 

Fag 28. Nota A » ove n legge teaMse C301^» che vuol dir fidre»', ti iegga^ 

di giorno . 

Fag. 30. Nota ove si legge eefrrwfmermntt si leffga corruperuut . 

Fag. 33. Nota d , ove dis.i.- io pot k» ttgKttmf il /rispr ge»fimt9$^9 ft •Og*' 

giunga, cioè quello della Vulgata. 
Fag. 36. Nota a, invece di paritz j'ifi) , si legga ^^'Ifì. 

P^g- 3^- Nota G, ove si legge insegnandoci j ai legga in seguendoci . 

Fag. 38. Nota k, meglio considerato 1* originale in esemplari* sinceri, e correte 
ti, ho veduto, che Yieova Min'» o sia Domine, si ritrova nel testo Ebreo , 
perciò mi disdico di quanto dimisi nella medesima , che non si trova . 

Fag. 3J>. Nota l, ove dissi, che la voce temunateea^^^'\'Q^z\\z lettera sìgni» 
ScA veriiatfm tMsm^ lo dissi , seguendo' il sentimento' di coloro«i ^oali fan- 
no derivare questa vo ce dalfar radice <fiii«ffpH> ma realmente q^esCK voce ha 

il significato di immaginerò somiglianzà^, venendo dalla radicr «irlr pO,*ci^ 

che corrisponde a quello, che dicono i Teologi viderf Dium Ili ipeeitt or 

sia nella sua gloria, come espressi nei miei versi. 
Fag. 40. Nota b , ove leggesi futuro , si legga participio attiva, * 
Fag. 40 Nota c,. ove dissr, che iwrmtes Belial significa Videa di i««ryre,ho 

voluto esprimere quando uno si trova assalito', o da affanni senza misura , 

o da persone malvagie , le ^ali senza alcun ritegno vorrebbero a lui corre 

Ir vita , poiichè' realmente Belial vuol dire sfne iugo . 
Fag. 40 Nota E, ove si legge ra^aà > si legga gagnasc cUc vuol dì- 

. re mugiit \ ove ho voluto esprimere quel fremito , che rendfe qualche corpo 

qnamlo è percosso , poiché realàiente quella voce vuol' dire contremuit . 
Pag. 4S. Nota n , ove si legge si compiacfuero , si IcggK ti fmpiacque . 
Fag. 43. Nota k , ove dissi, che avrebie trafilato un muro y così mi espressi 

per maggiormente dimostrare la confidenza, che Davidde aveva in Dio , non 

essendo da qiiesto^ •eiiio> molfO' lonuM. la. itgnificMÌeii» dd vcAo> 4»hijfi 

iy^ ». che vool dire tmrìliit^ 
Fhg. 218. Vi. ^» OT» dice» À$(ihfm^ti9w1>l99nVt^JU€Plfp99^ i» Dié - 
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